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PREFAZIOWE 


I. Il Periodo svevo per noi non è ehe una eon^ 
tinoranza del normanno. Fu questo un'epoca di 
nuora creazione, quello non fìa che di mera con- 
servazione : nell’uno si stabilirono i dilTcrciiti si- 
stemi politici, militari, civili, amministrativi , giu- 
diziari, commerciali, religiosi; nell’altro o si man- 
tennero quali già si trovavano, o in diversa forma 
s’appresenlarono , o finalmente per novelle dispo- 
sizioni modificaronsi. Così procedendo le cose, ne 
conseguita che a noi non rimane lungo cammino 
da fare in quest’epoca, avendolo già decorso nella 
passala. Qui solamente si darà il seguito , come 
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VI PREFAZIONE 

colli se ne delle R coininciamenlo. Così de' tanli 
slnbilimenli, de’ lanli uHicI, delle tnnle magislra- 
Iure, elle allora ci occuparono, per al presente ce 
ne polrem disbri^re a man salva. 

li. Per lai cagione i cinque libri che diroandonne 
repoca precedenle , in quesla a soli tre saranno 
comodamente ridotti ; perocché le prenozioni e le 
scienze si collegano in uno, ed in altro le lettere 
colle arti, rimanendo al terzo recclesiasliche disci- 
pline, le quali per essere di tutt’allra indole do- 
mandano di venire Irallale in disparte. 

III. Annettiamo, quasi per mera appendice, alla 
Sreva d* anni settanta la Dinastia Angioina di soli 
diciassette ; la quale c per la corta durata e più 
ancora per la rivolluosa condotta , se dà materia 
da scriverne alla Storia civile, poco più che nulla 
ministrane alla letteraria. Sono a tutti note le sue 
vicissitùdini, e luttuosa troppo la sua catastrofe; c 
noi paghi di toccarne a suoi luoghi la parte che 
ci s’appartiene, pel rimanente rimandiamo chi leggo 
a quanti n’ebbero scritto di professione. 

IV. Non occorre stenderci in più parole per i- 
sporre il metodo che in questo terremo , essendo 
uniforme a quello che fìn da principio avemmo pre- 
scelto. Più 0 men lunghi preliminari fur posti in 
fronte a ciascun volume, ne’ quali davamo ragione 
di nostra scrizione : in questo non ci occorre nulla 
da aggiugnere, ed eccoci al lìuc del presente pro- 
loquio, 
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UDRÒ I. 

PRENOZIONI E SCIENZE 


In tulle l'epochc precedenti^ avendo assegnato 
un libro alle scienze, uno alle lettere, uno alle 
arti, a tutti ne avevamo premesso uno quasi 
proemiale che rendesse previamente ragione dello 
sialo politico della nazione a vie meglio cono-> 
scere Vandamenlo intellelluale del popolo sici- 
liano. Ma qui siam dispensali dal fare altret- 
tanto, perciocché dopo lo scacciamento dell’ E- 
miralo saracenico e lo slahilimenlo della nuova 
monarchia, la cosa pubblica a un dipresso tale 
serbossi sotto le dinastie susseguenti, qual dalla 
prima erosi costituita , salvo talune parziali mo- 
dificazioni che 0 la ragione do' tempi addiman- 
dava 0 la volontà de' principi prescrirea. Quindi 
è che quelle tante Isliluzìoni governative, distri- 
buite a' Sette Grandi Uffici della Corona, e quelle 
tante Magistrature magnatizie di feudatari , di 
titolari, di militari, provinciali, municipali, fo- 
rensi ecc. eco. di che tratteggiammo le prime 
origini sotto la dominazione normanna , conti- 
nuarono con poco divario a camminare sul piede 
medesimo sotto la sveva. Il perchè in questo , 
mandata innanzi una fugace contezza de' nuovi 
regnanti , passiamo immediatamente a quelle 
materie che pur allora comprendemmo sotto la 
nominazione generica di Scienze. 
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CAPO I. 


DINASTIA SVKVO-ANGIOINA 

I. Avca In slirf (> imrninnnn Icnulo Hnipcrio della Sicilia per 
anni 12i, dal 1070 al 1101. Olio successivamente l' ebbero go- 
vernala; i primi iliie, Itinii/ioro e Simone, in qualità di Conti; i 
sci susse;;iienli , einè due Itiiyijicn , Ire GuijUclmi ed un Tori' 
credi, eolia di^'iiilà di Ile, coronati tulli nel duomo di Palermo, 
che per questo s'inlilola «Corona llegis et Regni Caput ». Eslinla 
questa prosapia, Tu devoluto lo sccltro alla augusta Casa di Sve- 
via per difillo dolale, poscincliè Co»lunza figliuola di Ruggiero 
II, siq^erstile a tulli di sua regale famiglia, fu congiunta in ma- 
Iriinonio ad Arriijo VI ; c da quel leni|)o fu l' Isola dominio di 
questa Casa per anni 70, cioè dal 11!)5 al rilì.i. Esiinla qiicsla 
altra per le note vicende, sollenlrò lallra de" Ducili u'Angiò , la 
quale però non ebbe a durarvi oltre a 17 anni, cioè fino al 1282, 
quando no fu spodestata dagli Aragonesi. Questo è dunque i! pe- 
riodo che circoscrive la Storia del presente vota. oc , periodo di 
un secolo incompiuto, m.v pure fecondo di eveniì politici , d'uo- 
mini celebri, d'isliluzioni civili c religiose, scientifiche C lettera- 
rio *. 

II. A dare, sec >ndo l’usato, una previa succinta contezza dei 
Principi dominaiili, è da sapere clic, come i Normanni (nome clic 
suona Lumini del Nord, loro primitivo soggiorno), conquistata la 
Keiislria, che per loro fu poi dctia Xormaudùi , discesero in 1- 
lalia, e di là Iraggiltaronu nel nostro paese; per simil guisa gli 
Svevi cliber nome dalla Sfocia , una delle province alemanne , 
componenli uno degli antichi Circoli dcHinipero gcrmaiiicu , Ira 
il Meno riunic che la bagna a levante e 'I Reno che la rade a 
ponente. 1 primi suoi abilanli erano aiich'cssì discesi dalla Sc.in- 
dinavia, e vnriavan le forme di loro governo; poiché retti erano 
quando da Colili e quando da Sovrani, finché cresciuti di nunio- 
ro, di forze, di arniumcnli, levarouo allo il nome per luita I Eu- 


' Qnrslo periodo per la parte che riguarda le latitiitioni civili e religioaa 
forz’è che ceda al precedente, altourbò in quello fundcTe, in quealu furono 
o consertate soltanto o variamente inodilirate: per conto però di stabili- 
nienti scicntilicl e letterari lo avonc.i, poiché da esso rjpelon l’origine e se- 
cadcniic c scuole o collegi e primi saggi a Ile la lingua vulgar cotanto in 
prciio »; a nulla dire del corpo primiero di nostra Icgislaziuoe , e d' altri 
scritti di luoUlplicc argomento che sareino per csamioare. 
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ropn. Parecchi di loro montarono sul Irono imperlale e tennero 
lo scettro d'Italia. Tra questi scgnalossi Federico I soprannomalo 
BarbarosBU , uno de' più famosi sovrani, uno de' più fragorosi 
guerrieri, che portò le armi airilalia per soggiogare le cillù spe- 
cialmente lombarde, che si erano dal suo dominio onianeiputc 

III. Figliuolo di lui fu Arrujo V/, il quale avendo ricevuta in 
Aquisgranu fin dal IIG'J la corona imperiale, e Sposata la della 
Costanza, con essa fu coronalo re di Sicilia in Palermo 1193. 
Turbolento fu in vero il suo governo che non tenne oltre ad un 
triennio, poiché inviso a' suoi ugualmente ehc agli estranei chiuse 
la bellicosa carriera a Messina, il 28 settembre del fl97 *• 

IV. Assai più lunga fu la vita e la dominazione di suo figlio 
Federico //, il quale riunì sul suo capo non poche corone. Im- 
perciocché fin dal 1198, non contando che un quadriennio, ri- 
cevette a Palermo quella di Sicilia. Indi a Magonza fu salutalo 
re di Germania ; in Aquisgrana fu eletto re de' Itumani , ed in 
lluiiia coronalo imperatore da Onorio III, al 22 novembre 1220: 
donde passalo in Oriente e conquistala la Palestina , lolla per 
moglie Iolanda figliuola di Giovanni Itrennu re di Gerusalemme, 
redò da lui quest'altro reame, il cui titolo è passalo per diritto 
ereditario a tulli i re di Sicilia. La vita di questo principe è cosi 
complicata di fatti prosperosi ed avversi , che ha ministralo ma- 
teria di ampli v\)lumi agli scrittovi, di opposti giudizi a' critici , 
di ancipite fuma al suo nome, e noi avremo che dirne sulla parte 
che spetta al nostro istituto. Fini egli di regnare e di vivere in 
Firenzuola n' 13 dicembre 1230 , contandone 3G di età , 33 di 
rcgnamcnlo sicolo , 39 d imperio rumano , c 23 di gerosolimita- 
no *. 

■ Essendo stsd gli Svevi ad un tempo e re di Sicilia e impcrslori di 
Germania , le imprese Iure ci veogon contate dagli Storici cosi di quella 
come di questa naiioue. Veggansi le sterminati; raccolto col titolo n Kerum 
Germanicarnm Seripioress pubblicate da Gio. Pitturio, a Ratisbuiia 172G ; 
da Jtfaro. Frihtr, ad Argentina 1717; da Enr. Metbamio, ad Helnisiad 1GH8; 
da Sueh. Struvio , a lena 1730. A quest'ultima Cri$t. Budtr ha premessa 
una copiosa « Biblioteca degli scrittori di cose germaniche o, la quale perO 
dopo quel tempo é ricresciuta a dismisura. 

■ Di questo primo nostro principe sveio, oltre ì prenominati cronisti , 
scrisse di proposito tra gli antichi Riccardo da a. Germano, lipurtoto dal 
Muratori nel «al. VII degli Scrittori di cose italiane . e prima di lui dal 
nostro (Caruso nel t. Il della Dihliuteca storica di Sicilia. Trai moderni va 
innanii Olio Cali duca di Diana, autor della « Istoria degli Svevi nel con- 
quisto de' regni di Kapoli e di Stcilta per l'itiip. Eitrico VI >. divisa in tre 
libri, a ciasruno suddiviso in pih parti, o Napoli lOGO in folio. 

> Le grate di questo Cesare vantano tanti storiatori, quanti ne contano e 
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Y. De' più figli che lasciò , era destinalo a succedergli Cor- 
rado, che da lui ancora virente era stato promosso a re di Ger* 
mania. Ma poco potè fruire di tal dignilò; perciocché travaglialo 
da continuo scdiiioni che dalla sua soggezione i popoli aveano 
svincolali , dovcltc impugnare le ormi e menare stragi sulle ri- 
bellate città d'Italia, fincliè soprafTalto d’alTanni , e (come taluni 
vollero) di veleno, in mcn di tre anni fini di guerreggiare e di 
vivere in Melfi al 21 maggio 1234 

VI. Lasciò Corredino in assai tenera età , destinandogli per 
tutori i principali della Baviera. Ma questi parve non per altro 
lascialo erede del regno, se non per menare giorni infelici c per 
chiuderli sopra un palco , dopo essere stato in battaglia scon- 
fitto da Carlo angioino, che insieme con molli del suo seguilo il 
fe' dccapilnrc nella piazza di Napoli, al 26 ottobre I2G‘J *. 

VII. Ma già dianzi Federico per testamento avea destinalo per 
succedere nel regno a Currado l'altro suo figlio Arrigo, ed in 
mancanza di successione, un terzo figlio, Manfredi, il quale nel- 
l'assenza de’ duo predetti fu nominalo Bailo di Sicilia. Costui 
non contento a questo ufficio, usurpò la corona che assunse in 
Palermo 1238. Ma ron la tenne oltre al 1267 , quando venuto 
alle armi col predetto Angioino , nella giornata di Benevento , 
nella mischia piò sanguinosa cadde trucidalo , c. con lui cadde 
la linea sveva . che lasciò indeciso se recati avesse piò beni o 
più mali airiinlia 

l'ioiperio e i rcimi da lui governali, e la Chiesa mrdeaima e i Papi ron 
rui ebbe lanlu da Tare. In iapriieltS polrao consnilarai la Sloiia di Nic. 
lamailla « De rebua gestis Kridrrlci II imp. eiuaqne Gliornm Conradi et 
Maiifiedi, Apiiliae et SIciliae regiim, ab ao. 1210 ad 1258 »; e i due Ano- 
nimi che slotiniono l'uno dnll'iiiKresso da' Normanni lino al 1282, l'altro 
dall'insresso de' Saraceni aio» al l'2'28; pubblicali il primo dal Caruso nella 
citata Biblioteca, il secondo dal Marlene nel Tesoro d'aneddoti; tutti e tra 
dal Muratori ne' volumi Vili e X delta sua rarculla. Nulla dicism de' mo- 
derni che son senza numero : di alcuni dinrem teceare in progresso. 

* Il nieniorato lamsilla nella indicata Storia abbracciò i falli di Federico 
e de' figli suoi ; ad essa un Anonimo appose de' Supplimenli sino all'anno 
12A5. Cosi quella come questi si leggono nel t. Xl della Raccolta dello 
Storie di Napoli, pubblicata pur ivi da (iio. Gratier al 1T70 in 4''. 

* La storia di questo raiiipullo ulliino non i divisa da quella di suo pa- 
dre Conrado, di suo zio Manfredi, e del ano uccisore Carlo ; ma essa per 
lai, aniicbi sluria, vuol dirai tragedia, ni ci dà l'animo d' esserne spetta- 
tori. 

3 Non mancan di quelli che hap preae lo parti di questo Principe : tra 
gli altri Fvaug di Blesi scrisse « Lettere su i natali di Manfredi o aulla 
aua cwpduUa iiripieusibile n, che Icgguiisi nel voi. V della o Nuova raccolta 
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vili. Rimasto vitlorioso Carlo, occupò tostamenlo rimpcrio del* 
runa e dcll’nltra Sicilia. Era c^li frnlcllo di s. Luigi IX re di 
Francia, duca d’Angiò , conio di Provenza , snlulnlo Schalorn di 
Roma, od ivi coronalo re di Sicilia da papa Clcinonlc IV , a’ 28 
giugno 126o Non accade ripcloro lo dolorose tragedie del suo 
nialauguralo governo, Irngodie che finirono colla sanguinosa ca- 
laslroÀj del si famigerato Vespero siciliano, avvenuto nel 1282, 
.*10 marzo , terza festa di pasqiia * : quando , massacrati filiti i 
Francesi cominoranli nell’ Isola , la nazione offerse la corona a 
Pietro / re d Aragona, come marito di Costanza figliuola <lel de- 
bellalo Manfredi. Cosi due Costanze dir si possono gli anelli elio 
intrecciarono lo succedontisi dinastie ; per l'una passò la corona 
da’ Normanni agli Svevi , per I’ altra dagli Angioini agli Arago- 
nesi *. 

IX. Tal è in brevi IraMì il quadro politico do’ Reggitori dello 
nostre sorti [>er ([iieslo intervallo , le cui strane o str(‘pitose vi- 
cende han fornito argomento di pieni volumi * ; i quali però , 
per dirla schietta , si voglion percorrere coi dovuti risguardi o 

di Opuscoli siciliani o. Poslcriormcnte il cav. Gins. di Cesare ha presentata 
ifi due tomi In iiuora a Storia di Maiiftcdi re di Sicilia e. di Pu^lia » a Na> 
poli 1837. — Aliro figlio di Federico fu lìnzo, poi re di Sardegna; In cui 
Vita è s!aia in tedesco dcserilia per Cmcsio Miinch . e pubblicata a bovi- 
sbiirgo IS’28; di cui rjn estratto si legge nel tomo XXIV del nostro Gior- 
nale di scienze lettere ed arti. 

' Trai tanti che storiarono di questo cnnquislaloro v’ebbe un Tolommeo 
de Luca domenicano, dalla cui Cronaca furon cavati i sommi rapi co] titolo 
« Excerpta super genealogia et pwsteriioie Caroli regis Siciliae, frairis Lu- 
dovici IX'Francorum rrgis, usque ad an. 1370 »>. (loniengonsi nell Appen- 
dice II al voi. V. dogli Scrittori di cose galliche, piibbttcaii da Andrea Du- 
chesne. a Parigi 1630 in fot. 

> O'iesto faliu per acn.prc memorando si trova a tetri colori tratteggiato 
da quanti scrissero le storie nostre. Ma olire a questi più di proposito si 
sono occupali a storiare il famoso V»*spcro Filati. Mugnus, a rnlermo 1013; 
Tom. Crispi. a Nap. 1070: Frane. Paolo Filocamo a Pai. ISiO ; Me. Uu- 
scemi, al 1830; Mieli. Amari ni 1842 

* Tra queste due Costanze ve nebbe uno Ifrza. che fu nuora della prima 

e zia delia seconda : porlo di Costanza figlia d'Alfonso li re di Araguna , 

die fu la prima delle sei mogli di Federico c madre di Enrico priinogcniio 

del medesimo; da cui fu fallo ancor di ire anni consorte dello scettro sici- 
liano; hniriiè poi per le sue mone fosscnc spogliato e tolto di vita nel 1233. 
Scrivon di lui e di sua madre il Ciispiniano, il Surita, il Rzovio negl» An- 
nali di quei tempi. I.aonde l’Arrigo destinato dal padre a successor di Cor- 

rado è uu alilo fratello minor del predeiio. 

* Olire i sopracCitali, poirnn risconiiarsi i più altri rorcnlii in ire grossi 
Vuluuii da Crisi. SchocUgeiito, sotto titolo «Sciiptores iiislorìac gcnnanicae 
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non sonzii ociilnta precauzione. Imperciocché nell' età eh’ essi 
vissero (pnrlo qui degli nnlichi) , eron sorte le due cotanto fa- 
mose, quanto funeste fazioni che tenenn diviso l'Imperio e scom- 
pigliala rilnlia quello io dico de’ Cue//i e de’ Ghibellini , che 
appunio si accesero dopo la morie di Arrigo VI per la elezione 
del successore. Due si contrastavano la corona imperiale, Ottone 
duca dì Sassonia o discendente da' principi Estensi-Gucifi, e Fi- 
lippo duca di Svevia discendente da' principi Ghibellini; d’onde 
sortirono il nome esse fazioni, perchè l'una militava pel primo, 
pel secondo l'altra >. Quando poi scoppiarono in questo secolo 
stesso ^e fatali guen-e tra I Sacerdozi» c T lni|iero , gli stessi 
nomi furono usali a distinguere i diversi parlili ; e Guelfi dico- 
vnnsi ì seguaci de' papi , Ghibellini i seguaci degl' imperatori. 
Tulle le storie italiane di questo secolo ci dipingon gli orrori , 
che furono l'erretln di si ostinale discordie * : ma poiché i loro 
autori paricggiavano chi per l'uno e chi per l'altro parlilo, indi 
segui che gli slorìali guelfi dipinsero i nostri Reali co’ più tetri 
colori , aH'incontro i ghibellini gli ammantarono della luce più 
sfulgoranle; gli uni li depressero fino agli abissi , gli allri Icva- 
ronli fino alle stelle. 

X. Ecco perchè dicevamo volersi quelle cronache, quelle nar- 
razioni scun'crc ad occhi veggenti, a non urlare in uno de’ due 
scogli conirari, in una delle opposte slreinità, lo quali appunto 
perché tuli, sono amendue viziose. Certo che i principi nostri non 
andarono esenti da vizi pari alla loro grandezza; ma furono in- 
sleincmenle adorni di egregie doli d'ingegno , per cui poterono 

medii *«vi », si.iirpali «d Alicniburgo 175.1. — Lf ntemorie poi de' Principi 
Mirinaiini e svevi. sepolti nel duomo di Palermo, sono copiosamenlc narrato 
da Kfoiic. Daniele mlU Descrizione clic l'eco dèlio lor tombe legali in coso 
esislinil, pubblicala a Napili 1784 in gran rollo. 

> De due luniendemi, t'ilippu cadde uccisa nel 1208 ; Ottono uanrpò la 
corona dell'iinp' no, ed airuitnava pure a quella dell'Isola nastra , per cui 
luiiplie guerre mosse a Federico li lìncbé morto nel 1218, lasciò questo 
ptinrl|ie pacifico possessnro del trono, clic gli venne tutelalo da papa Inno- 
cenzo III, lisciato ano balio ncH't'tS ininoiònga da Gostanza sua madre. Or 
la origine, la propagazione, gli scunvulgimenti, i trambusti de' due rivali 
palliti suno stati ampiamente descritti da tulli gli storici di quel periodo, 
e trai moderni dal Muratori, cosi negli Anua'.i d Italia, come nelle AnticbitA 
italiane (Voi. IV, Disi. I.IJ. 

z Ai testé allegali si possono aggiiignere il Denina nelle suo RIniluzioiii 
d Italia (L. XI,; ti Botta Della Stona de’ popoli italiani (G. VI); il Caulu 
■iella Storia universale (L. X,; e quanti in breve bau tratteggialo quel su. 
eolu rivslluuSu. 
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n fino ronilurrp qiic’ grondiosi imprnndimcnli , di cui parla lul- 
lora io fama. Volendo pertanto altri esser equo nei suoi giudizi, 
volendo conlcncrsi per entro I limiti d' una sobria imparzialità , 
gli è forza d incedere nei camminò di mezzo tra i due estremi 
della dicacità e deiradulnzione. L'indole di quest'opera ci alTranca 
dnirenlrnre in quelle lizze c dal pronunziare sul drillo o sul torlo 
di que' proccdimenli.Conciossiachc coloro che scrissero in biasimo di 
questi principi gli allaccarono dal luto delle loro qualità morali 
c religiose : coloro all inconlro che presero a giustificare la loro 
condotta , iC amplificarono le imprese marziali e politiche. Or 
noi ci ter emo lontani dagli uni e dagli altri, siccome estrania è 
questa Istoria non meno agli affari politici e marziali che a’ rap- 
porti religiosi e morali, essendo il nostro istituto per sè limitalo 
lillà parte scientifica e letteraria , nè degli altri rami non tocca 
che quanto sol basii ad attignere lo scopo prefisso 

XI. Venendo duuque al nostro proposito , confesseremo cho 
Arrigo V/ fu nel suo governo crudele c sanguinario , per aver 
voluto sterminare gli aderenti a Tancredi; ma non lasciò per que- 
(lo di amare le lettere : di che n'ha lasciato un aneddoto 0- 
dofredo nel comento al Digesto vecchio *; cioè che, cavalcando 
egli un di in mezzo a due famosi giuristi, Lollario cremonese ed 
Azzo bolognese, gl'inicrrogò a chi di drillo eompelesse il mero 
Imperio : a che il primo rispose spellare al solo principe, il se- 
condo opinò parteciparne ancora i giudici. Soddisfatto il principe 
della prima risposta la volle rimunerare, lasciando malcontento i( 
secondo *. Il che ci fu presupporre ch'egli , per ambizioso che 
fosse, non si ristava dall'inlerlcnersi coi dolli e dal premiare co- 
loro che 0 coltivassero le scienze o secondassero il suo talento, 

a Par. I, I. Il, til. D$ iure orno. iud. 

’ Qiirsla dirhiaraiione itrbbe poter bastare a disprnaarci dall' entrare in 
disriissioni odiuse, rbe Tolenlicri comnieulanio alle slurie civili ed ecclesia- 
Etiche. Fece slmile prevenzione il Tirabusrbi, in entrando a trattar questo 
periuilo : « lo drlbu, die'rgli, a qurato luosu predare chiunque legge que- 
sta mia Storia, che mi sia lecito il passar leggiermente su' tient' anni del 
regno di questo principe. Tempi alla C hiesa e all Italia troppo rimesti , io 
cui si videro gli augusti -Capi del sacerdozio e dell impero gareggiar quasi 
contlniianii ntc l un rnnlio l'altro; le eitih italiane tlire sosienor con impe- 
gno il irartitn di Fedeiieo, altic resistere ron incicdihii fermezza a tulli gli 
sf'irzi imperiali a IT. IV, I. I, e. 1, n. SI. 

3 l.nliariu fu poi veseoto di Veicelli. indi arcivescovo'di Pisa, ed in ul- 
limu s-eonilu ali-uni paiiiarra dì Gerusolima. Azzo fu prorrssorc di drillo a 
ftiilogna, e di lui come dell'altro scrive il Sarti « Dc prorcssoribus booo- 
nieosibus > (voi. I, pari. I, pag. 83 et scq.}. 
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XII. Assnì più cose ci ha Iramandatc In storia di Federico suo 

figlio, nè poche non saremo per ricordarne in più luoghi di que- 
sto volume, secondo I diITcrcnIi rami di scibile, da lui o cullivali 
0 promossi. It.l■«li per ora l'acccnnarc con uno scrittore contem- 
poranco, qual fu S'icola lainsilla a ch'ei fu assai sluilioso della 

filosofìa, c che ne stese lo studio per tutto il regno; che quando 

egli prese a regnare in Sicilia, appena vi area In queste provin- 
ce alcun Ictlcrato , ma clic egli vi apri pubbliche scuole dello 
sciemte c delle arti tulle; che da ogni parte del mondo vi trasse 
celebri professori, assegnando del suo proprio 'erario c stipendio 
ad essi, c mantenimento a' poveri giovani , perebè agiatamente 

potessero coltivare gli studi * » '. Cosi egli ; le cui parole ad- 

duccndo il Tiraboschi, conchiude ; a Un principe, che in mezzo 
alle cure dillicili del governo o tra le fiere procelle , in cui fu 
di continuo avvolto, pur seppe si felicemente coltivare le scienze, 
non è maraviglia che ne fosse insieme splendido protettore. ..Era 
dunque a que' tempi la corte di Federico quasi un luminoso len- 
irò, in cui i più begli spirili italiani si radunavano c all' umbra 
della regai protezione cscrcitavansì ne' più ameni c no' più no- 
bili studi “ 9 *. 

XIII. L'amor per le lellcrc si trasfuse di leggieri dal padre 
nc' figli, i quali ancora l'ebbero fomentate per quanto la trista 
condizione de' tempi in che si avvennero, c le avverse vicissitu- 
dini della lor vita permisero. Infitti Conrado che gli succedette 
alla morte, volle quasi con lui rivaleggiare, fondando uno Studio 
generale in Salerno, che emulasse quello di Napoli eretto dal pa- 
dre. Il perchè invitava tutti e professori e addiscenti a recarvisi, 
concedendo loro amplissimi privilegi — .Nulla non possiamo as- 

• Apud Script, rer. Hat. i. ylH, p- dOil. — b T. IV, I. I, c. 2. n. 4. 

' Non poche altre leslimonienzc del séparé di Federico ci rende il suo 
segretario Pier delle vigne nelic sue lettere , di cui e suo luogo dilessi. 
Trai inolierai sono de riscuntrare la Vita e fatti di eseu p'edeiico, descritti 
da Gennaro Veschi, e stampali a Palermo 16VU in A"; la Kimembrauze letterarie 
dei medesimo, di Leonardo Forleo, nel giornale di Sleosina 5ciU>i e Cunddi, 
anno III, fase. 8 e 11; la Coltura inlellrlluale del medesimo, per Giuseppe 
la Farina, nel gioinale di Palermo, I Occhio, nuova serie 1815, n. 2 e d. 

V F.ssendo egli signore dcli'una e dell'altra Sicilie, oltre ad una gran parta 
d'Italia, non solo neiriaole, ellreel nelle Penieula promosse gli studi con 
fondare iiniversiie, con aprire biblioteche , con promulger leggi iti lavora 
delle buone arti : sopra che veggansi i citali biografi. 

^ Il p. Marlene ba pubblicalo I Kdiilo di questo princi|ie , nel cui prin- 
cipio senza far motto deiruniversill di Mepoii, loda solo geucraluicute l'im- 
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scrirc di Corradino suo figlio, perchè dannalo a lasciar la prc- 
f.iosn sua lìla per man di carnefice nel fiore degli unni e nel- 
riipi’ile delle speranze, niun frullo potè maturare de’ suoi sludi. 
— l'iù agio di ciò fare fu conceduto u Slanlrcdi , di cui Saha 
Malaspiiia, scrillor coetaneo, n'allesla a che si grandi progressi 
fc' nelle urli liberali, da sembrar ammaestrato nelle più celebri 
scuole , e che cuirussidua applicazione tesoreggiò un incredibii 
sapere* ». A lui si debbo la riforma delle scuole di jVapoli , a- 
perle dal padre; a lui la versione delle operc^di Aristotele, co- 
minciata per ordine del padre medesimo; a luì l ardurc comuni- 
calo a' suoi popoli per la Icllcraria educazione Mollo ei fece, 
cd assai più avrebbe fallo, se la morte, che nel campo di Marte 
ccl tolse, non avesse d'un colpo reciso c lo Stame di sua vita e 
l'orditura di sue istituzioni. 

XIV. La stirpe angioina che tolse di mezzo la sveva, per quan- 
tunque si mostrasse atroce ne' falli d’arnie, crudele nel goicrno 
do’ sudditi, lirannesca nel sistema d'amminisirazionc , pure non 
fu avversa alle Icllere. Infalli re Curio, se non potè a lungo te- 
nere lo scettro di Sicilia che gli venne strappalo da l'ielro 1’ A- 
ragonese, lieti dimosirò la sua propensione pe’ buoni studi, col- 
roriiare di grandi privilegi ruiiiversilii di Napoli , Ira cui quello 
d’avere un giuslizicre suo proprio che rendesse ragione a' pro- 
fessori in uno e agli scolari, e provvedesse a' bisogni non meno 
che a vnniaggi di lutti *. Laonde l'uuturc della Storia civile di quel 
regno, alle diverse prove che arreca del suo vantaggiare gli studi 
annelle (|uella d'aver invitalo da ogni banda illustri a sedere in 
quelle callcdre da se riformale '. Ma tuli bcnclìceiize versaronsi 
su que' domini, c nulla influiron sul nostro, a cui la nostra Glo- 
ria ci circoscrive. 


.1 llibl. I. I , c. 1 — b Capii, regni, lil. l'rivil. eoli. JVtap. — c S(ur. 
l/l Ao/i. I. Ili, I. XX, c. 1, § 2. 


prjsno ile' Miui pri-(l('rc5sori per roineniiir le scirnic in qu«l regno , da cui 
àiee, clic non solo i Midditi. ms gli slranicri amura a-ran laccollo gran 
rnilta (ColUct. Jtieed. t. Il, p. 12081. 

' Lo stesso Martonc ci ha consertala una Lettera da lui scritta neli'jn. 
vlare a ^apuli un pturessorc di drillo canonico, o«c brama elio que' piqio. 
Il, cui lo stesso clima spirata la più felice disposizion per gli studi, sicno 
in cs.ii iippuriunamciilc istruiti {Colt. e«l, icnpi. t. Il, p. 1218^ 

< Il Maitenc nteilcsinio altra Lniera di papa r.lernctue IV a questo prin- 
eipe n'ha coii-ertala , in ehe lo esorta a far tilioriro quel ginnasio, dopo 
coiiipuaii i Itiibini rbe ateano acanvullo quel regno (Ibid. p. 1274). 
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XVi Dopo data tu iscurcio una sommaria nutiiia do* nostri su- 
traili, o porla una lieve idea dello stalo pulilico, sarebbe qui da 
far trattazione e «Ielle lélHuùoni governatire e delle graduali 
Natjhtralnrc , alla giii>a che i'ciiimo nel precedente vuluine , in 
ragionando de' tempi iiorniaiinii Ala qui è da cunfessare che nuli» 
ci si olTrc di nuovo, die meriti parlicolar ultenziune. Il sistema 
politico, il civile, reronumico, il giudiziari» , il militare , il ma- 
rillimo, tale soltusopra serbassi nello seguenti dinastie, qual dall» 
prima crasi cosliluilo , salve alquante accidentarie modiricazioiil 
o nel numeru delle persotic o nella qualità degli ullid u iieila 
procedura do’ giudizi , clic poeu o nulla ebbero ad alterar. 1» 
sostanza de' primitivi stabilimenti Or tutto quello che tai capi 
concenie si trova ordiiialamcnle disposto nella Lcyidazionc di 
Federico, da dui si traggo la più autentica conoscenza de' tempi 
o de' luoghi, delle persone c dello cose, d<*lle usanze e de’ co- 
stumi , della religione c dell'einpietà , de' giudizi e de' riti, dei 
delitti e delle pene d'allora. A questo Codice adunque, senz nitro, 
convertiamo i nostri ragionari : ma prima ragion vuole che cono- 
sciamo nlnien di sfuggila alquanti tra’ più elevali negli ordini di^ 
ferenti delia società che influirono sulla coltura civile , colaiilo 
anìiic alla iiilcllcUuuICi 

CAI‘0 li* 

NOBILIAUIO 

I. Come Vordinc ccclcsiuslico ha la sua gcrarcìiiu che mo vendo 
dal supremo Capo della Chiesa diramasi per* le varie gradazioid 
di prelature: non attrimcidi l'ordine politico è un corpu che hn 
per capo il Monarca, per braccia i suoi Aliiiislri, per membra lo 
diverse rainirieazioiii della civile società^ Ciò che alla chiesastica 
gerarchia si aspetta sarà 1' argomento del libro che seguila, lu 

* Il oosiro diligeaie Gregorio, cui dobbiamo la più accurata Istoria del 
patrio diritta pubblico, ha puie rlconusciuiO questa medestiueaia di polizia; 
oiid’é che racemiusi a discuirere 'deirepuca sveva. premette questa breve av> 
Vcrieuza / « A maggior intelligenza delie cose , di cui ora passiamo a ra- 
gionare, dee qui notar»! rbe, eatfeiidu gtè stato tutto il dritto politico fon- 
dalo e cosiittmo in SicMif dal re Huggieii 4 da ora innansi nou debbonsi 
aspettare che correzioni , riforme 0 altri cangiamenti fatti agli aoiicbi si- 
stemi i della qual cosa noi Togliamo anlicipatainente avvertire i uustri let- 
tori^ cosi per quest'epoca, come ancora per tutte le suasegneuti » {Couiidé 
iuUa Star» di Sic. 1. Ill« c. i). 
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qursto, dopo Irnllnin nH capo innanzi di>’ principi cbn in quc- 
sl’ppoca ci govornaronii. degno e elio diasi alinanro un conno 
fugace dolio autorità oho in loro nomo ri rrss(>ro. B qui cadorà 
«lisforso delle generali adunanze o tli quo' elio le componevano 
e de' lilidari e degli ulTiri e dello famiglio noiiili ohe rislaliilirnno 
nel nostri) paese la civiliià clic da secoli avoa sbandila il man* 
melico dispotismo. Se dall un canto ci permcllianio di mandare 
innanzi colla massima precisione queste sommario contezze, per 
indicare le basi della rislabililn cultura, ci guarderemo per f ni- 
tro eanlo dal Irav.ilienre i limili pretiisi alla ragion di que.sl’o- 
’ pera, che ci ebiamn ad esaminare più elio il eiiilc. rniulainenlo 
iiiiellelMinle della Sicilia neii'inicrvullo che da Svevì cd Angioini 
fu governala •. 

II. So i Vicnii, i Balii, i neggenli del regno, duranlc la domi- 
nazione nnrinnunn, erano siali per lo più Francesi; egli è naiii- 
ralo che, suecedulo il governo svevo, Irnscelli fossero i più Ira 
gli Alemanni. E lale fu un Arrigo Trilla, già inareseinlhi dell im- 
perio romano, che dnll'imp. Enrico VI fu nel 11(K) deslinalo n 
faro sue veci, quando mosse per la (ìermanin. Aon mi è nulo che 
mai si facesse in lai enriea, la quale venne parimenle alTnlaln n 
due Corrmli della stessa nazione, di cui l’imo vescovo d'Ilildc- 
slieim. l'aliro era dura di Spolciti. Turholenln e breve fu la loro 
ainiuiuislrazione. perchè crudele e violeulo fu il oarallere dì quel 
monarca, clic chiuse gli odiali suoi giorni a Messimi I 198. Suc- 
ceduto a lui Federico, siccome oltre a mezzo secolo fu prolun- 
galo il suo regno , così fu niollìpliraln la successione do' suoi 
Luogulencnii; anco per ciò che le guerre conliiiue l'ubbligavano 
ad allontanarsi soveiile per mareinre alla losla delle armale per 
lerrn C delle llolle per mare : oltreché, riunendo al diadema re- 
gio In porpora imporinle, dcvetlc sconipnriire la sua presenza Ira 
qiicsl lsola c gli Siati del cmdinenle. Soli oltre ad una ventina 
que’ magnali che per sì lungo intervallo Iciiner le redini di que- 
sto governo : do’ quali alcuni dell'ordine ecclesinslicn. come un 
Cencio Sarelli cd un Gerardo Alhicingtdo , rardinnii legali di 
Innocenzo III, lascialo bailo da Costanza madre di Federico pu- 
pillo; ISarlvlommeo Offamilio c Berardo Canlaca, arcivescovi di 

' ITsscndo l'epoca aveva una coiuionazionc della normanna, dovremo qui 
aefriiìre il corso che vii tenemmo nell'altra : ma Eìostu per essere una mera 
rniiiiiD'aiixa, uon ci si farà mestievi di narrare le ntigiiii e |ilì autori dille 
sinpnle isiiiiizioni. di cui a bastanza fu deito nel ionio precursu, a cui' ri- 
mandiamo iliiiinque atiiv riihiamarscne la memoiid. 
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Palermo; Curo di Monreale, ed altro di Oapaa : deirordine pa- 
trizio. i conti Itaincri di Forcianu. Kinnldo di Spoleto, Riccardo 
di Cascrla, Pietro di Catanzaro. Tommaso d'A(|uiiio : alcun dei 
quali per breve spazio , ed altri iterate volte ; chi col titolo di 
governatori, e chi con quello di viccjjercnti presedettero alla cosa 
pubblica. 

HI. IVe^li uiffmì anni di Federico sostenne il supremo dominio 
Arrii/o suo terzoiienito insieme con un reale Consiglio ; a cui 
succedette il suo germano Uluitfredi, principe di Taranto, che poi 
usurpò la -Corona, e portolla sino al 12f>7, quando ebbe a per- 
derla colla vita sul campo. Nè per tale spazio mancarono i baili 
durante la minorità di Conrado : a qual urTitio si succederono 
e Ucrioldo di baviera marchese di lloemburgo, e Federico Lanzu 
conte di .Squillaci, e Corrado Gaelani genero di Federico II, e 
Federico Caletta principe di Antiochia , c Riccardo Filangeri 
conte di Jlarslco, e colali di cui non altro che i nomi ci avan- 
zano. — L'angioino Carlo che per soli 17 anni portò lo scellro 
dell'Isola, in csmi non mise piede giammai , ma governolla per 
suoi vicegerenti, che ruron tulli francesi, com'era lo stesso prin- 
cipe assente, odiali al pari di lui , perchè come lui oppressori 
della invilita nazione. Tali ruroim e lìrandino d'Urso, c Filippo 
di Monfurl, c Folco del Pny. e Gioranni Gerard, cd altri che 
non torna il pur mentovare '. 

IV. Inlin dalla prillili fondazione del'a monarchia introdussero 
i vincitori quella forma di governamenlo ch’era in voce nella lor 
patria. Come dunque colà, così presso noi fu stabilita una rap- 
presentanza nazìonnle. composta da' Ire bracci , come dicevansi 
di ceclesiaslici, di baroni, di deputali. SirTalti comizi generali alla 
francese ebher nome di Parlamenli\ e già locoaiiimu a suo tempo 
i tenuti sullo i Normanni. J'ollo gli Svevi se ne contarono fino a 
cinque : di cui Ire a Palermo e due convocaronsi a .Messina. Ai 
Ire primi^ presedelle Io .stesso Arrigo VI negli anni 1 l!H 'J.'i !)7, 
l umi piT investirsi del regno , l allro pria di tornare in riCrma- 
nia, il terzo per ratificare le concessioni de’ suoi firecessori. Dei 
due altri tenuti da Federico nell'Isola (non parlo de' tanti riuniti 

’ l.e noli/iif di codeslj vicereioffnlf . frvrse in vcriià e mesctiine , sono 
tlRlc lorrultF dii Pirro nella OunoluKlii de re di Sicilia; puii lié dall'Auriu 
e dal llililaii iii'lle Istorie croiiblogii-lie de' Viceré , dal niaielirse di Villa- 
bianca nella pine I della Sicilia nobile, da VinceiiiEa Castelli principe di 
Tuiremuzca nel voi. Il do' Fasti di Sicilia, la serie si trae dalla leina Bianca 
L'ije guvetiiù la prima con tal carattere divenuto stabile sotto i Castigliani. 
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nllrovo), nrlt'uno aUinziò delle regole pel buon rcggimenlo; ncirnl. 

Irò. olire nil avere organala la fornin de’ parlamcnii mcilcsimi, ad 
ogni cillà che mandava il suo rapprcsenlanle, volle dare un litoio 
di onorifirenia , che lullora ritengono Non fia forse sgradito a 
ehi legge il sapere lai liloli allora imposti, a cui ne annclliamo de- 
gli altri posteriormente concessi a’ comuni die in seguilo Ture- 
levali ni medesimo onore. Vi aggiugniamo medcsi#amenlc lo armi 
o sia insegne dislinlivc di ciascuna cillà, per conipiiiienlo di loro 
itolnzione e di «piesla materia, 

V. /Viiorino, eillh felleo e Fedelissima ; un’A<luila coronala. 
lUomna, Nobile : una Croce. 

Colaniit, Cliiarissima : un Flefnnlo, 

Sirncu*n, Fedelissima : un Castello, 
fiirgcnli, Rlagnilicn : Ire Giganli. 
trapani. Invitta : cincpie Torri. 

Solo, Ingegnosa : una Croec. 

CalUKjXTom, Gralissinta : Croce rossa In rampo bianco, 

Palli. .Magnanima : Aquila sq alcune sbarre. 

CvfalU. Piacentissima : Ire Pesci cefali. 
lUazzara, Indila, il Salvatore in un tempio. 

Sriiiccn, |)egna ; un Santo fra due leoiii. 

Traina. Yeiiuslissima : un Castello. 

Termini, Splendida : s. Calogero sopra un monte. 

Martnln. Aulica ; s. Giovanni su d qna cassclla. 

Tenlini. Fecondissima ; un teonc, 
iVoro, Fnlgenlissima : un fuoco ardenic. 

Caftrogiovnwii. Inespugnabile ; un CasIcllo._ 

Mico$ia. Coslanlissìnia ; una Croce, 

J.irula. Ititellissima : quattro Torri su d’iin castello. 

Polizzi. ('.onerosa : scile Rose in due barre. 

Taormina, Notabile : un Dragone, 

Piazza. Dilcitosa : Fascia rossa in campo dargcnlo, 

CalanrilicKa, Villoriosa ; le Ire Gambe del regno. 

Itandazzo, Gratissima ; un l.conc. 

illineo. Gioconda : il Salvatore su d'un cnsldlOf 

Afpjiru, Integra : s. Filijipo. 

• Le Memorie e gli Alti de’ Perlemeiiti nostri furono primemenlo pub- 
blirat) per Aodree Marchese, al lti3U ; e di nuovo con aggiunte da l’ietro ^ 
naititglia, al 17i7, premeesevi notizie varie sui niedesirni dal M^origilore; u 
tiualniFiile run |ii,'i altre giuole e nule del nipote di i|uesi'ullinio, Kraiicescui 
^Vfio e Mongiture, al 174U. 


Digilized by Google 


13 


CAP II. NOHIf,.ARI<) 

EHcc, Eccolsii : 8. Giuliiino, 

Siilttmi, Fedele ; un s. Vcscoto. 

Vùztiit, Obbediente : quattro Aquile, 

Coricane, Animosa ; un Leone. 

flUtrcHa, Imperiale : una Croce. 

Capizzi, Aurea : il Salvatore. 

Augusta, Veneranda . un'Aquila '. 

VI. Or queste cillh, dette demaniali (forse dal greco 2 v,jl5; 
popolo] soggette immedialamcnb: al sovrano, inviavano a* parla- 
menti i lor deputati , che cosiiiuivano il cosi detto braccio de- 
pianiate. Le terre poi baronali erano nnrh'essc rappresentale dai 
propri signori costitueiili il braccio miniare. Cosi si addonian- 
dava, perciocché i primi che ne furono investili da lluggiero c- 
rano milili, cioè guerrieri che lo aiutarono a (onqiiìstar la Si- 
cilia, e ne furono guiderdonati della terza parte dcH Isola *. Lo 
chiese, i cleri c le badie, formando una gernrcbia n parte, en- 
travano pur esse ne' nazionali congressi rappresentali da’ vescovi 
c dagli abbati, che formavano il terzo braccio ecclesiaslico. Cia- 
scuno di essi era prcseduto da un capo; recclesiaslico , dall'ar- 
civesrovo di l’nlermo; il dcmani,i1e, dal senato di essa capitale; 
il militare, dal più antico de' principi, da quello cioè di Bulera 

VII. Da ciò che abbiam premesse conseguila ebe non tulli i 
signori, non lutti i militi avean seggio ne' comizi, ma quegli sol- 
lHnl<» che possedevano terre abitale, di cui fossero rappresentan- 
ti. Colali terre, delle altrimenti castella, borgate, villaggi, forma- 
vano lo stalo del padrone o 'I suo vassallaggio , c i loro ubi- 
lanli vassalli chiamavansi; sopra cui cserccru egli il mero e mi- 
sto imperio, Da principio quanti erano i signori dì stali si no- 

' Rii'Cdda da r. Grrmuno, croniila di qoe' Irmpi , Tu il primo • darci 
rontrria di quri paiianirnto e di questi liioli. Aumrntaii poi rsai, Irggoiisi 
trgisoaii iicll'uflicio del protonotaro, c iraacriui dai l’aaula nella Sicilia ou- 
niisipaliri, p- 18N; dall'liivrsrs nel Palermo nubile, p. S82; dai Mongilore 
li'lle INulizie storiche de' parlamenti. 30; e dopo altii, da Gaciaiiu de 
l'atquali in fondu al suo Uisircitu della storia di Sicilia , stampato a l'a 
termo 1840. p. 93. 

> Aula è la tripsrtiiione ebe diersi fatta da Ruggiero di tutta l'Isola, col- 
I assegnarne una patte alle rhirse, una a' militi, ed una al regio lisco. IU|. 
deste terre concedute sotto alcune rondiiiooi si dissero feudi fsopra che 
sciiveinino iiellepoca innanzi), o i tur possessori si dissero feudarurf. Ua 
soluto taluno porre in dubbio tale psrliiioiie : ma uoi seguiamo il senti 
inento cuniune. 

• Di coilesw bracci e di rodesti capi a lungo ragionano il Muguns, Il Vii- 
labiauca, il Castelli, e gli altri ora lodali. 
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inin.'iroiio (!oncral<i onte baroni : ma coirumiure do' (empi questo 
titolo, Il lutti comune, limitatisi all'ultimo de' cinque che si ven- 
nero introducendo, eioò di prinripi, di Aurhi , di marrlteni, di 
conti , di Introni. Avendo noi su ciascuno di essi porto altrove 
le competenti notizie, non accade qui replicarle * *. Solo ag^iu- 
(tniamo come in processo tali titoli Tur compartiti a tali die non 
avemi vassalli, ma vantavano nobiltii : eran dunque per ossi qua- 
liFicazioni d'onore, non distinzioni di dritto : quindi costoro non 
si assideano alle penerali adunanze. 

Vili. IV'ella ras>ogna dello polìliclic istituzioni , dovute a' !Vor- 
niaiiiii; dopo ipiclla de' parlainonli , ramnioinoravaino (|uella dei 
sette Grandi i/fki della Corona; e di ciascuno narravamo le in- 
oninbcnze, le t^iurisdizioni, i rami disparali . i ministri sulialler- 
jii Continuarono lai preminenze noiropoclie susseguenti rinu ai 
tempi di rilippu II , elio di nuova faccia rivesti il governo del- 
risola. In questa che abbinili tra le mani, ilisiiiipegnarono la loro 
inagìslraliira ulliciali di merito’, di cui parte gli storici e parte 
gli arciiivi ci lian conservali ì nomi, ludi Iraggianio che sotto gli 
Svevi prescdellero da Grandi Giunlizìrri . un Guglielmo .Malto- 
veiianto, un Eduardo Conte, un Sinioiie do Calvelli, un Kiccardo 
di Sldiitenoro, un Federico d'Arena. da Grandi AmmiraijU, Slar- 
garilo di Itrindisi , Guglielmo Grosso, Arrigo Pistore. I>iccolò Spi- 
nola, Ansaldo cd Andrcolo de Mari: da Grandi Coule.tlahili, Gual- 
tieri l.tipo. Paolo Cicala, Giordano di Anglono : da Gran Gaii~ 
cellirri. Gualtieri di Patena , Raimondo de Ocrea . e ’l celebre 
Pier dello Vigne. Altri Icnnero le medesime dignità sotto gli An- 
gioini; ed altri occupnron quelle di Gran Prolonolari, di Gran 
Camerari, di Gran Siniscalrhi. Ma rinfilzarc di tanti nomi per 
noi oscuri c di nessun interesse sarebbe un infardare inulilmenlo 
le carte c stancare la benignità de’ noslri lettori *, 

l.\. Se il grado d'incivilimento desumesi d.illa copi, i, dalla ve- 
tustà. d.illo splendore delle famiglie che sono alla lesta del reg- 
gimento; tal vanto per fermo non manca alla tvicilia. Ern ossa in 
vero amiiiiserula, era invilita, era quasiché degradala deirantieu 

a V. I. VII, I. 1, c. 3. — b L. cil. c. 2. 

' Olii di |iro|<osilo ne scrissero in Ialino il TiirturrUi, il Baroiiio. l’Ansa- 
luiir. il Miisiia ; in iialiano il Patini, il Sanrrlia, il Capiirra, il Oiluniia , 
e |iiù alili da nui nuvriali nella classe V, sra. II. dilla nuslrii Dibliugralia. 

: Qui aurora riniaii'diatmi i turinsi asti aiiluii Irstè illegali ; a cui vuul 
nfifioigiirrsi il Pirro ilia iraaseuo le natiiie uriginali dalla R. Cancelleria e 
dagli alni pubblici artbiil. 
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Min rnni)i;ionp solln il musulninno sorvngpio, coiKl.innal.ì n più 
vili mi'slirri . iiIIp più dure f.iliche , a’ più oscuri lavori. Al so- 

I iravvenirn de’ ù'orinanni non poche famiglie di Francia, di l.om- 
lardia. ili Cilaliria presso noi si slaliilirono : allrc ne si-praj;- 
pinnsiTO dall Memijina copli Svevi e co"li Au-lriaci; altro inse- 
gnilo dalle Spasole co"li Arafronesi e co' Casli;;liani. l*or lai }!ui^il 
io cillìi sicole asiorsero la regaline moresca e riveslirono la no- 
biliià europea. Tali casali elle a principio erano alionigeni , ac- 
quistala la sicola cilladinanza, indigeni addivennero, e però ten- 
gono le prime file nell'alho del iNoIdliario siciliano. S.irelihe un 
non finirla l'inlcsserne le lunghe categorie ; mn per non lasciare, 
ni tulio insalulnlo ed iniallo un campo sì ndorevole al nostro 
paese, ci conlenleremo (l'indicurc alquanti Irai molli che vi si 
sono lodevolmente adoperali ; essendo pur manifesto che dal 
fulgore delle famiglie si riflellc e rifonde il lustri» sul paese da 
loro aliilato, lustro apportatore di gen.ilerza e di rivililìi. 

X. A Cominciare pertanto dalla copilale , dove sempre e da 
per liillo affiniscc , risiede c sfolgora il fiore e ’l nci ho della 
primaria nohillà. lacendo il eomciilario Ialino di Vùieenco Tur- 
lurrto che comprese in Ire libri « De nohililale giuiidilia * » , 
quanto a questa in universale si nspella: in parlicolare la nnsira 
si fece a chiarire Frane. Baronie e Manfredi nel suo it De maic- 
slatc panormilana » dove ordisec la genealogia di 22 princi- 
pali famiglie. Diolro a lui AijoitL InrcijCit dava il suo Ihilermó 
nobile, eh'è la parlo lerra degli Annali di quesla cillii nel cui 
Apparalo distingue il ù'iibiliario in regale, viecregio, capilaniale, 
pretoriano, c vi diseorrc di ben olire diigenio prosapie. Crebbe 
poi questa messe sotto la falce dell' inslnacabilc Franr.esco M. 
Einmrtnurln c Gnrhtni, marchese di Villabianca , il quale olire 
le opere già pubblicale lasciò inediti fino n AlA volumi col titolo 
di Opuscoli palermitani, in che raccoglie infinite eulizic sulla no- 
biltà nazional(\ ed in parcccliì si spazia peculiarmente su quella 
di sua patria _ 

a Lugdani lOgl in A". — b Tanurnii 1630 in fui. — c l’alermn 1633 in 
fui. 

■ Oisi nrl vel. Iv traila aopra la DigniU di quraio Senato : nel V vi 
dS.gli vicinili storici de' cipusni giusliiirri, baiuli, pretori, sriisiuti. mie- 
stri notai, sindachi ed altri ufficiali nobili, dal IOTI al IHOI : nrl X eim- 
mera le Famiglio nubili rlie-cun dominio di vassalli e feudi rbberu guier- 
nato il regno e le cilià di Talermo e rii Mrssina ; nel XIII vi schiera le. 
Famiglie private nobili : nel XlV vi prcscots il Blasone di esse: nel XVii 
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XI. Mettinu, rivale perpetua di Pnicrmo , non vuole resinric 
iiidii'lrn per questo viinlo, e (;ià eonin ptir essa i^suiii '(.'eiiealu- 
Gius, liunfit/lio ehe Irai primi lascioiine una Storia siciliana " 
in XX lil>ri, in alili Vili descrisse Jlessina sua patria * , in clic 
riporla le anni di 80 Faiiii};lio , e. poi d'allre CO la condiziono 
ri espone. — I due Aniuiluni Aiilonio e. Piriro si occuparono su 
tale argoineiilo; e I nno tolse n descrivere il Cavaliere in igeili,'-' 
rato l'allro nella ilelazionc di sua rami>!lia, fa delle Di};ressiuni 
su ipielle lanlo ad essa ledale per uirmilù — K'Sendo culìi l'uf- 
licio di Siradicò uno de' più eniinenli , sorse line. Ferrarono 
ad ampliUcurnc la-preniincnzc di esso c della sua corte in ,\\X 
Discorsi a cui poseìa Antonio suo nipote appose nella rislain- 
pa notevoli addilaineniì — Xel secolo valico, Frane. Caelclli, 
sotto nome nnap'rainnialico di Karriso Stella fn»rn . ineliea ruori 
un quadro ben pennellalo di quelle signorie, col titolo a .llaincr* 
linac nobililidis conipendium ' u; e poco appresso sponea la .IlaO- 
stra de' nobili della città di Itlessina ^ » cslralla da sìinil Iraltulo 
di Doin. Slollka, conlenenlc la lista degli ufllziali di quella cillìi, 
de' loro elettori c itegli eleggibili. E simile bau praticato più al- 
tri sì storintori sì descrittori di si antica e cospicua città '. 

MI. Catania, nobile al paro die dotta, ci mostra nc suoi fa- 
sti la doppia scliicra delle illustri case e de' sapienti ciltailniì< 

He scrisse un Giainb. de GrossU nel suo Decacordu cabineso 
slainjiato e negli Annali calancsi, nel Diario cntancsc nel l.icco 
calnnese, tuttora inediti: nc scrisse Pietro Carrera nelle .llcinoric 
isloricbc di Catania ne scrisse Giamb. Guarneri nelle Zolle islori- 
clic caluncc ^ : nc scrisse I rlo HI. Amico nel libro .\ll della sua 
tt Caluna illustralu ' i) ove d'epoca in epoca vi enumerai cittadini 

* Venezia 1C06 in fot. — b Messine 1629 in 4°. — c Venezia 1662 in fui. 

— (1 Ivi 1SU3 in 4 °. — e Cosenzz 1671 in 4". — f Pso. 1730.“ in 4’. — 
g Mess. 1732 in 8°. — h Catinze 104'i io fot. •- i Ivi 1639 in fd. — k 
hi tosi io 4 °. - t Ibi 1T46 io fui. 

rrode il Kobiliirio genezlogtro di quesls riu4. e così vii vis ne' riminroti. 
Codeslii lubbisso di vuiuini rieiiipie uni scinsii di quegli biblioieci coinu- 
iiite; dove itlresi serbisi il » Pilvrmo risloiilu n di Vinc. di Uiovsoni, eba 
uel II libro descriie le origini, lo irini.e le iiersuae di 72 rimiglle vigenti, 
e di 50 già estinte in questi sui piirn. 

' Vedi tri gli litri Bern. Ricci «De nrbis Messsnse pervelusU origine i; 
l’Iscido Sitnperi < Meisini illuslriu l'iicido Hrini « Notizie storii be di 
Uessioi m; Clio liuin. Gillo • Anaib ói Heisins » ; ed litri di noi litro va 
illegsti. 
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piò lliuslri per santità, per dignità, per ufBci citili, militari, pO* 
litici, oltre gli acienriali ed insigni per opere di Iclterc e d arli 

XIII. Xò le oltre città secondarie sun prive delia luce ondo 
brillano le primarie : che pur esse von liete c superbe di anli-> 
chi casali e di parlicolari lor dcsciillori. Inriilli, a toccarne qual- 
cuno, un Gius, ferro n'ba dato in quattro buoni volumi la Itio- 
graGa degli uomini illustri trapanesi dall 'epoca normanna Gnu a 
di nostri ‘.—^Ayosl. Jnreges nel libro II della sua Cartagine si- 
cola * tratta la discendenr.a di li famiglie normanne francesi e 
spagnuolc che signoreggiarono Caccaino. — Frane. Sarastu nel 
suo a Famoso caso di Sciacela ‘ » lesse la crouologia di 40 i.o- 
bili case che ivi stanziavano in tempo di quella calasirofo — E 
simile hnn fatto Frane. Aprile a quelle di Callagirone , Gian 
Paolo Chiarandà a quelle di Piazza, Gius. Uenincasa a quelle 
di Termini, ed altri a quelle d'altre lìllà 

XIV. Che se, costoro liinitiironsì alle famiglie di questa o di 
quella città, più altri estesero loro vedute e drizzarono il volo a 
tutte dell'Isola. Così , per accennarne pochi di Irnilo, il mento- 
valo Baronia nell'altra sua opera a Siculac nobilitalis amphithea- 
trum ‘‘ » riparte in tre classi la nobìlezia, in Principi o titolali, 
in Presuli od infulali , in (jovcrnunli o maeslrali. — Così Buri. 
Muscia nella sua u Sicilia nobilis ' u vi schiera I Conti, ì liarooi, 

, i Feudatari della Sicilia nel secolo XIII. — Così Alberto Palizzi 
nella « Carla della nobiltà di Sicilia ^ « li rassegna quei lilolali 
ch'entravano in parlamento. — Così Filud. Mugnos nei tre volu- 
mi del « Teatro genealogico delle famiglie nubili * » ve ne de- 
scrivo meglio clic 300 per ordine d'airabeto. — Così Slef. Siueni 
vi sciorina i « Titoli del regno di Sicilia *'» eon la noliizìone dei 
re che gii ebbero conceduti; e Frane. Colonna porse in quat- 
tro tomi la « Notizia di tulle le famiglie del regno s cogli Elogi 
de’ più insigni di ciascheduna : ciò die poi portò al colmo il 
marchese di Yillabiunca coi suoi tanti volumi edili ed inedili di-lla 
Sicilia nubile nc' quali c Famiglie magnatizie, e Grandi dì Spa- 

■ Tragini 1830 — b Pii. t6Bt io 4°. .> c Ptl. 1720. io 4°. - d Pan. 
toso in 4“. — e Humie 1602 lu 8". ~ f Palermo 1037 in fot. — g Ivi 1047. 
— b Ivi 1000 lo 18°. — i Ivi 1784 e seg. io fot. 

' Diei'O • questi binno poi ricsiesto lo stesso trgomento i pib moderot 
storici di quella ritU. Praiic. Ferrara, Viiic. Cordaro-Clareoia, Vinc. Per- 
culta. Frane. Pateriiò-Caaiello duca di Carcaci, ed altri luiuioari di quello 
primaria uoiversitS e della recente Accademia gioaoia. 

* Le storie niuoicipali di ciascun comune, come drgrillusiri per pieU , 

A 


Digitized by Google 



14 Lin. I. PBHiozinKi e scienze 

{ina 0 Principi e Aulici e Gentiluomini di camera e AmbasciadorI 
fì Presidenli e Maestrali d'ogiii ordine sono schierati ■. ; 

XV. Ma il lusso e la magniBcenza de' nostri Magnati non si 
tenne contenta a quelle descrizioni che rabbracciuvano il corpo 
delle famiglie : una gran parte di esse volle ed ebbe una spe- 
ciale e distinta munogrufìa. Imperciò, oltre altre dilucidazioni che 
ricevute aveano nelle menzionate opere descrittive della nobilezza 
siciliana, van fastosi di propri e singolari tratlali genealogici gli 
illustri casati Aceto, Ansalone, Aragona, Bologna, Bonanno, Bosco, 
Bultigliero, Branciforti, Bnrgio, Caprini, Carbonn, Castelli, Colonna, 
entelli, Dei-Carrello, Dei-Guasto. Denti. De' Dauli, Emmanuele , 
Faraone, Federici, Maffei, Miccichè, Molli, Moiicada , Montalto , 
naselli, Onelo. Opezzinga, Pclrucci, Pignulelli, Sinibaldi, Speciale, 
Tedeschi, Turingo, la Valle, Vcntimiglia, Zamparronc *. 

.XVI. Ben di fucile si accorge il nostro lettore quanta materia 
da scriverne ci minislrercbbono tanti volumi o tanti Nobiliari ge- 
nerali e particolari, se volessimo de' loro nomi , de loro liloli , 
de' loro fusti dar conto specificato. Nulla ci sarebbe più agevolo 
a ringrossare questo volume, mentre invece ci studiamo d’ impic- 
ciolirlo. Quel poco che n'abbiamo attinto basterà, io credo, a for- 
marsi il doMilo concetto dello stalo d'incivilimento a che montò 
la Sicilia dopo In venula di tanti e si illustri personaggi , che e 
colla chiarezza del sangue e colla eminenza delle dignità e colla 
prodezza dello impreso irradiarono il cielo sicano, e ne disgom- 
brarono le caligini saracenìche. Dalla civillà politica si fece un 
felice passaggio alla coltura lelteraria : giacché I ingentilirsi dei 
costumi porta seco l'erudirsi dcgriolellclii; e la sperienza de' se- 
coli e delle n.izioni ci attesta che I' una cosa non va dissociala 
dall’altra, e dovunque luna venne meno, l’altra tostamente di- 
sparve. Entriamo noi dunque a ricercaro lo stalo delle scienze, 
da quella movendo che lo altre promuovo e protegge, la legisla- 
zione. ' : 


per senno, per lettere, cosi ne dan conto degli ottimali e delle avite loro 
preiogaiive .' noi le abbiamo euamerste nella Bibliograria, classe V, aez. I, 
art. 4. 

■ A' quattro volumi stampati della Sieilia nobile nc lasciò l’autore mot* 
t'allri di buiiplimeiiti, di cui »ol uno vide la luce al 1779. Qiiiti leggesi 
una lunga l'rrraatone del barone Agostino l-'orno . che vi presenta la lista 
delle iiiiiiiite produziuni di questo autore, tutte d'argouienio siciliano. Di 
ri'i'eiilp il rari. Gaspare Rossi ne ha pur ridalo l'elenco nel voi. I de' a Ua- 
iiiis' tuli della libreria comunale u da tè raccolti ed illustrali, al 1847. 

‘ «ih autori r I liluli di queste particolari genealogie gli abbieino iodl- 


Digitized by GoogU 


CAPO III. 


COSTITCaiOM 

i I. Veduto cosi di rimbalzo quali fossero e quante le nurmnn- 
niche leggi adollatc dnll inip. Federigo II, c nel suo codice rap* 
portate , sieguc ora a veder quello (ante piìi ch'egli medesimo 
venne spacciando, o che in un volume rnccollc formano il corpo 
fondiimcniale del nostro antico diritto. Tale recensione non è per 
fermo nè oziosa nè fuor di stagione a di nostri, quote a taluno 
potriu per avventura sembrare : ell e per contrario, oltreché non 
ingioconda per la notizia, non disutile per la storia, non super- 
flua per la scienza. Conciossiachè qualunque corpo di legislazione 
antica o moderna , non putendo nè antivedere nò occorrere a 
lutti i casi possibiti detta umana società , che sono infiniti , e 
molto meno le complicate combinazioni che mutano aspetto ai 
singoli casi : egli è giurnfurza che per li non preveduti si ri- 
metta mai sempre a leggi anteriori, a consuetudini preesistenti. 
Per la qual cosa, siccome abbiamo osservalo che il medesimo 
Federigo lascia nel loro vigore i diritti romano e longobardico 
negli articoli non contemplali dal suo : non altrimenti I' auturo 
del nostro codice odierno , abolendo gli antichi in ciò che da 
esso viene disposto, nel rimanente ne lascia intatta la osservane 
za '. Quindi' veggiam lutto di che i nostri giureconsulti per tante 
quislioni che insorgono alla giornata e nel foro e nel coinmerzio, 
ovunque tacciano leggi moderne, si trovan asirclli ricorrere alle 
antiche, e sorresse poggiare le loro ragioni, c d’eSse corredare 
le loro allegagioni. 

C(li in detti BibliogriGa |'L. cit. art. 3). Nella predetta libreria del comnna 
pur avvi un volume che contiene Noliiie delle fainislie Aureio, Avenellc , 
Anglooe, Antiochia, Borrcllo, Garlani, Gineni, Grui, (.una, Muncadi. Ceniti, 
PignatelM, TiffliiTia, ecc. In altro v’ba Noliiie di casa Amalo, Ansaloite , 
Barreai. Bartolo. Brignoli, Cabrerà, Calderone, Calvello, Gi>gent>, liravin-, 
Grugno, Lanfrancbi, Leorame, Montagna, Morano, Moiao, del Pozio, Otiolee, 
Reqursrns. Uisico, Russo, Settima, ecc. ecc. Aggiuogo che talune di esse 
vantano non una. ma diverse atorie geocolugicbs. 

' « Le leggi romane, le costitoiioni, i capitoli del regno, le prammati- 
che, le alcole sanzioni, i resti dispacci, le lettere circolai!, le eonsucludint 
generali e locali, e tutte le altre disposiiiuni legislative cesscrauno, ne' no- 
stri domini di là del Faro, di aver forza di legge nelle materie rbe for- 
mano oggetto delle disposizioni contenute oel mentovato codice p«r io re- 
gno delle due Sicilie ». Cogl appiioto parla la legge del 21 maggio 1819 , 
prefissa al medesimo codice : donde ai cava che le materie in esso nuiidif- 
liniie rimaiigoiio sotto la gnsrdia delle leggi antiche. 
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II. Un allro prò ne (orna da silTalIn IraUazione alla storia, ed 
è la più piena ed intima conoscenza degli uomini e de' costumi 
di quell'eià. Le cronache del medio evo , paghe per lo più di 
regisirare i falli che aecndevano di giorno in giorno, ne lasciano 
sovente digiuni delle cagioni che li produssero, delle circostanze 
che gli occompagnarono , degli elTclli che ne seguirono : n' ap> 
presentano la corteccia , ne ascondono il nocciolo : ne danno 
de' corpi morti, privi di spirilo viviricanic, da cui solo si attende 
zin solido frutto lu istoria, della meritamente maestra della vita, 
normu de' costumi , specchio delle generazioni. Or quello che 
manca alle rronaehe supplisce la legge, che tutta intende a di^ 
figer la vita, a regolare i giudizi, a punire i delitti, a xislemare 
la sorielt'i. Ucco rassegnamento che trar dohhiumo da (ale lel- 
lura; giacché da essa, quasi da un vivo ritratto, scorgiamo quali 
Uusseru le condizioni sociali, quali I comuni bisogni, quali le i^ 
ayiuzioni civili, <|uuli le religiose usanze, quali i vizi dominanti 
in quella stagione. In veduta di tali avvantaggi , accingiamoci a 
questa qualunque rassegna, dietro la scorta di que' sommi ebu 
nello stesso arringo ci hanno precorsi *. 

IH, Le Cosiiluzioni di Federigo furono, è vero, promulgate nel 
1231 (c noi\ già 1221, come parlano alcune stampe scorrette) ; 
ma le leggi in esse comprese non sono allrimenli di quell'anno: 
già molle ne uvea stanziale negli anni innanzi, ed in questo so- 
lamente raccolte : parecchie altre emanollc dappoi , che furon 
aegucniemenle inserite nel medesimo corpo col titolo « Nova Con- 
sliluliQ », i\ulla qui non diremo di quelle che non ci pcriengono 
perchè date ad altre province, dell' impero : tali sono le divol- 
galc da lui a Korna nel 122D. dette Lci/tji Augutlnli; nulla dello 
varie slabilile in Gormania. come in Ugra al 1213 , in Franefurt 
al 123(, in Magunza al 123.'i, ed altrove ", L'esscr egli signore 

* nU autori rhe han più di proposito e eoa più dtlTusiont 

que<«ui argomento seranno lo>tmi raminiii ruceiido. alla guisa che faiiu ab* 
biaiiio pei lutto, ovunque addttamlo le fumi a chiuii(|oe ami disaeiaisi di 
più (Opiose diacussioHt. 

* Di (odosif l.eggi C!es»rep tuia piena raccolta n'ba data Melcbio re 
Osato in tre ampli volumi col titolo « (Joliecito Cunititulionum Imperialìum a 
ristampati a Francfori Hn3 Del nostro Federigo riporla nel i. I. n i87 , 

Bolla aniea » De liberiate errle«iasiistica • emanata nel altri editti 

cle.^li armi ^eg enti, e I tiltimo suo testamento del 1250, n. 209 ^ci l. Il 
r*p >rta ottanta nesrriiii, ed uno fra gli altri « De liberiate concessa genti> 
tua Ali elifimiauBfn lìdem conversi^ u atnanaiu al 1232. Mei l. Ili lìiiHlinante 
raci'OKhe ditrirtnli Fditlit Responsi, Mandati per varie onorrenre da lui 
t Ur dui 1220 al ^5. — Oltre a lui. Cristtano LUnig, pel t. Il, aex. Il, de) 
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di Siali difTercDll l'obbligò ad acconciare le leggi all'indolo e al 
bisogni lucali di ciascun paese : ma noi dobbiamo dar conio del 
nostro. 

IV. Adunque fin dagli anni primi del suo rognare, uscilu dcl- 
Iclò minorenne (duranic la quale aveva avulo per balio papa In- 
nocenziu Ili. che in suo nome ci governò), imprese in vari par- 
Jamcnli a fare delle promulgazioni. Olire la già eseguila in Roma 
dopu sua coronazione per mano d'Onorìo ///, pa.ssalo nel 1220 
in Capua vi slanziò una ventina di ordinamenti, per alteslato del 
cronista Riccatdo da san Germana, che n'Iia lasciala la serio 
successiva delle sue imprese, cui fu contemporaneo Apprc.sso 
la morte del suo cugino Guglielmo //, gli affari del regno cransi 
troppo intorbidali ; una specie di anarchia s' ora introdotta nei 
comuni per l'assenza di Ini; c i baroni avean usurpate delle giu- 
risdizioni quasi regali. Egli adunque , che d' anni due era stato 
salutato re di Germania, contandone 18 di età colò si condusse 
a ricevervi la corona imperiale in luogo d'Otlone. IV doposlo dal 
papa , benché in elTello non la conseguisse che dopo la costui 
mone seguita nel 1218. Parte per la sua minorità e parlo per 
la sua assenza formigliavano nel reame i trambusti, spcssegiavano 
le turbolenze : a comprimere queste, a sterminar quelli, tornalo 
dopo un settennio di lontananza, in quel congresso capuano con 
d<‘tti capitoli abolisce gli atti dogli invasori , tra cui comprendo 
e Ottone e Tancredi e Guglielmo 111: annulla le concessioni fatte 
da papa Innocenzio durante il bidialo ; reprime gli allentali dei 
baroni, cd attuta le sedizioni do' privali *. 

V. Ventilo nel 1221 -in Sicilia, un altro congresso ragunava a 
SIcssina, dove altre leggi stanziò che poi vennero inserite nel suo 
codice *. |n esse riordinava le cose dcirisula , come colle an- 

• Murtlori «i aa. 1220. 


ano « Cudex diploroalirus lialiae » ha radunali i nocumenti autentici , i 
Diplomi test e le Cosliluiioni pontilicie, che la Sicolu Monarchia runceriio- 
nu, a cominciare dalla soa rondaiiune aulto l Nunnaiini. Cuo a Carlo VI 
imp. nel 1720. Avremo noi campu altrove da disroirere su colai diplomi 
cosi di Federico come deijli altri principi. 

■ Ecco com'egli s'espriine : a Inde ae recto tramile Capur.m conferens, et 
irgena ibi Curìaiii geneialcin prò booo auto regni auas assiaiaa (cioè regu- 
lamenti, che nelle corti generali, per pubblico bone e comodo de' vassalli 
aolevanai stabilirei piomulgavil , quae sub vigilili capitulis ronlineulur u 
(CAron. an. 1220). 

z C«>t nc fa fede lo slerso Riccardo ; a liupcrslor per Apuliain et Cala- 
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lecrdcnli rvpr fallo n quelle del Conlincnie. Allro e poi alire 
continuò a divolgarne gli anni seguenti, o sempre in solenni as- 
sembramenti della iinzinne : giacché in questo si piacque rite- 
nere la usanza de' principi longobardi, i quali niente ordinavano, 
se non alla presenza c culfassenso degli ottimali. Ma Analmente 
giudicò che mellessc bene il raccogliere in un corpo le tonte 
che qua e là sparse vagavano, non senza rischio di sperdersi , 
come pur troppo addivenne a tante altre , per cui non fu ado- 
perala somigliante precauzione. Volle in ciò seguire lescrapio di 
un Teodosio e d un Giustiniano , i qunii feron rnccorre le leggi 
degli anlecedenli imperatori c formarne di tutte un Codice che 
costituisse la somma del diritto romano. 

VI. Per tale compilazione si valse , com' è nolo , dell’ opera 
di un Pier delle Vij/ne, il quale fu per noi il nuovo Triboniano 
(redattore del drillo giustinianeo), a cui fu pari nella scienza le- 
gale. e forse superiore in più altre facoltà. Comcchè nostro egli 
non fosse, pure c'interessa conoscerlo per la parte ch'egli ebbe 
nella nostra legislazione. Molli sono che di lui hanno scritto 
Era egli nativo di Capua, e non di Srevin , come scrisse il Tri- 
temlo * ; germe di bassa stirpe, e non di nobii legnnggio, come 
piacque al Toppi Ma le doli d'ingegno compensarono le ingiu- 
rie dell’ avversa fortuna ; perchè studiando a Bologna venne in 
conoscenza a Federigo, che invaghito dell'egregie sue qualità lo 
ammise nella sua corte , c ’l promosso alle più insigni cariche 
di protonolaro, di giudice, di «onsiglierc, di segretario di stato *. 


a Chron, Bimaug ao. 1229. — b Bibl, Kap. p. 258. 

briam iter hsbeoa, felicitrr io Sieiliitn tranvlreiat, et Messanae rrgrni co- 
riam greeralein, quavdam ibi. statuii assisias obsrrvandas centra lusores eie »; 
le quali ara pur leggiamo in questa compilazione, nel libro irrzo , sotto i 
titoli « De bis qui ludiinl ad dsdos. rie.; I)r blasphemaniibus Deum, eie.». 

' Ne scrissero trai suoi coetanei Matteo Paris e lìiiiilo Bunaili; nel secolo 
appresso, Francesco Pipino e Benvenuto da Iniula; nel secolo andato il Gior- 
nale de' letterati di Firenze ft. I, par. I), il Tirabosebi (l. IV, I. I , c. 2J, 
ed altri biugrsO e sioriografì. 

z Al dire di Benvenuto, egli era consapevole di tutti i segreti di Fede- 
rigo, e gli fareva o abbraceiare o abbandonare un partito , come più gli 
piacesse, ed ogni coso reggeva a suo taicnin. Grandi cose ci narra ancora 
Guido Bona li intorno al potere, di rii Pietro andrò presso di Federigo; e 
dice che crrdcasi beato cnliii, cui egli onorasse del suo favore ; che Fede- 
rigo approvava lotto che faceasi da Pietro; e che Pietro tpesao annullava 
le cose falle da Federigo; che questi gli canferl il duiiiinio, riné. come sem- 
bra doversi ioleadere , il govcrao della Puglia , e che Pietro ainnisiaò lai 
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A lui dunque commise il compilamcnlo del nuovo Codice; ed e* 
gli seppe con alto scmiu disiropegiiare l incarco. Benché per tanto 
lavoro non gli fosse conceduto di spazio più che un trimestre , 
seppe felicemente darlo finilu neirugosto del 1231; quando l'Iin* 
pcralorc, raunato uno slraurdianrio parlamento a Melfi, no fo' la 
solenne pubblicazione con qucll apparato di magnificenza che bea 
ronvenivasi ad un atto, con che non uno od altro articolo, come 
ne' passali congressi, ma un intero sistema di leggi si stanziava, 
da valere per l'una e l'altra Sicilia 
VII, MagniQco è veramente il Proemio posto in fronte a quel 
Codice. Premessa la origine, la caduta, la riparazione doiruinanu 
prosapia, lo slobilimento della società, il bisogno della giustizia, 
del diritto, deH'autorilà per la conservazione dcirordine; discende 
a' disordini da sé trovali nel regno , e a' rimedi da sé stabiliti 
colla prescnie Costituzione, k Quuid igilur (cosi chiude il suo proto* 
go) Regnum Siciliuc. noslrac maieslatis heredilas preliosa, picrum* 
que propler imbecillilalem aclalis nuslrae, plcrumque propler ab* 
senliam nosiram, praelerilarum perlurbalionum incursibus extile* 
rit haelenus lacessitum; diguum Ture decrcvimus ipsius quieti nU 
que iusliliae summopcrc providere , quod ad nuslrae serciiitulis 
obscquia (resislenlibus aliquibus , cliam qui non de ovili llcgul 
pracfuli nostri crani), promplum sempcr invenimus et devulura.! 
Praesenles igilur nostri nominis sunclioncs iii'llegno nostro Si* 
ciliac tantum volumus oblincre, quas cassatis in Kcgnn praedicto 
Icgibus et consuctudinibus adversatilibus anliqualis , bis nostri» 
Conslilulionibus inviolabiliter ab omnibus in fulurum praecipimua 
observari. In quas praecedentes omnes Regum Siciliae sauciioncs 
et nosiras, quas observari dccernimus, iussimus esse transfusas; 
ut ex bis quae in praescnli Conslitutionum noslrarum corpore 

Irsori, che sola in oro avei, dice, 10,000 libbre agoSUli (Aitron. p. 220). 
Anco Dome, di lui eonlindo, l'introduce ■ cosi ragionare di sé medesima : 
a r eoo eohii. che tenni imbo le chiavi 
Del cuor di Federigo, e che le volsi. 

Serrando e disserrando, si soavi. 

Che del segreto suo quasi ogni uoro tolsi; 

Fede portai al glorioao uliiin, 

Tanto eh’ i' ne perde' le vene e’ polsi •' 

Inftrno, cento XIII. 

' Riccardo soprscciialo cosi di quest'anno scrives ; « Conslilntiones im- 
periales MelHae pubblicaotur a. K nelle antiche ediiioni di esse quest'anno 
è notato ; ■ Actum in sftlemni Conaisturio Melfìensi , anno duminicae in- 
carntiionis 1231, mense augusti, indicliuois quartao ». 
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mìnime contincntur, robur nllquod, noe auclorilas aliqilB in 
diciis vcl exlrn, possil assumi n 

Vili. Va compreso questo Codice in tre libri e in 2.13 Titoli 0 
sin Rubriclie; di cui 107 sono nel libro I, 52 nel II, 91 nel III. 
Pureerhi poi di qiicslì Titoli nbbraccian più le^gi o sia Capitoli; 
qualora cioè sulla stessa materia vi ha disposizioni di più prin* 
ripi. In questa raccolta voile inserite Federigo le statuizioni di 
lluggiero II suo avolo, di Guglielmo I suo zio , di Guglielmo li 
suo cugino , clic montano tutte a sessuntadue , delle quali nel 
capo precorso si è data sommaria contezza. Son esse per intero 
Iruscriltc : ma più altre da lui vengono o modiricale o tneramonte 
nccennatb giaecbè giudicò di alcune mitigarne il rigore, di al- 
tre chiosarne I intelligenza, di tali eslendorne l'elTicacia, editali 
altro inculcarne radempimento. IVulla curò le disposizioni lasciato 
da’ re suoi nipoti , cui riguardò come* intrusi , e con cui ebbe 
quelle lalali rotture di che son piene le storie , e con cui si e- 
stinse la dinastia normanna. A riserva dunque delle testé memo- 
rate, lo leggi comprese in que’ tre libri son tulle di lui , orna- 
■Die gin a tempi diversi cd ora insieme rulTazzonatc *. 

IX. Kon meno splendida che l'apertura , si è In chiusura con 
che suggella l'Imperatore il suo Codice. Come abbiam fallo del- 
l'uim, cosi trascriviamo un tratto dall'altra, spirante la maestà le- 
gislatrice: « Ad laudem et gloriaiii Dei nostri, sub spe divini fa- 
voris opus inucplum et ciusdem grafia prosequentc completuin , 
Universilas vesira recipiat, quae augustalis noininis litulo praesi- 
gnnlur. In reverenliain sorcnìlalis nugustae et honorem regiae di- 
gnilaiis, accipilc gralnnler, o popoli, Constilulioncs istas, lam in 
iudieiis, quain extra iudieia poliluri; quas per magìslrum Pclrum 
de Vitieis capuanum , magone curiae nostrae iudicem et fidelcm 
* noslruni, mandavimus cunipilari i> *. ’ 

' n"è pÌKialo riporur qoeilo irtlto, non che solo per indicar le catcioiii 
che indussero l'Impctaiore a dar queste leggi, ma per mostrar I' interesse 
ch'egli preodea per la Sicilia da Ini chiamata retaggio prezioso de' tuoi 
maggiori, ed inoltre per porgere un aaggio della lingua e dello stile di Pier 
delle Vigne. 

’ Ultie a dugrnto sono le leggi di Federigo ; alcune delle qaali, e sono 
le più, prcscrivuno alcuna cosa di nuovo; altre tono anoetse a leggi nor- 
manne, perché u le dichiarano o le ampliGcaoo o le risiriogono. 

} Abbiamo di già avvertitu terrore delle scorrette edizioni, che dietro In 
elsusula qui lipoiiata segnano l'aBiio 1221 ; mentre in. tal anno Federigo 
l nne ptrlamcotn non già in Melfi, ma in Messina , c fi promulgò degli e- 
dilli peculiari, che venner poscia cou altri a far parte del Oidice prucli- 
luaio dieci anni appresto. 
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X. Or 6 da sogjiiugncre conio, dopo Ini anno e Cale proinul* 
paincnlo. seguilò Cosare a mollor fuori por nuove bisogno nuovi 
ordinunicnii. In fallo, noi fobbraro del sogucnio anno 1232 slnn- 
ziù in SAn-lìormono le leggi « Do mcrcnloribus. arlificibus , me* 
dicis, alealoribus, inililibus, notariis, ole.». In ollubrc nlire pur 
quivi spaccinvann su l'annona, i pcsi« le misuro. Sul cadere del 
susseguenle 1233, lumaio in Sicilia, rnunava in Siracusa i comizi, 
e vi sanciva il fanioso odino pruibilivo de' connubi con genie a- 
lienigena senza pennissiun della ('uria; e ciò perchè i feudi, già 
concessi allo feniiiiinc, non si lra>ferissero a famiglie slrnnierc 
Alire c poi olire dispusizioiii andava lasciando gli anni consecu* 
tivi, come son quelle del 1234 iiilorno le Fiere slabililo in pa- 
rocebie cillà; e quello che nei 1243 pubblicò sugli uflìei de' giu* 
dici, degli avvocali, do* nolnii; c via cosi di tanl'alirc *. 

XI. I\el promulgar Federigo queste prescrizioni seguì anro in 
ciò la coiiilulta di riiustìniano, il quale appresso la eompilazion 
del suo Codice conlinuò a darne delle allre, le quali poscia fu- 
rono riunite in un corpo sotto Ululo di Novelle o di Aulcnliche: 
ciò che per somigliante maniera fu fallo, dopo i tempi di Fede- 
rigo, alle cosliluziuni ponlificic, emanale dopo compilato in sci 
libri il corpo delie Decretali, le quali impcrciò addiinandaronsi 
Ettravaganli, quasi vaganti fuori di esso corpo. Non cos: addi- 
venne però a quelle del nostro legislatore: esse non furono rac- 
colte in disparte , ma piacque d'inserirlc ne' libri dello Coslitu- 
zioni, ciascheduna unneltendosi come appendice ad altre del me- 
desimo titolo ed argoavenlo : se non che, per divisarsi da (|ue- 
sle, portano in sulla fronte « Kova Constilutiu » , con che a prima 
giunta si fa noto esser esse di data posteriore *. 

* Qaevti terge fu sindacati da Andrea d'Iserntal rome lesiva della liliertS 

de’ matriinoiil : essa però non fu questi fondavaai, ma sopra i leudi. Uiiua- 
qiia abdicava questi potea contratte quelli a suo arbitrio; altrimenti duvea 
chiederoe il regio benplacilo. Nel testo tale reairiiiunc «enne da|i|><n i Tur- 
mata da Cailo II d'Angid nel regno di Napoli, ed abolita dei tutto da re 
Giacomo in ■<ieilia. > 

* l>i codeste ptomalgationi ne dà conto Riccardo da sen-Gcrmaoo nella 
•US Cronaca che termina al 1313, qoaudo i ipoita le ultime con queste pa- 
role : a In lirossetio quasdaiu edidit Sauctioiies cuiitia ludices , advoesius 
et nolarios quas per tutum tegpum publicari praecepit , et tcnacitcr obser- 
vari», 

> Siffatta inserzione fu opera di tempi e di mani diverse , posteriori , 
Pier dello Vigne. V'ebber parte Taddeo da Sessa , HulTtedo da Ueaetenio, 
e da ultimo Aiidiea e Utrlolummeo da Capua. Vedi tiiaunoiie, I. Xvl, c. M, 
dove pur a dilungo ragiona dcU'aso e dell'antorità di queste CuMiUuiuni , 
e de' loro spositori. li 
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XII. Un (cslo di Innla autorità per Sicilia , quanta n nven nel* 
Uinipcrio romano il Codice giustinianeo; un testo clie servire do- 
vea di norma alle autorità amminislrnlive non meno clic giudi- 
ziarie; un lesto sul cui oracolo poggiava il sistema de' feudi, lo 
forma de’ giudizi, l'andamento de’ magistrali , la Torluna . la li-, 
licrlà, la vita de' cittadini; ben era degno di quoll'oiiore che suol 
farsi a lavori consimili, quello cioè di coniare e chiose e conienti 
c postille c dilucidazioni d'ogni maniera. Noi ci terremo contenti 
a sol mentovarli di fuga, perciocché nostri non furono, ma na- 
poletani, che nelle lor curie i primi agitarono quislioni forensi 
giusta la nuova legislazione. Di siciliani giuristi, di quest'epoca, 
nessun trailo è a noi pervenuto : parecchi ce ne lasciarono nel- 
l'epoca susseguente, a che riserbiamo lo scriverne. 

XIII. Il primo c 1 più dolio glossatore di nostre Costituzioni 
fu Marino da Caramanico, fiorilo sotto Carlo I angioino, giudice 
presso il capitano di Napoli; le cui chiose, sobrie quanto sennatc, 
gli guadagnarono rcsliinazionc de' posteri. Le vesiigie di lui bat- 
terono di presso un Itartolommeo Capuano, un Sebastiano Na- 
padano; e meglio ani;or un Andfea Ùonello da Barletta ed un 
Francesco Tclcsc avvocato fiscale nel 1282. Ma in appresso, suc- 
ceduto Andrea d'Isornia , che volle prendersi la briga di com- 
mentarle; costui come se fosse un capitai nemico di Federigo , 
non tralascia di dannar fa memoria di questo principe , quando 
gli vien fatto : biasima molle sue Costituzioni, ed infra le altre 
quella sliibilila per li matrimoiii de' baroni da non conlraersi 
senza licenza del re '. 

XIV. Più sobri furono Luca di Penna , Pietro di Monlefortc , 
Diomede Maricondu, Biagio di Blarcone, Pietro Arcamone, Giacopo 
e Niccola Ruffo, Sergio Domini Ursonis, Argentino, Pamfilo Mollo, 
Niccolò Caposcrofa, Pietro Piccolo di Manforte, tallo di Toscana, 
Giovanni Grillo, Cesare do Perinis, il vescovo Giovanni Crispano, 
Niccolò Superanzio , cd alcuni altri , i quali si conicniarono far 
alcune brevi chiose c piccole note alle Costituzioni suddette, in- 
fin che nel regno degli Aragonesi non venisse voglia a Matteo 
d'/1//7t<fo,monlr'cra d'età già cadente, ancorché di vivacissimo spirilo, 
nell'anno l-flO d'intraprendere fadornarle di più ampli e volumi- 
nosi Commentari; ch’c gran meraviglia, come in tre soli anni, che 
vi pose, avesse potuto tirargli a fine *. 

* Qnetto Andrco fu per le nasUe Costituzioni, ciò che fu per le Psndeltt 
il rniiin^o Irnetio primiero prolessore di esse nelle università di Bologne. 
K'enieiiiJue Tanno sperpirali elu^’i lo Struvio, il lìravins , il Buder s gli al- 
tri storiatoti della giurisprudenza. 

’ Di cosiuio vi porgeranno più estese notizie Niccolò Toppi eoa) nell'ope- 
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XV. Dopo lui, i succeduli dollori si furon conienti a cIiio>'arc 
il Comenlo dciriscrnia, siccome praticarono Iacopo Anello de Bui- 
lis, Gio. Angelo Pisancllo,l''abio Giordano, Bartolo Marziale, Marco 
Antonio Pulverino , ed allrcllali. Intanto le .<mccedute dina<lie, 
degli Angioini , degli Aragonesi , de' Cusligliuni , degli Austriaci 
con nuove leggi, eo’ Capitoli, colle Prammatiche, colle Sanzioni 
apporlarono in buona parte dello modincazioni al Codice svevo, 
colalchè i giuristi volsero altrove i loio studi, e que' trattali no 
lasciarono che a suo tempo saranno rammemorati 

AVI. Uop'c nondimeno di confessare che olla moltitudine dii 
chiosatori non andò pari il mcrilo e ’l valore. Se togliete in màno 

3 uc’ volumi, «'imballerete in labirinti di mille qiiisiioni e casi <; 

ubbi e decisioni c sottigliezze curialesche. Intesi alle discussioni 
del foro, poco si curano della chiarizionc del testo, poco badano 
al senso letterale del contesto, c nulla alla rdulogica interpreta- 
zione delle voci oscure, barbare, disusale, die ne rendono astrusa 
l intelligcnza. Ond'è die il nostro Gregorio ebbe a pronunziare 
die u niellerebbe forse più conto studiare il semplice testo, e la- 
sciare indietro le antiche chiose, le quali , ollrachc sono di or- 
dinario friuilc ed impertinenti , alcuna volta eziandio nelle cose 
più gravi die annunziano , non si allontanano da' dcllnnii della 
giurisprudenza romana, quandodiè da altri principi dee ripetersi 
la intelligenza delle leggi nurniannc c svevc * » 

•1 IntTod. al dritto pubb. tic. p. 38. 

ra « De origine Irìbanalinni urbis Neapolis b come nella Biblioteca napole- 
tana, e il Giustiniani e il Pecchia e il Signotellì e gli altri storiai di quel 
reame, e più di proposito il prof. G. Flauti nelle suo ■ Memorie intorno, 
ad alcuni nostri sommi giureconsulti del secolo XIII a ristampato a Napoli 
1833 : sulle quali Memorie si possono riscontrare due articoli di rivista uri 
voi. Vili dell'bfl'enieridi scicntilìebe o letterarie per la Sicilia e nel XLII del 
Giornale di seicnie lettere ed arti. 

■ Degno t di venire sopra ciò consultala la lunga I.eltrra del presidenti! 
Frinresco di Paola Avoliu al cb. Agostino Gallo << Su l’iiiipurlaniu di si-ri- 
vere le vile de' giureconsulti celebri della Sicilia » inserita nel ionio \lll 
delle testé citate Effemeridi ; ove le ctgiuni assegna |irrehò fiorisse negli 
andati tempi la ginrispiudenia in Siracusa .sua patria. 

* Prima di lui avea ciò stesso avvertilo il celelire .M. TeS’a colle appresso 
parole : • Ad has constilutianes illustrandas non limici , et hi quidrm ma- 
gni nomiois iurisroDsulti operam suam conluleiuiit; iiiler iiuos l'mincni An- 
dreas de Isernia et Maltbaeus AfUiclus ; .sed lloruin et eaelernruin comen- 
laris, elsi ad furensem usiiin aliqiiid valent. taincn ad ipsas cansliltillnnes 
intelligcndaa adinndum parvo adiumenio siint. Nam ncc abslriisi et olivo 
lela vocabula riponunt, ncc m»res illonim et piaeleiilorulii lempornm. quac 
ad legis sentemiam aditum aperiro postcnt, eiplicant » ;Piaef. ad Cap. He- 
gni). 
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SVII. Prima di farci ad esaminare il testo medesimo , cioè la 
sostanza, il contenuto e, diciain cosi, la parte formale di questo 
Codice, rassegniamone la parte materiale ed estiinseca , cioè lo 
nioltiplici edizioni che se ne son fatte e da' nazionali e dagli e> 
steri : ciò che torna a commendazione non picciola del medesi- 
mo ; essendo pur noto clic l'onore di replicate ristampe non si 
concede snlvocliè. a lavori classici, ad opere magistrali. Sarà poi 
non disutile questa rassegna agli studiosi, perche d intra le tante 
edizioni che corrono , sappiano appigliarsi a quella die sin o di 
più pregi fornita n certo di meno mende hrutlaln. Che se questo 
avvedimento vuol aversi nella lettura di qual che siasi composi*- 
zione, troppo più è ricliicsio in un libro legislativo, di cui non 
pur le sentenze, ma periino gli apici portali lidurii a gravi con- 
seguenze. 

XVIII. E prima, egli è da Irmcniarc lo smarrimento deH’aulo- 
grafo, uscito dallo, mani di Pier delle Vigno, che in veruno ar- 
chivio del regno più non esiste. I>è codesta perdila è punto di 
tempi posteriori; essa rimonta inlìiio all'epoea degli Angioini , i 
quali avversi, com'erano, all'anteriore dinastia da loro espugnala 
cd estinta, per ohlilerare di esia ogni memoria, cs()ilarono senza 
pietà la cancelleria sveva e normanna. Mancalo pertanto I' origi- 
nale, che solo portando In impronta deiraiilenlicilà, avrebbe po- 
tuto risolvere qualunque dulihiezza, cominciarono a correre per 
le mani alquante copie, sopra cui altre copie si andarono tra- 
scrivendo : ma, come addiviene, quali più quali menu scorrette, 
per la solila incuria Jegrignuranli copisti. A'c tali scorrezioni erano 
Sot di parole : bene spesso travolgevano il senso, hi alcune man- 
cavano interi periodi , in altre i periodi rimanevano o dimezzati 
o stravolli da eonlnrbnrnc il senso. Più ancora : in reric copio 
si Irovnn mancanti del tulio interi titoli, interi capitoli : altre ri- 
mescolando ogni cosa confondono l'uno con altro capitolo, ed or 
diversi capitoli sollo un lilolo , or e converso più titoli in uno 
conipcneirano. Wc questo è ancor tulio : es-ciido a ciascuna legge 
prelisso il nome del legislatore , non di rado s’ineonlra che in 
eanihifl d'ono apposero «diro nome, c cosi ascrissero a Federigo 
cosliluziuni che son di Kuggiuro, cd altre al primo Guglielmo elio 
pure son del secondo. Colmilo Inimeslìo di parole c di cose, di 
numi e di titoli , diede imbarazzi non lievi a etti si neeinse di 
medicare alla men trista colante piaghe , c restiliiire al lesto la 
pristina iiilegrìlà : ciò elle, nondimeno per isciagura non venne 
fallo n veruno de' lauti editori clic siamo qui per rassegnare '. 

• Tr»i tanti din lisnno svolto qnoslo araomcnlo melila speziai riconlBiiza 
il marclicse l-ianccsco Vargas, il quale nd suo <i tsaiiic delle cailc nut- 
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MX. Inira gli amichi o.semplarì di qunsto Codice uno ve n'crii 
nella libreria vnlicnna, di cui }i. AMomani diè contezza ni mar- 
chese Varfias, il quale nc fu nieiilovanza nel suo Esame di quello 
carie *. Allorché fu nel reame inirudolln In lanlo bcncHca e slu- 
penda invenzion della slainpa, primo pensiero de’ noslri gover- 
iinnli si fu di pubblicare le nostre Cosliluzioni; c la prima edi- 
zione fu eseguila a Napoli nel H72 , coi comenli del predella 
Andrea dleemia ; alla quale Icone dietro quella del U75 per 
opera di Sisto Ricssinger (che male da laluni si (iene |M>r pri- 
miera). Assai rislnnipc seguirono nel secolo appresso in luoghi 
diversi. Lo piò nominale son quelle dell anno la III. co' comenli 
di flalteo degli Affliltii del l.>22 , con quelli dcH'/scr/iia ; del 
l.t.lll, e i.>, c 51 , c j 2 , Colle glosse di vari. Più corretto poi 
sono quelle procurale da Gabr, Serraina con suo ciiiose, a Lio- 
ne l.'ilìH ; da Gian Ant. ttazio, coi comenli dcirAIIIilto , du sè 
nnnolali, a Vinegia 1580. Ma sebbene si fossero Iraviigjiali gli e- 
ditori di spurgare alla meglio il lesto depravalo già da' capisli, 
pur assai liilliivin rnnasc da ricorreggere '. 

XX. Enirò ad espurgar questo campo il dolio Fed. Linden- 
bragia, il quale nel suo « Codex legum aniiquaruro s messo in 
islampa a Franefort 1013, diodo un posto onoralo a questo no- 
stro, corredandolo di varianti lezioni da lui raccolle nel riscuniro 
delle svariale edizioni colle copie manoscritto , ed aggiuntovi un 
filossario delle voci mono usilulc. (^rlo egli rendette un segna- 
lato servigio al nostro codice , ma pur lasciò mollo da fare ai 

a Pig. 689. 

manne » ha preso a riletare i tanti liio^’iri di questo Codice depravali. Vedi 
qiiaiit'rgli nc scrive a psp. 48S 483. Molli ancora uotoniie ii Uiannone, molli 
il nostro Gregorio, ed sllri che veireino cilsndo. 

' 1)1 ciò si doleva un O'oiiriele Srrraina , giurista veronese , in una lel- 
|cra a' nostri professori srriit.i d.v l.innc lB58 , ragionando d'iins di quello 
risisinpc; « Diilui aliquanilu vchcmMitcr, me in qiioddarn losnnls Sugganoppi 
biBliopolae non satis accurati cxcmplar incidiasc. In quo non soliiiii ea quae 
ad pcrioilorum alque clausiilaruin aplain dislinctionem et conciiinitaLcm ex 
prosodtae taiione pcrtincrrnt, nulle modo crani observala : sed (quod de- 
tcrius esi) pliiribus in locis Guglielmi et Il.igerii screnisainioruiii Regum 
aanctionca. Federici II itrm Cacsaris rescripia ita mutila ac lacera craol ab 
eo Ijpis eiviisa, ut inlegiis lugum rlausulis ituerdum praeiermi sis, quae a 
sapieiilìssiinis l’rineipibiis saune ac religiose slatula Tucranl , ad iuiiiriani 
8cr:pta vidcrenliir ■> (/ìpi'il. tiunrup. eilit. Lugiluiii t.Sii8). Gosl egli : ina 
dicasi con sua huan.i veDÌ:i. I.i ristampa du lui curata a Liuna non è piu 
aana della per lui deplorala del Siiggonappi. 


\ 
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aussrpuonli. Uno di questi Tu il celebre Paolo Concioni dcH'or* 
dine de' Servi di Mariu; il quale, imprendendo una somiplinnle 
raccolta che mise alla luce in IV ampli volumi a Vinegia 1781 , 
col titolo a Barbarorum Leges anliquae cum nolis et glussariis », 
nei primo di essi, appresso gli Editti de’ re Ostrogoti, le Leggi 
longobardiche e i Capitolari de' principi beneventani (di che fem* 
mo cenni più innanzi), vi riprcsenta i tre libri delle nostre Co- 
stituzioni. Confessa ben egli lo mende tultor sussistenti in quelle, 
ma che impotente ad emendarle, si attiene al testo lindenbrogiu- 
no. qual meno scorretto *. Conlutlociò, avendo .sotrocchio diverse 
Ira lor discordanti edizioni, si prese la briga di notare a piè di 
pagina le varianti , con che avvertire il lelturc delle incsatlczzo 
al testo inerenti. 

XXI. Non seppe di tali sussidi nè di quelle correzioni giovarsi 
il tipografo Antonio Cercone , che procurò una nuova divulga- 
zione a Napoli 1773, intitolata a Conslilutionum Regni Sieiliarum 
libri III, cuin commentariis veterum iurisconsullorum ». Volle in 
tale imprendiiiiento imitare le si nominale edizioni de' classici 
falle dal Grevio e da altri Olandesi « Ciiin notis vnriorum ». Im- 
perciocché riunì i diifusi comcnti dell' Isernia colle brevi glosso 
de’ giuristi fin allora vivuti, per cosi risparmiarci la fatica d'an- 
darli pescando in tanti votomi *. Nel che fu egli aITè meritevole 
di giusta lode : ma non meno giuste censure incorse per avere 
lasciato correre il lesto colle antiche scorrezioni , senza essersi 
punto nulla prevalso delle emendazioni apportato da' prccudeuli 

’ a Siculsrum Constilotionom emendatum Codicam edere ego quidrm non 
valeo : Liodenbrogianam edo, quem novissimum lutile decus Ctrolus Pec- 
chia commendai, ut caeleria minoa mendosuni. CI ego sane janipridem pa- 
rum abesae cogitaverain, quin Lindenbrugiana Siculi Codicis edilio Inier e- 
mcndaiaa rerenseri posaci : sed quam nudo oculo aspccism pene pi rpulium 
videram, microscopio coosidcralam naevis e.l ipssin undiqiie aialrre depre 
bendi ». Cosi egli nel prologo premesso alle ('oslituiioni, l. I, p. 300. 

> Eccoli i nomi de’ chiosatori io questa rdirione raunsti e Andreas de I- 
sermia, Marinus de Carainanico, Neopodanus Si bsslianus, Nirolaiis de Nes- 
poli, Bsrihotuniaeus de Capua, l.ocss de Penna, Matihseiis de AITIicio, Ni- 
colaus Superanliiis, Peirus de Monleroile, Caesar de Perinis , Ioaniiis Crii- 
tua, Nicolaus RulTuS. Nicolaus Caposcrora , loaniies Crispanus, ArgeiiUnus 
Pansalius, Psmphilus Mulliis, Diomedes Mariconda, Sergius DuniinI Ursunis, 
Blasius de Murcone, iseobus RulTiis, Petrus Piccolus, Petrus de A'cainnne , 
I,allu8 de Thuscia, lacobus Anellus de Boilis, Ioaiiiics Angelus Pisaiiellus, 
Fsbiua lordanus, Bariholomaens Mariialis, Marcus Anlomus l'ulverinus ». 
Il comento deirisernia, per esser diffuso sla solo a piò delle pagine : le 
■oletelle degli altri sono commista ira loro, e siao aoito il lesto. 
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editori. Di si rèo trosaiuiamcnlo gliene fa biasimo , e ben a ra. 
giuiic, il suo connaziuiiiilc e coclaneo Carlo Pecchia nella sua 
Storio, pubblieata a Napoli stesso, quallr’nnni dappoi, cioè al 1717, 
facendo le maraviglie come potesse porro in fronte le belle pa- 
role « Edilio abAolutisBima. « Si fossero almeno corretti, dice- 
gli, i luoghi additatici dalla cbiosa e dal comento d’AHIitto : si 
fossero almeno notali i titoli dimostrali erronei dal nostro Islo- 
rico civile : si fosse almeno, dopo la dimostrazione fallane dal 
Vargas, corretta ia data del 1221 , quantunque non siavi oramai 
chi non sappia essere il 1231 * >. 

XXII. Egli dunque si accinse a far quello ebe altri area negli- 
gemalo : « Buliea, segu'egli, da mo intrapresa per proprio co- 
modo e proseguila poi a' conforti del sig. marchese Andrea Ton- 
Ioli, primo fra i nostri avvocali e per coltura di lettere a pochi 
uguale ». A lui stesso infatti dirigo compiuto il suo lavoro ; di 
che rendendogli conto nella sua dedicatoria , cosi appunto si e- 
sprime : « Quanto a' periodi guasti , io n’ ho registrali alcuni , 
perchè per essi s'argomcnii del resto, poiché a notarli talli, do- 
vrei cominciare da capo : e quanto alle parole, mi son risircllo 
a quelle, che o corrompono la legge o pregiudicano alla sintassi; 
c ciò culla guida quando della ragion gramalicale , quando del 
Lindenbrogio, ch’è il meno scorretto di lutti , c quando del €a- 
ramanicu, dell'lsernia c dell' Afllilto. Il maggiore aiuto però per 
rintogrilà di queste leggi sarebbe una traduzione dal greco esem- 
plare, dei quale ho fallo parola nella Storia » >. Così egli; al cui 
pur troppo increscioso lavoro dovette sapere buon grado la si- 
cola giurisprudenza. 

XXIII. Due altri nobili napoletani poco oppresso le veglie loro 
alla maggior oflìualczza dì quel lesto sacravano. L’uno, france~ 
SCO Danieli, regio storiografo, già nolo per elaborale produzioni, 
imprendendo a descrivere la Istorio Sveva , che abbracciasse il 
periodo della sveva dominazione in Sicilia, riputò doverla corre- 
dare di autorevoli documenti , tra cui ci aveano le Costituzioni 
di Federigo c l'Epistole a nome di lui scritte dal cancellier Delle 
Vigne. Applicossi pertanto a rìpurgarc cosi le unc come le altre: 

» 5(or. 1. Il, e. 32. 

' Di qarsu greca versione diremo taotoet» : le Emeodezioni da lui por- 
late al testo icorrelto si leggono io calce st tomo I della sua Istoria, c suno 
veramente un subbisso da tranecolare : tanto era stato malcuncio uu Codice 
al veoeraodoi 
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RIO, qual cho fusscne la cniiìono, le sue delle ralichc non T'en< 
nero a luce. Ben però ci rifece di quella perdila il suo amico 
Cadano Cerconi, dircllorc della stamperia reale , al quale pur 
riiiiilincnie venne fallo di satisfare a' voti comuni Gn allora fru- 
sirali, con darci la piò nitida insieme c più correità edizione, in- 
trapresa per ordine di Ferdinando IV, a cui è inlilolaln *. 

À\IV. Vi rende C)(li ragione dpi suo lavoro nella Frefazionc : 
dove narra qualmenic un'esemplare di prima slampa , rinvenuto 
nella libreria de' Certosini in s. Martino di INapoli, passò in po- 
tere del Re , ed ebbe il nome di Codice Palatino. Questo adun- 
que, come più antico , c quinci più autorevole , gli servì come 
di base, su cui alzare il grandioso edificio , collazionando quel 
lesto colle tante ristampe posteriori. Per tal modo riuscì a darne 
una cUc, se non può dirsi aver toccato il punto, certo per cor- 
rettezza si lascia ogni altra indietro. Non curò di munire quel 
lesto di chiose , pcrcioccbè tenne che questo più ad infurdarlo 
servissero che a chiarirlo Nel resto compensò ben egli quella 
mancanza col donarci pel primo la greca versione accanto al te- 
sto Ialino , e poi le cosi dette dsaise , ed io ultimo il Uecjidro 
del medesimo Federigo : doni lunga mena più preziosi che lo 
glosse de' curiali : sopra che ci conviene alquanto sostare, a non 
defraudarne gli amanti dell'antico diritto. 

XXV. Egli è dunque ben conto a’ dotti come in quest Isola di- 
rerse generazioni stanziavano, parlanti ciascuna il proprio linguag- 
gio. Dominnnle fu sempre il greco idioiiia; dacchò v'ebbcr posto 
piede lo colonie cllcnicbe , questo ronniennesi sotto i Romani , 
questo sotto i Saraceni, questo sotto i normanni, c questo anror 
vegeto per lo bocche degl'indigeni risonava sotto gli avevi. Vo- 
lendo pertanto Federigo dare un corpo di leggi che fosse inleso 
da tulli i suoi sudditi , come questi parlovano altri il greco ed 
nllri il Ialino, così gli convenne promulgar le sue leggi in ambe 
le lingue. Segui anco in ciò resempio di Giustiniano, che avendo 

a Nespoli ex regia lypogr. 1786 in fol. 

' X t.a inas onines ailmodum cdiliones comparonles , varia» quaieumqiic 
Icclioiies sedulu adnolarimus... Id lanlum coiisilii Tuil , trxliini enieiidatio- 
rem, quuad fieri posse! , exhibere : cominrnuriorum nulla nobis cura. Eo 
enini, aublalis per nos lexius niacondris alque anfraciibua, Tacile cuivis e- 
ni recto ttamile pedem Inferre. Et licei tam multa, se ea «ini. quac faeile 
rx bisce Constitiiiionibiis erui posaent ad pcniliotem tlliu» aeri bistoriam 
Trcit pcrscrntandain. tamea adacli tempona angustila id uUro ptaelemisi- 
inua » i Pi’otf. p. Vili). 
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commesso a Triboniano il compilare ristilnl.i in Ialino, afTulò il 
un Teofilo il darne una ('reca parafra-si Allreilanlu fu eseguilo 
delle iillrc parli del dirillo giuslinianeo: giacché le Paiulelle veli* 
nero Iraslalatc da Talcleo, allro compagno di Tribunianu; di cui 
alcuna parie rimane ne' libri Itaailici, siccome il grern proemiu 
si ha per intero nello Pandelle riorcnlinc divulgale dal Torelli , 
Colla vei'sione Ialina del Conti. Del Codice pur vuilu grecameale 
allesla il Prchci’ averne veduta copia, c buona parte ne pubblicò 
l'Agoslino ' *. Come questi libfi pertanto ne' due linguaggi eur-, 
seru per lutto l'impero orientale, o quindi per Sicilia che ne Tu' 
parte; cosi ora, dovendo ad essi succedere nuovi, si prcseatarunu 
ancor questi ia doppia vesta. Chi fosseno il traduttore , non co- 
sta : ma si lia per indubitato che Tosse a iicnipi del niedi-simu 
Federigo : di che io, tra le alire, u'hU questa prova, die in tale 
versione non Irovansi te fVuove Co.slilU7.ioni die dicevainu essere 
stale paslcriuriiienle mincsiale. alle prime : laonde dui elle essere 
onicriore a quelle inserzioni 

XXVI. Di questa grecanica Irusiniiionc Ire soli esemplari csi- 
slevane, uno nella libreria reale di PaTigì uno nella Valicami '. 
ed uno nella Itarberina. Il celebre ilonlfimcitn di'ebbc l agio di 
esaminare il primo, dalla Tornia de' caralleri e da ullri cuiilras- 
segni argoineiilò cb'ei Tussn (ratio dallo slesso aulografu , e re- 
gnando lulluvia Federigo; c come di cosa rara ne dà saggio ili 
que' caralleri, con esso i titoli delle gredic Cusliluzioui Uu.inlu 

« Merde* 1057. — b Num. 3370. — c Nuin. 0770. — d i’alaeogr. yratc. 
r. IV, c. 8; el I. VI, |i. 4l8. 

* li Teolilo gartlrasie delle laiiluiiuni è ben diversa dal Tealilo loro eom- 
potiiurt!, e compagna di Triboniano , liceome ha provata II PabroUu nella 
prefazione alla sua cdiiione greco Ialina di eSvc falla ■ Tarigi ll>38. Egli 
tu crede vivulo a tempi di Costanlliio purfìrogenita, e non già posteriore ad 
Accursio, come pelivi l'Alcialo (l'anrg. lurii I. V, e. ì'i). Oue.vti porarrasi, 
benché sconcia ili non poche mende, che arguiscono l'iniperiiia dell'autoie, 
come noli lo Agottioo Ch'niinifat. 1. Ili, c. 7j; mollo non per tanto fu cuin- 
mendala dal Poliziano (Misceli, c. 48), he fur fatte non poche risttinpe , 
appo la prima io folio di Basile* 1534. 

■ Potrebbe dirsi allrelianto delle Novelle dello stesso Imperalore, scrilte. 
Te più in greco, ed alcune io ambe le lingue. Se ne fa tiaiiuliure Ialino, da 
chi Bulgaro, da ebi Beiguozioqe, che dicesi aictle parlile, come oggi sono, 
in nove CoMnaioni, come le cliiaina, quasi per collazionare esse con quella 
del Codice. Vedi la diss. delPUommel « De Tcziu NuvclUrum originario » 
Lipsiae f736. 

' Hentovammo più innanzi I giuriali che brigarono d'Iuseiire le nuove, 
leggi di Federigo nel auu Codice per non andare amarrile, prtliggendu peió 
a ciaacuna per titolo * Nova CouaiiluUo a. tf' 
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;il srrnndo, rnnno nello stesso volume annesse le Cuslìtuzioni di 
re Carlo I d'Angiò : donde si congettura che Tosse scritto a' tempi 
di questo principe. L'ultimo poi, per l'uso che se ne fece, era 
Incero e mutilo di principio e dt line, poiché comincia dal lilo* 

Io XXVI del primo libro, e termina col titolo lY dell'ultimo 

XXMI. lirninoso il Canciani d'arricchire la sua edizione di que- 
ste prechcschc spoglie, trovandosi a Vinegia (dove pubblicò la 
raccolta summcnlovala), diede l'mcarico al suo amico thiffaelc Ver- 
ttazza, professore di grecite lettere e scrHlor ratieano, di procurar* 

• gliene copia: ma questi, da morte impedito, non potè altre trascri- 
vergli che i tiloli;e di essi traendo parlilo il Cmciani ncTc imduno 
al pubblico in Tondo a' Ire libri delle Costituzioni *. KgK però 
con questo, nnzicbè sbramare, aizzò maggiorinenlc In sete Àtgli 
eludili , cupidi d'avere Tiiilero lesto. Ma il soddisfarli era riser- 
bato al Carcazit, cui secondò propizia fortuna. Imperciocché del 
codice regio parigino fece Iransunlnriic copra fedele al srg. 6io, 
t'Mpfierrouitr prefetto di quella biblioteca, ad istanza deU iilustre 
i'erd. Vagliano segretario dcH'ambasecria siciliana presso la corte 
di l'ranein. Non contento di ciò, olleiMie copia soiniglìantc del ' 
« (idìcc harherino, di cui ebbe sentore dal suo eorrispondenicr 
hotii. Dioduli : sieché colluzionando l'ano eoirallro potè darcene 
1,1 più emendata edizione che bramar si potesse *. 

X.XVIII. Gilinndo ora noi uno sguardo, ancor di trascorso, sa 
qtiesla versione , Ire cose ci è toccalo di osservare. La prima , 
non potersi di vero chiamare traslazione, ma libera c sciolta pa> 
lafrasi; •itlcsoché raro é quando ad una clausola o proposizione 
Ialina risponda n verbo la greca. Anzi intere sentenze ora vi man- 
cano, ora vi sovrabbondano : non pochi periodi dove accorciali, 
dove allungali : gli stessi titoli o intralasciali o trasformali in tut- 
l'allri, a iibilo del capriccioso grccaslro. Giacché il libro 1 non 

* T. I. p. 381 «I »f<I- 

I Di qiirsli Ire codici greci, il pirigino ere git Boto dall'Indice che corre 
in iàtaiiipa di quella libreria reale, e dalla dearriiioat che re ne la il pa* 
leografu Mootraucon : degli altri due eaiatenli a Rama ne diè nolitia il P. 

M. Giuaeiiiie M. Rumano acrvila, parroco di a. Marcello di quella ciuè, al 
Oneinnl suo conaodale, che s'invogliò d'averne copia , come ci Darre nella 
sua previa M"nì«iune, pag. 301. 

V giicaia greca Tcrsioiie ala a fronte del lesto latinoima l'ituore in fundo 
al volume uà dà una lista ben prolissa di variami, eoa) de' due codici greci, 
collie delle diicrsc cdirioni Jalirie; e qiiesl'uliime io parte conformi, in parte 
ilinvrriiii da quelle già date dal Pecchia, che pur nun degnò nominore gism- 
mai. lociiiie |>ur iionuifa ad ogni piè ai spintu il Sugsnappo , il Liadenbro- 
giu, il Cudicc paletiriu, la cdiiiuae veneta, e che au io. 
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ha che 82 (iloti; 70 nc ha it II, c 70 il 111. La scconvla cosa , 
che pih imporla Vè, che inlcri capitoli, intere costituzioni qua o 
' colè si ve^rgio.n mancare, che lasciano ampie e frcqucnii lagune 
ni testo latino: il die a mio credere nacque dairavcro il trasla- 
lore. avuto sotl’occhio il codice primitivo, innanzichè questo ve- 
nisse per altrui mano infarcito di leggi posteriori. Da ultimo è da 
notare la dizione, che non è mica il greco volgare che si parla 
oggidì nella Grecia , bensì il letterale che si leggo ne’ libri. Se, 
non che mostra gli ultimi anelili di questo idioma fra noi , poi- 
ché va cosperso di tante voci latine od anco volgari scritte con 
greci caratlcri : ciò che fu frequente allo scritture di queirelè 

XXIX. Dicevamo che il Coreani, oltre le Costituzioni greco-la- 
tine , no ha regalale le Assise c ’l Registro di Federigo. Uisor- 
biamo quesl'uUimo al capo seguente:. quanto allo prime, cosi no- 
mavansi certe speziali Ordinanze emanate da’ principi per alcuno 
peculiare obbicUo. Or di colali ne venne I lmperatore dispacciandi» 
non poche nelle diverse assemblee che memorammo più addie- 
tro; poiché ritenne egli l’usanza de’ principi Longobardi che non 
fur solili nulla statuire se non col consiglio de’ Grandi ed in pre- 
senza degli Stati riuniti : sul cui tipo i nostri parlamenti si fu- 
rono modellati. Or pensa il Carcani che le Assise da lui pub- 
blicate sian quelle che il nostro Cesare promulgò nella Curia ge- 
nerale di Capua ‘, ed allega per questo la cronaca ^dt Uiccardo 
da san Germano. Sia questi nel passo da lui stesso e ancor da 
noi allegato di sopra, atTcrma che venti furono i capitoli nel ca- 

a Praef, p. IX. 

* Come il latino, alircil il greco idioma si Tenne imbarbarendo coH'adot- 
tare Yocaboli estranei , dalla cui mistione, poi emersero le lingue volgari. 
Do’ tanti bastardumi che formiiriianu io questa traslazione dianne per 
gio questa diecina : rea;, xópT>] corte, A»®**» p.aÌV:op maestro, 

pixàpwg vicario, o-cXpcTO; segreto , ^aaaXXcg vassallo, ©©^{xtO’j officio , 
OO)vapt0V salario, X5'VT8}/.a"^ia contumacia, e via coai de’ cento colali, che 
mostrali lo atale di transiziune io che allora trovavasi il nostro paese da 
uno in altro linguaggio, dal greco già boccheggiante nel volgare aliar va* 
gienle. Ben singolare e da nitioo seguita è la opinione del nostro l)om. 
Schiavo lè dove scrisse che il grecu Codice noo fosse aliriinenle una ver- 
sione, ma originale compoaio fìu da’ primi tempi norinauiii, quando il grecu 
idioma era vigente fra noi; e che questo poi fosse tradotto, riordinato, ac- 
cresciuto in Ialino per ordine di Federigo : il che vuol egli provare col- 
i’autorilè di Falcando che fa meniovanza di Costituzioni de’ re di Sicilia. 
V. il suo « Discorso su lo storia letteraria di Palermo» premessa alla Dis- 
ficriaziune dcirAccademia del Buongusto, pag. XXIX. 
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pii.-iDo ouiivonlu proiiluigtili, incnlrccliò i divoignii da esso Cnrcnni 
SOI) ircniiinovr. Aggitignn egli rlie quell' Assembrnnza fu rnunala 
il 1230; e pure Ricrardo n' nllosla che fu al 1220 , cioè ranno 
sipsso che i'csi'irn prese la corona imperiale a Roma, donde im- 
niediale a Capita Iramulossi *. Quello in che possiamo accordarci 
coiniiuslre cdilorc sì è che quelle Assise erano gili siale dianzi 
sancilc, allorché, venner fuora le Cosliinzioni ; cohciossiachè pa- 
recchie di quelle fossero da Pier delle Vigne Irasporlalc nel corpo 
di quosic : di che conscguilonne che disposizioni naie da cireo- 
slaiize pnriicolari addivenissero sanzioni generali E Ionio hasti 
della parie malpriale ed cslrinseca di que' lesii, 

XX.\. Or egli è lenipo di enlrare nel sacrario di quelle Icggj 
e peiieirarnc fu spirilo, che forina la parie loro intrinseca ed es- 
senziale. !\on iiiicniliamo già nei di pralieare qui conformemente 
a ciò che femnio alle leggi normanne, che polemmc l«dlc «H« 
spicciolali! passare a rivista. Ciò ne fu permesso dal discreto lor 
numero : ma quelle dello Svevo, Iravalicaudo le due centurie , 
non sapremmo rassegnarle per singola senza Ifapassarc i cancelli 
prelìssi a quesfopcra. la universale , forz’ è di queste ripetere 
ciò che su quelle avvenivamo . cioè clic indarno si cercherchhe 
in esse un organameiilo metodico , un coiuaicnalo sistema , un 
ordine progressivo. Le Cosliinzioni non sono un edifìcio sortodi 
pianla, come i codici odierni, ina un ammasso di malerinli pree- 
sistenti. Concedo ben volentieri che questi pezzi slegali, che que- 
ste leggi disparate avrehbon potuto meglio coordinarsi : ma ciò 
ricliicdeva, se non un più elevalo ingegno, se non un genio più 
sistematico , per lo meno un tempo più comodo di quello che fu 
prefìnilo al compilatore Le Vigne *. Si è ingegnalo taluno di ri- 
durre a classi quelle staccale leggi che nessun ordine serbano in 

a Chton. p. 190 edil. ocapol. 

■ l.e ddlc Assise riporlansi a psg 3'37 e segg. della edizione del Car- 
cani, il quale ha usala la diligenza di citare il libro e 'I ìilolu delle Còsil- 
liiiioni, dove poi quelle (urono inncsiale. É ad esse premessa questo breve 
pruloquio : u Legrs a Niisira Mairstaie novtier promulgalaa genetaliUT ab 
uimiilius prarclpimus ubservari; nii, ribus ei ronsueindine ri Irgibus non rasi 
ralla, insi forte bis Noslris Sani tionihus advrrsari quid in ria inaniresle vi. 
dcalur >. Sulla iiilrrprelaziune della voce aitila in laliini de’ nostri diplomi 
degna è <li riscontrarsi uua Lettera del march. V'inc. Horiillaro nel voi. I 
ilelle sue opere pc IH. ' 

2 Dieesi ehe per lanlo lavorio non gli Tosse acrordato piu che tre mesi. 
Imperciuccbè Gregorio IX, che giusio in quell’anno intendeva alla rompilula 
pubblicazione delle Uecrclall, temendo non torse l‘'edcrigu sarebbe per it- 
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Inle compilazione ’. Noi lasciando cho ciascuno le acconci a suo 
Inicnio, ci terremo contenti n classarle in otto distinte calcfforie, 
di leggi cioè chiesastiche e sacre, di auliche e politiche, di feu- 
dali, organiche, giudiziarie, di procedura , di polizia medica', di 
economia e commercio. Porremo quindi un suggello alle sveve 
con un lieve cenno sullo nngiqinc *. 

XXXI. A farci dalla classe primiera, egli è ben notabile come 
questo Codice c si apra e si chiuda con leggi concernenti ia re- 
ligiouc, di cui Federigo dichiarasi fido seguace, vigilante custode, 
vindice severissimo. Il primo titolo è « De Hacreticis et Patarcv 
pìs » i quali erano una nuova progenie di Slanicbei Poiché co- 


spicriire Drt ruo Codice tesai eontrsrie, ten(6 a tolta possa stornsrto : ma 
questi, ciò presentendo, atTrclionoe la divolgaiione nel congresso di Malti, 
pico perché l'opera, qual parto immaturo e quasi diasi abortivo , uac) alla 
luce iinpeimio aniichenò, quale lull'oggi apparisce. Cosi narrio la cosa gli 
aiorici di que' tempi e gli spoailori di questo statolo. 

' Il più volle lodalo Carlo Pecchia ha volalo par egli darci noa prolissa 
analisi delle leggi rridericiane, e le ha partite in sei citasi, con che chiude 
il volume I e ;l libro II della sua Storia (capi 33-40). Ma egli per venirne 
a capo ha dorato andar sallellando da titolo in titolo, da libro In libro, per 
rinnire ciò che al aspetlara alle singole classi; ed i tale per punto la dura 
pecrsaità in che noi et troviamo per simile imprendimenlo , comecbè poq 
pensiamo seguir le sue trecce. 

2 Le dilTerenli edizioni di questo codice essendo tra lor diseordevoli, co- 
m'ò vedoto, avariano nella tteasa enumerazione de' titoli. Cosi del libro I, 
Il Lindenbroglo e 'I Caocitni non pooiano che 100 titoli; il Caretni no pre- 
senta 107; il Cervone ne di Boo a 109. Del libro II, I primi due hanno 48 
titoli, mentre i dne altri ne henpo B2. Del libro ili , i duo primi non pib 
ci segnano di 60 titoli, dove gli altri due ne aaaommaoo ben 94. Vedi di- 
vario, vedi sqnilibiio di edizioni, vedi sconciature di no testo cusl rilevantel 
Codesto discrepanze provennero in parte dall'avere i copiati dove iotrala- 
sciale e dova sopraggiunte alcune leggi che sole vagavano fuoii dei corpo; 
in parte dall'avere alcuni riunito più titoli in pno, ed altri per uppoailo di- 
viso uno in più. Discordi pertanto trovandosi qne' manoscritti, tali por es- 
ser dovesno le edizioni che sa quelli formaronsi. Andando eoa! la faeeoda, 
non potrebbe citarsi per numeri verno titolo senza insieme indicare la e- 
dizione. Ma noi nelle seguenti citazioni ci consigliamo di ommcitere tali 
numeri, ed allegare aoltaolo il principio d'ogoi capitolo, ch'è in tulle le e- 
dizioni lo stesso; con che poltl tosto senza imbarazzi acontrarsi l'articolo 
in quslonqne di esse. 

3 Rretici del secolo XII. e che possono essere confusi cogli Abbigesi coi 
Valdesi. Non evvi nulli di certo suH'etimologia del loro nome : alcuni cre- 
dano che foasero cosi chiamati dalla cittì di Patara nella l.icia, altri dg 
un eretico per nome Paterno che sparae I suoi errori nella Busnia. Pietro 
di Vanrernay, nella aua Storia degli Albigesi scrive, che il loro nome de- 
ri|rò dalle due prime parole dell’orazione domaoicale. Pater noitar, perebé 
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«(oro nrenno (alla InfciiUita l'Ilalia de' loro errori, e anscitatc dello 
«anjririnose rivolle , egli , descritia a vivi colori la rea lor vila , 
eancisce per tulli I pertinaci la pena del fuoco *. Anzi non pure 
gli eretici, ma vuole da' Mioi domini sterminati i loro e ricetta* 
tori e complici c fautori d'ogni maniera , che tutti condanna al* 
l'infumia. al bando, alla confiscazionc de’ beni Nè di ciè con* 
tento per anco, morte naliirale minaccia agli aposlati dalla fede, 
morte civile agli apostati da- voli religiosi * Delitto capitale di* 
chiara la distruzione de' templi e ’l furto notturno de’ vasi sacri; 
benché poi moderi la pena dianzi inflitta a’ sacrileghi Ampliando 
poi la sanzion di Ruggiero contra le usure * , dichiara queste 
delitto pubblico da punire col confiscamento de' beni, permettendo 
soltanto a’ Giudei nelle loro preslanze il fruite del dieci per 
cento ^ •. Inculca poi la osservanza del precetto ecclesiastico , 
che dice fondato suH'aulorità dell’antica e nuova Alleanza, il pa* 
gamento cioè delle decime, da doverlo pur adempiere gli ufliciali 
del fisco, non volendo per nulla menomare i dirilli delle chiese 
nel che voll'egli emulare la pielA del suo cugino e predecessore 
Guglielmo il Buono. E lali sono le prime leggi del nostro Codice: 
a che ben rispondono le postreme, che pene gravissimo impon* 
gono a' bestemmiatori **, agli spergiuri agli spogliatori de' morti, 


■ CoDtt. /fieoniuO'Ivm. — b C, Piitaranonim, — e C. JpoitatoHiii. — 
d C. Multai tigli. — e C. Slaluimui . — f C. Uturariorum.— g C. guanto 
pailirii. — b C, BUuphimamlti, — i C. Boi qui leiinlir, 

>. 

credevano che baatesee per salvarti di recitarla; o pore, secondo altri, per- 
ché non dicevano altre orationi, nè parole nella loro litnrgia. Altri invece 
derivano il loro nome dal latino poli, cioè aoffrire, perchè ai vantavano di 
soffrire persecuaioni per sostenere la veriti. 

• Anco i due Codici di Teodoaio e di Ginttlnlano faan titoli « De Haere- 
licis et Maniebaeis a eontra cui statoiscono pene ronsimiti. Il nostro Princi- 
pe fin dal 1230, nello sli-sso giorno in eoi fu Incoronato a Roma per mano 
del papa Onorio III, pubblicè nella basilica vaticana nn celebre editto, eba 
si legge nel Corpo del Gina civile, in cui fra le altre cose leggesi : « Leo- 
Dìstaa, Speronisias. Arnaldistas, Cìrcnmeisos et omnes haeretìcos utriiisqae 
sesua, quoennqae nomine censeantur, perpetua damnamos infamia , dillìda- 
mas aique bannimua eie. ». Egli però , seguendo lo stabilito da’ predetti 
imprislori, prometto perdono a’ ravveduti, dovechè Gregorio IX li volle rin- 
chiusi io perpetua carcere a tìtolo di penitenia ICap. 15 , Di haint S Si 
amami. 

* Eranti nel concilio di Latarano, tenuto da papa Alessandro 111 nel 1179, 
acomuoicsii i manifesti usurai, negando loro anche l'ecclesiastica sepoltura: 
Itfiaruunazione, she fu poi inserita nella Deeteuli fCap. 3, Diuiurii, 1. V). 
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a* yiolalori do’ sepolcri volendo che a’ primi fosse roonata lar 
lingua, agli altri la mano 

XXXII. Dalie Icggf sacre fa passaggio alle politiche, cosUtuenlr 
il diretto pubblico; c ihiianii tratto divieta ricisamcnie che veruna 
mai si' faccia giustìzia colle proprie mani o si vendichi delle in- 
giurie 0 usi delie Fiipprcsnglie o muova lùmulli ; ma per ogni 
caso ricorra a* ministri della giustizia e innanzi a loro sperimenti 
sue ragioni Qualunque, sia conte o barone o soldato che porli 
guerra nel regno, sìa punito della lesta , e addetti al Osco suoi 
beni Diviclu niente meno la esportazione delle armi che so- 
glion esser cagiono di^ risse, sotto una multa proporzionata alla 
qualità del reo Che se altri ne venga daUcslcro, le deponga 
pria d'entrare nel regno Altre e poi altre disposizioni va egli' 
dando in «più capitoli; coinè quella, onde comincia il libro 111« 
vietante ad ogni feudatario, sia laico od ecclesiastico , lalienaro. 
in qualunque modo o danneggiare i fondi che spellano a diritti 
di regalia ^ 

XXXIII. rton meno calzanti sono le prescri^oni che sguardano 
la materia dì essi feudi, che dicevansi qnateimaU, perchè regi- 
strali erano ne* quaderni o sia protocolli della curia , come di- 
regio patronato, a differenza degli altri ch'erano di privata pro- 
prietà, e dicevansi allodiali. Dichiara che sotto la voce di alienare' 
vanno pur intese le transazioni e le permuto , e sigendo il suo 
regul beneplacito cosi per queste , come per ogni altra transla- 
zione di dominio utile; col perroeller soltanto il sotto infeudare e 
il livellare que* corpi che stali erano altra volta o nobilmente 
o ignobilmente altrui conceduti; purché ne’ sulTcudi nobili punto 
non si diminuisse del militare servizio; e nelle ignobili concessionr 
rimanessero in piedi le antiche prestazioni * : e questo dichiara 
dover valere non mena negli atti trai vivi che nelle ultime vo- 

a 6. Si quii aliqutm. — b C- Pacii euUum, — c C. Comts . • d C. /n- 
— e C. OomiMi\ — f C. Seirt volumut. — g C. Divai marno* 

riae,- 

V' Cotanta severità certamente bob piace alla liceon de* giorni nostfi; maf 
par è questa aofrriprova deiU religioattò del nostro legislsiorc, contrs cui (ante^ 
penne si sono affilate. Del resto eneo le odierne leggi civili persegnitaoo' 
con pene più miti gii stessi delitti. 

* SieguoDo questa legge due eltre proibitive e* vescovi di ordinare i vss- 
eelli obbligati al servitio personale : ciò che prima avea pure comandato 
biiggieri. Degna por è di laude quella eh' esime la eberesia non solo dagir 
uffici, eziandio dai giudici laici, volendo che sia convenuta nel foro eeclo-' 
sissiioo, iraona gli atroci roisfetti che riserba elle- curia. 
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^onl& ■. Rilencndo egli poi ne* sufTcudi nobili il supremo do- 
minio» riserba a sè in caso di vacanza destinare il successore 
Gli uomini de* Feudi, o laicali o di chiese , fossero anco i più 
abbietti, ac<iuistando beni in luoghi demaniali, non devono cari- 
carsi di nuovi pesi; nè i baroni o i prelati arrogarsi diritto al- 
cuno sopra tali acquisti ^ Devono giurare fedeltà a* loro utili 
padroni, ed occorrendo esser devono loro mallevadori ih giudizio 
si civile, come criminale; ma gli utili padroni son tenuti a trai- 
negli indenni Yoglion bensì prestarsi a* suddetti signori ì sus- 
sidi ne’ casi stabiliti ma colla dovuta moderazione, perchè nonf 
Si opprima il vassallo ^ Ala il dire di tutte di leggi feudali sarebbe 
imprega lunga ed oggi superflua dopo labolizionc del feudali- 
smo ^ Non è però da tacere come Federigo , oltre le prescri- 
zioni sopra ciò registrate nel nostro codice , qual re delle due 
Sicilie , altre ne divolgò altrove qual' impcraCor de’ Romani » le 
quali son 'contenute nei secondo libro De Feudis , che fa parte 
del Diritto romano; essendoché comune agli stati tutti d'Furupa 
era la feudalità, originata dalle incursioni barbariche « quando i 
conquistatori rimeritavano i lóro commilitoni colle terre a’ vinti 
ritolte ’ 

XXXIV.Erano stali già da Ruggiero introdotti fra nói i sette grandi 
Éflìc) della Corona a somiglianza degii^ esistenti in Francia , on* 
d’erano venuti i Normanni. Ciascuno di que’ éiiprcrtii Uflìciali te- 
neva sua corte, avea suoi sùbatterni, vantava suoi dirhti per tutta 
restensione del regno : ma non v’erab per anco regolamenti sta- 

a C. Bae edictali. — 5 C. Poit mortem. — c C. Si quatido — d C Do- 
fntni a patsaUis, — e C; Comitibus. — f C. PratseUli, 

* Questa materia fu pienamente distussa dal Pecchia in due DissrrtaziodV 
che riempiono il voi. 11. della sua Istoria; l una delle (piali v’intesse il feu* 
datismo degli Ostrogoti, de’ Longobardi, de’ Germani, de' Britanni, de’ Fran- 
chi; l’aitra quello del nostro regno, che da costoro ci fu trasmesso. Ma su 
questo, dopo i tanti altri da noi noverati nella sieda Bibliografia fvol. Il, 
p. 195 e scg.^, degno è di consultarsi il « Feudalismo in Sicilia fi deiraW.' 
Diego Orlando, Falernio 1847; ove feudi e aulTeudi , origine e progresso di 
essi» obblighi e diritti de' tur possessori, alienabilità cd ipalieoabilità, suc- 
cessione e reversione, caducità e amministrazione decadenza ed csiinziooe 
de' feudi, ogni cosa viene maestrevoimenie trattata. 

à Aggiugniamo qui di passaggio come coll'andare de’ tempi rnoliiplica- 
ronsi le baronie, posciaebé i primieri baroni fur abilitati a succoncedere 
porzione de' loro feudi ed iiiveatirne alcun loro vassallo con quelle riserve 
e condizioni, ond'erano essi medesimi awincolali al sovrano. Codesta trasla- 
zione di dominio utile ai diceva au/feudore, t tufftudo il fondo iraslato. Ab- 
biamo sopra ciò un intero trattato di Marino Freccia « De subfeudis baro- 
num et inresiituris feudorum » VeneliU 1570. 
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bili e scritti che determinassero gli obblighi di loro Inconibcn-i 
te, che circoiiscrivesscro i limili di loro giurisdizione. A Iniitd 
provvide Federigo con una serie di statuti che nel primo libra 
sì leggono. Leggi adunque peculiari sancisce intorno rUfDcio del 
Siacstro Giuslirierc 6 de' Giudici della Magna Curia * : leggi sdt* 
rulleuerc da questa lettere citatorie o inquisitorie o remissoria- 
li ! leggi sul proceder di lui nel discorrere le province e sìih 
dacare i giudici locali ‘ ! leggi sull' Uflicio de' Capitani * , dei 
GiusUtieri *, de' Conti , do' Baroni , de' Militi ' ; de' Giustizieri 
pntviaciall, degli Assessori, de’ Nolari degli atti *, degli Avvocali 
e de' Baiuli Dall'ordino giudiziario procede aU'ammiaistralivo, 
ed acconci regolamenti prescrive al Maestro Camerario e a' Ca* 
merari subordinati al Segreto e a’ Questori a’ Baiuli o sia 
esattori a' Procuratori di curia a’ Maestri fundicarl”; a Ca>‘ 
stellani ed inservienti * ; agli Apparitori a snlcliiti * a tutti in 
somma gli linkiali, di cui e il numero determina e la durala 

XXXV. Lungo sarebbe il discendere alla parlicolarcggiala forma 
de' giudizi , che allora Atto ed oggi Procedura si addimanda. 
Distinguo egli i giudizi crimioaliia ordinari e straordinari, volendo 
che i pubblici ladroni e i facinorosi sieno straordinariamente ed 
nlla militare giustiziati *, gli altri delitti eoNe forme da lui pre* 
scritte si qualiflchino *. Quanto a' giudizi civili, gli riparte in e* 
secutivi ed in precettivi, di cui prescrive le formolo corrispon- 
denti *< Piacquesi dare nn ntetodu pià regolato ai sistema di 

a C. Ifika eutfum et dalttimUf, tit. M. ^ b C. tillefat, «l 
llt. 39. — e C. IVanortm, et MagitUr, ili. 41 el 49. — 4 C. Capiton»o- 
rum, llt. 49, — « C. luititiarii, tll. 44. — f C. Cl «Mtetrtit , ttl. 47. 
a C. liàtUuarii, llt. 91 et ami. •- k G. fuMiitanM, tit. 9S et eeq. -> i Q. 
OfflcioruM f llt. SO. — k C. Prautnti , tit. 01 et Mt|. — I C. Loiarum , 
tit. fiS el eeq. — n C. Inttr muttot , tit. M. — a C. ttagiMroi, tit. 99. 
— o C. Caeladanl, Ut. 91 . — p C. /n «ioiiikui, Ut. 93. — q C. Oeeupa- 
lia, Ut. 09. r C. luetillarii.-^s C. Cauiot alto». 

r 

■ Ndirvole in quesfatUmé legge ti è fa predllerione Che iptegi ptr quèiit 
pelle de' tovi dumiot : « Regnata Sicilite prae eclerii, velnt elceioa quod-t 
dam «iridarium laur egrot, cure prieeipua colere dlsponemo*... al eli ad- 
mìrinUbas omnlbot ■iaiiliiadtoie (pécelam. Invidie priaeìpuin et aorma re- 
goorum a. Indi pein t preflaire il novera, volendo ek4 per ogol prerjncla 
non vi eia pik cka en giosUilere con un giudiee, no eemererio con un do- 
Ilio, un btiolo con on asaeteora : eccettua le Ire cilM di Rapali , ■eatiat 
e Capua aio quibut propter eonirectaum mohitod'oein qaioqoe iodicei el- 
octo noiarii crrabuntar a. Donde rilevali e It popolitiooi a 'I commercio 
fln d'allora fiorente in queste cittì aopra ogul altre. Quanto ella durition 
degli ufflrl, Tuole rbe tulli aien annui, tranne i notai che vuole perpetui 

' • l.e diKrensa, dice tl Fecebia, tri le ptaUce roiniDe e te longoberdt 
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giudimrc de' Longobardi, ndollalo già da' 5uoi prcdcc('s<iori nor- 
manni. Le sentenze rimasero slipolnziuni , e le stipoluzioni sen- 
tenze. Dove poi sotto i Longobardi ed i Normanni tutto raccusi 
esecutivamente Fra pochi giorni, parte egli ne lasciò esecutivo, e 
parte volle prorogato a termine più lungo, ma che non oltrepassasse 
nel civile i due mesi , e nel criminale i tre , con prescrivere il 
modo da doversi procedere Oltrcctiè ordina che le sentenze 
(trattone quelle di picciol conto) si dicno tutte in iscritto, e non 
più verbalmente, siccome dianzi e che non s’introduca in giu- 
dizio una causa, se prima non sia decisa altra antecedente ‘ 

XXXVI. Nel possessorio più stretto , nel petitorio più largo : 
una lite di dominio, che da’ Longobardi dccidcasi entro non più 
che otto giorni, consente che prorogare si possa a due mesi, ove 
nulla non osti dovendo però bastare tre di a proporre l'ccce- 
zioni dilatorie, otto a provarle due agli avvocati pcr^dircnderle, 

a 0. Omnai baiuli. — b C. Ab ominiòus. — e C. Prat$enli Itge. — d C. 
Ominev baiuli, — e C. Dilaloria$. 

adottala da' Mormanid. consialaa nel modo di proporre la acci se e d'iaiituir 
la azioni; neila maviera di citare; nel termine a comparire; iieila pena dei 
cumuiiiari; nel dar coiao, contestata che Tosse la lite, all'eccesioni ed alle 
difese, o separatamente o insieme colla causa principale , nei dare o non 
dare certo pariicolar valore alte stipolazioni , nel restringere o allargare il 
termioe per le prove; nel ricevere il giaramenlo de' testimoni prima o dopo 
aver essi deposlo; nella maniera di ricusarli o di avvalonriM ie dispotiaioni; 
nrl modo di proITerir le sentenze e di farle eseguire; nelle appellazioni , o 
accordate o denegate; c principalmente nd contentarli, che le parti, i testi- 
moni ed i giudici parlassero solamente , e ’l notaio di atti solo scrivease , 
per poi strumentarne un sunto, che soscritto dal magistrato , da' giudici , 
dal notaio e da' testimoni, si consegnasse al vincitor delle lite; ovvero sti- 
mar necessario il ricorso io iscritto dell'attore, deiraecnaatore , del deoun- 
xiante, le risposte e le difese anche in iscritto; e cosi pure il triplicare e 
il quadruplicare la soscrizione in fine degli accusatori, de' rei, de' testimo- 
ni, de' giudici in tutti gli atti occorrenti, fino alla sentenza cd ella sua e- 
sieenzinne; la falibrica in somma, che dicesi, de' processi, l'iarqiie a Federigo 
la lurmaziouu di questi, ma piti gli piacque la breviU delle lui ; nel che 
leone la via di meuo tra le lunghezze della procedura romana e le psestezze 
della longobarda a ^Slor. i. Il, c. 36). 

< lo concorrenza di cause vuole che preferisransi quelle delle chiese; poi 
quelle del fisco; iodi le altre de' pupilli, degli orfani, delle vedove, degli 
impotenti : a' quali iirollro prescrive che si assegnino degli avvocali a speso 
della curia stessa, e nulla da quelli riebieggasi per le sentenze (Lib. I , 
sii. 33 et 3i). Ottimo spedieole per troncare le lungherie de' curiali I Intra- 
lasciamo quanto e sull'introdurrc le caure o sulle citazioni, e sulle conlu- 
macie prescrive negli ultimi selle tituli del 1 libro ; quanto su i processi 
criminali e le dilazioni e l'rcirziooi e lo conteslatiuni c le prova e i lesti- 
moul e le sentenze e gli appelli deteiinina nel II. Noi qui non facciamo che 
toccare i sommi c.ipi. 
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c dipci a' giudici per deciderle *. Accorda al reo il iiiopondcro 
per proournlurc, ma impone una multa al cootumace jp cià noi 
civile. !Vul erimiiiale, impone al giustiere procedere per ÌIH}|Ì}AÌ> 
aionc .senza nò accuse nè dinunzic, e passar loslatnenle aUa p«n- 
dannn del reo notorio ^ : ciò elio pur vuole praticato coQ^gonle 
dissoluta e facinorosa, dannandola ad opero pubbliche Glf mL> 
tri o accusali o dinunziali procedasi per le vie ordinario a prò* 
cessarli dentro un trimestre, c sentenziarli entro dicci giorni *. 
Si aminelliino pure gli appelli dal civile in causo non esecutive, 
dui criminale in ilclilli non eccclluali; ma solo al Icrioinc di S 6 
giorni, in che rappcllunte si pre.senti in persona , nè si diparta 
Clio a disbrigata la causa, pena «iichiararsi abbandonalo l' appel- 
lo ^ Volle con ciò Federigo dar un metodo piò regolalo al si- 
stema de' Longobardi seguilo giò da’ Normanni 
I XXXVII. La provvida mente del legislatore non trasanda la sa- 
lute pubblica. Per la professione ddl’arle salutare esige [io stu- 
dio previo d'un triennio in filosoGa e d'un quinquennio in medi- 
cina c cbiturgia, Tesarne c Tupprovazion del collegio salernitano, 
cd il privilegio del principe, sotto pena di carcere 0 conflsca dei 
beni Tassa a' medici l'onorario dolio visite, vieta curare grinfcrmi a 
patti e prender parte nello farmacie; come agli speziali dò In la- 
rUTa de' medienmeiili, c ne ingìugnc ugni cinque anni la visita 
Dalla terapia pa.ssa alia polizia medica, c comanda che non 
si maceri canapo o lino infra un miglio dalTabilalo; ebo i cada- 
veri si; seppelliscano quattro palmi almanco sotterra; che qualun- 
que sordidezza cagionante malsania si gilti nel maro o nel Dume, 
0 trasportisi in campagna distante, sotto pene a' contravventori 
Pena capitalo il preparare, il ritenere, il vendere , il comperare 
veneni, sol che non servano ad uso di medicina; cd un anno di 
servizio pubblico a chiunque infetti le acquo con erbe micidiali 
a' pesci * : un anno di prigiunia a' fattucchieri c agTincantatori, 
quand’anche non siane tornalo male altrui; giaccliè. ove n'abbia 
sofferto il corpo o lo spirilo, si punirà col patibolo ' 

a C. Exotptiont. — b C Cifolorii'f et Coniumaeem. — e (t. Ittm dura. 
— à C, Hi già. — e C, Causa* alia*. — f C. ApptUationum.—g C. Quu» 
gui$ et Vlililali. — h C. Quia nunquam , et In terra. — 1 C. Salubri- 
iatpm. — k C. Eadem porno, et ^leungu* («Kieum. — I C. Amatoria po- 
(tuia, 

’ Dove questi tutto eseguivano tra pochi di, egli parte laacionne per via 
eaecutira, parte prorogò e termino de^rmloato. che non trapassaase nel ci- 
vile i due; nel criminale i tre mesi; modo assai più ristretto e bea dilTa- 
rente dal rito romsoo. 

s Per commesso sdulletio, commuta Is perdita deità vita eoo quella dei 
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XXXVIII. Non dimenllca P|;ii tampoco le arti e i tneafieri. 
Proscrìve tulle le frodi , ed in ispeziollà li lavorare in oro che 
n'abbia men d'oncc olio di coppella, od in argento che conien* 
gnne meno d'undici per ogni libbra, Vieta a' macellai vendere 
una specie di carne per altra, e 'I non avvertir gli avventori qual 
sia morticina , quafe riservala da un giorno : a' pcscivendoii il 
serbar pesce pel di seguente ; a' trecconi e ad alivi venditori di 
cibi cotti il tacere quali sieno del giorno Innanzi : a’ ceraiuoli 
l'adulterar le candele o col mischiaro nella cera altri ingredienti, 
o coll'usar ne' lucignoli ailro che bambagia o papiro ; ed a' le- 
vcriini il metter acqua nel vino. Ed* a tener tutti a dovere , ei 
vuole che in ciascun luogo si deputino duo' uomini probi ad in- 
vigilar sopra db e sopra ogni, altra frode , che a caso si com- 
incllcssc ; perchè il colpevole la prima volta si punisca col par 
gare una libbra d'oro ai Osco o coll'essere frustalo , la seconda 
culla perdila della mano, e la terza colla forca * 

XXXIX. ila quanto slam qui venuti toccando anziché ragionando 
pianifeslo apparisce lo spirito dominatore della aveva legislatura, 
81 snrb forse ammirala e forse ancor imprecala la nimia severilé 
delle pene minuccinle a' dclilti. Ma per ben giudicarne, a due 
cose si conviene por mente : l'una e la condizione de' tempi in 
che fu compilato quel codice; ne' quali, ralleniala la briglia alla 
licenza, correvano rolli le genti ad ogni ribalderia. La snpina i- 
gnuranzn do’ doveri colicgala con una Indomita depravaeion di 
coslumi aveva allagalo il paese delle plb atroci nequizie. Un tor- 
rente cosi Irarìpanlc non poteva allriincnlc arginarsi ebe a forza 
di violenta reazione : a disordini estremi facca mestieri d'estremi 
rimedi. Dipoi, se togliamo in mano le leggi ripuarie, quelle do- 
gli Ostrogoti, quelle do’ Longobardi, a primo slancio scorgeremo 
che queste di Federigo sono di lunga mano più miti, e pur sq- 

■ C Jlfojirjroi meehaniearum. 

|m-dì; t quanto alla doona, laacia all'arbitrio del marito o di voleroa IrPD. 
falò il iiaau o di vederla pubblicaineiito fluitala (C. Lrgum atperilal$}, coq 
|HTn>fli> Tuli intanto il ripudio , cumeilutu z<<> da RuKgiero (C. B$pudiumJ . 
j-; ip line curidanoa tinnrainia, eae|ude d opni piibbliro ufllcio , rimuova da 
•litui oiior militare , gli aaaidui ginucaiori di dadi e di carte , i barattieri 
p<-tdiiti, e chiunque tenga ridotti da giuoco ('■Iforej duiolala vitien(um). Ecco 
quaiiOi gli atavan a cuore la pubblira onestS e la morale cristiana. 

' Giugiie per (ino a preaerivere elie i baiuli stabiliscano il prezio diurno 
debilu a' eaiiipagnuuli. K quanto a’ p<»8i e alle nusnre , vuole che dar si 
|||■hbauo dalla regia ione; cd ugni fraiide nel vendere sia punita colla tri- 
plice pena suddetta, da duplicarai a chi ingannasse stranieri (C. JSaroatorei, 
et seq.). 
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pra qaelle furono modelletc. Donde n’è facile II rilevare , come 
in uno specchio, daii'un canto il progressivo incivilimento delta 
Bocietà, dall'altro il graduale mitigamento del sistema penale. Come 
I costumi dnlFagrestc salvalicbezza de’ secoli tenebrosi andaronsi 
mansuefacendo, allrcsl le leggi dal rigore del medio evo si ven> 
nero pian piano mitigando. Cosi le sanzioni longobarde fur in 
parte raddolcite dalle normanne, le normanne dalle sreve, e le 
avevc dalle aragonesi e dallo casligliane, che nella susseguente 
epoca ci toccherà contemplare '. ' 

XL. IVon vogliamo lor mano da questo codice e da questo ca> 
piloto senza far menzione di duo illustri, estero l'uno, l’altro nO' 
atro , che sopra lo stesso codice han fallo testé de' nuovi studi 
cd arrecatovi ulteriori correzioni. La postrema pubblicazione già 
eseguila dal Carcani presentava il lesto come il piò corretto che 
fessevi, ed era ricercala corno del solo clic piò si raccostasse allo 
smarrito autografo. E già da quella erano scorsi ben quattordici 
lu.slri, nè a veruno cadeva in niente di rimaneggiare una mate- 
ria che già sembrava esaurita; quando un dotto francese, d’illu- 
Blrc fama per diplomatici studi , il sig. nu\Uard‘Br<‘hoUcs , so- 
stenuto da' conforti dei nobil uomo sig. H. de Alberlis duca di 
Luynes, accintosi a rifruslare con piò atteso animo te Costituzioni 
imperiali, c riscontratone le diverse edizioni con due esemplari 
mss. della imp. biblioteca di Parigi, è giunto felicemente a dar- 
cene una novella lezione , che tutte presenta e rifonde ed am- 
menda le antecedenti, ragione rendendo d'ogni correzione, e luce 
spargendo sopra i passi piò oscuri. Se non che, volendo egli as- 
sestare in miglior ordine que' titoli c que’ capitoli , ha dovuto 
tr.ivolgcre quella serie che data loro nvea il primo compilatore 
Pier delle Vigne, ritenuta per Taddeo da Sesso, Roffrido da De- 

* Mi giovi chiudere queste cipo («Ile pirole ondo il Pecchii suggelli il 
secondo libro delti lui litorii « Questo sivistimo legisliiure tolsi li via 
ili meno fri li troppi ipedilei}! de' gindiil longobardi, e li lovercbii prò- 
itisilS de’ romtni, iccoiiiodoii imi più i' primi e diicoilaudosi il poi- 
iibilc di' secondi. Di qui il procedere con termine ibbreviiio ne' delitti 
graiissiini e ootoit; il rcstrignere i due soli mesi i processi e le coodiDDO 
negli litri reni; il citare, il bindirc, e ’l condanuire i rei iiscnti;il preve- 
nire le liotenrc personali c reali con la minaccia delle pene; i giudiil ese- 
cutivi apcdiiissiiiii. e 'I restringimento de' giudiil ordiuail i tre ioli meli; i| 
gistigu iniuaceiiio per gli appelli ingiusti; l'ubbligo di dover l'appelliate ss* 
siiuvc di persoli»; e II rcslrizion del tempo ad appellare ed a piiiseguire: a 
tinte altre giudiziosissime provvidenze |ier impedire il iiisl fare prima ebo 
ssveiiissu, per punirlo con celerilà mvcnulu , per sccclcraie il disbrigar 
dello cause, o per toglier via le cavilliiziaui ed i sopraiticoi ucl giudieare s 
{U- li. c. n all.). 
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novcnlo, Andrea e Burlolo da Capua, che inserito ci arcano le 
Coslituzioni norclic, serie disordinala, e vero, ma pur runsacrnla 
dall'uso di lami secoli e necessaria per le occorrenti cilazioni 
XLI. Sembrava dopo ciò non rimaner altro ne a desiderare nò 
ad ageiu};nerc, posciachè quel lavoro avea messi a cunlribuzione 
i tesori della erudizione antica e i lumi della critica odierna. 
Conlultoeiò una piti recento scorvcrla ha dato luogo a più ac- 
curate investigazioni. Esisteva in questa biblioteca comunale un 
Codice di leggi e diplomi sieoli del medio evo , eunlenentc una 
Cronaca de' re di Sicilia, dedicata al viceré Ferdinando de Acu- 
gna , le Costituzioni di Federico , i Capitoli del regno , e vario 
Ordinazioni e Prammatiche : compilazione preziosa, falla da Gio. 
Matleo Speciale , capitano giustiziere di Palermo , fìgliuolu del 
celebre Nicola Speciale viceré di Sicilia, e fratello di Pietro pre- 
tore di questa capitole e signor di più stati ; raccolta eseguita 
por disposizione del governo nel U92 , l'anno stesso die furon 
Ebrei qua dimoranti sfrattali dairisola per ordine di Ferdinando 
11 di Casliglia. Or un Codice di tanto pregio e di tanta auturilii, 
venuto alle mani del dolio avv. e prof. Diego Orlando, già noto 
per varie produzioni sull;anlica e moderna nostra giurisprudenza, 
il sospinse a renderlo di ragion pubblica. E per quello che tocca 
a* tre libri delle Costituzioni, riscontrando egli le passate edizioni 
con questo manoscritto, vi ha ripescale mollissime e ben conside- 
revoli Varianti , che meglio raggiungono il senso del lesto , il 
quale senza ciò era in più luoghi intralcialo e per poco inintel- 
ligibile. Non riproduce giù egli il lesto intero (chè ciò saria stato 
superfluo), ma que' luoghi soltanto che correggono la ultima 
e meno scorretta edizione carcania. Anzi, poiché in detto codice 
v'ha dello stesso Impcradorc una legge sulla Prelazione por- 
tante per titolo i( Ee.x graeca consuetudinaria de iure Prolomi- 
seos » elio mancava nelle edizioni; di essa pure ci rende ragio- 
ne, rivi-ndicandola a Federico, centra quei che l'aveano riputala 
a Roberto re di Napoli. Cosi ne ha fornita una lezione che di 
quante ne esistono é la più emendata , perché esemplala sopra 
un Codice che porla il pregio di certa autenticità e presenta ca- 
ranitteri ben fonduti di pubblica aulurilù 

' Il titolo di qiK-d'operii è • Hi$lori« niplnmtlica Fridrrici II. ('«riiiis 
JBBt n. Opri! di grande iinportaota, di attente ricerche e di profonde dot- 
trina, che riunisce con acnno le anteriori leiioni riscontrate co' dee mas. 
ilells biblioteca imperiale, esistenti a n. 4C24-25. 

> Qorata nuova divolgszione s'iniiiola « Un Codice di leggi e diplomi at- 
ciliaui del medio evo, iliusirato e pubblicalo da Diego Urlando eee. Paler- 
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XLIT. Si era credulo finora che colle Costitnaioni di Fc^ 
deriuo fosse finita la aveva legialntione. Ha eccoti che il Codicir 
mas. di cui si è dello, li preacnin più altre leggi emanale dal 
figliuolo di lui Corrado, l'anno primiero di suo iiiiperiu, o n dir 
meglio, il secondo, quando venne in Puglia c promnigolle in Fog* 
gin. Son esse* parlile in XVII Capitoli, di cui la somma l’ò lalc; 
che a lutti i regnicoli sien mantenuto lo conces.se immunità ; 
che alle persone eeclcsiusliehe sì consenino i dirilli propri; cho 
non è lerilo portare armi vietale; che nona non ardisca muovere 
guerra nel regno; che ninno sia arrestalo ove presti malleveria; 
che non si tolgano stromenli dell’arte per debili civili; che pcr« 
metlosì al reo rigelinre i teslhnoni nemici, e di poter appellare/ 
che ogni merendante straniero possa liberoaicnle smerciare nel 
regno; che ni minori e pupilli diasi H tutore o ’l curatore ; che 
non si tenga persona libera in condizione di servo ; e che final- 
mente lo studio pubblico di Napoli si apra in Salerno 

XLIII. Detto comechessia della areta Icgitdazionc, ci verrà per 
ventura richiesto dell' onj^ioino. Certo che Carlo , fratello dì s. 
Luigi, nel breve spazio che dominò la Sicilia , ebbe nnch’ egli » 
spacciar degli editti. Fino a ventisei se ne contano col tìtolo di 
Capiloli ; a che pur aggiunse altre sanzioni Uno al numero di 
cinquantadue. Inoltre , tornato dalla spedizione dì Tunisi , a ri- 
chiesta de’ Mos.sinesi stanziò delle leggi suntuarie intorno le doti, 
lo pompe nuziali o gli abbigliamenti donneschi *. Ha fatto sta che 

roo 18S7 ». Trnuio io qaesta dui II celebre cird. Angelo Mai, nel visiura 
an di II libreria comanile, oseervando lai Codice , bramò di vederlo reo- 
duto et pubblico, aiecoma proficuo liU itorii, non che dciruolt, deU'luli» 
e dell’europa. Esso i un grosso volume in folio di ben 314 cene, in csrsttera 
gotico misto, in incbiostru nero con titoli rossi , cd Draarasnti io oro , in 
argento, in viri coluri. Torneremo a rigioDsrDC quando fia discorso de' Ca- 
piUili del regno, io esso parimente compresi. 

' Il titolo di queati tUtuti porta a Nova Capiiota ficta per domioum no- 
alruni Eegem Conridum, Glium quondam Divi Imperalocis Friderici Barba- 
rossa . apud Fogiam . anno MCCLI , mense Feb.uarii, X iiidiciione ». Due 
mende in questo titolo son da notare : l'una che cbuima il nostro Federico 
Barborottn, mentre sa tutto il mondo che cos'i cognominossi Federico I, pa- 
dre di Arrigo VI. ed itolo del nostro t.t'altra si è la date del l2St. men- 
tre la citala Indizione X cada sol B2, quando appunto Currado, a detta di 
Saba Halaapina, discese io Italia. Quesi'ahre leggi pertanto ha rendula di 
ragian pubblici il nostro Orlando, appresso le Varianti óclle Cosuauciooi 
(tu. IV, p. 09-68}. 

z Di queste ne dò contezza l'Invegei nel (omo Ili, p. 740 , de' suoi An- 
noti di Falermo. Quanta a' Capitali, Tur essi pubblicali in prima da Nicola 
da Pallia, a Venaiia lOVO. e poi riprudoiti da Aotouio Cervone, dopo le Cu- 
aiiluzioni del regno, e insieme co' Capitoli a Prammalicba sussegueuiit 
sovrani, a Napoli 1773. 



44 LIB. I. MUWOSIONI B StatHlIt 

queste più non esistono, poiché vennero annullate dalla saccedilta 
dinastia , la quale portò agii stabilimenti di Carlo quegli strali 
ch'gli menali avea degli avevi, l Capitoli che tuttora sussistono , 
sembrano riguardare piuttosto il reame di Napoli, dov'egli seguitò 
a regnare appresso il famoso Vespero siciliano; o in fatti taluni 
di essi segnano una data posteriore^ Skebò noi non ci abbiamo 
verun codice carolino; e tanto sol basti aver accennalo, per vol- 
gerci ornai ad altri argomenti 

XLIV. Questo fu dunque il compiefsso, il sistema , il corpo di 
quelle leggi , che ci regolarono per ben sei secoli infliio a che 
comparve a di nostri il nuovo Codice, che abrogò delle antiche 
quantochè ad esso si trovasse contrario : nel rimanente reggiamo 
che molti casi, non preveduti dalla Coslhuxlonc novella, sieguono 
a risolversi coirantica : donde si fa manifesto che lo studio dcl- 
1 una anc'oggi non vuole disgiugnersi da quello dell’altra, se vero 
è che questa sopperisce al silenxio di quella : ed ecco perchè 
oggi esiandio tornano fruttuose le ulteriori ricerche dai dotti falle 
su quelle, uè debba stimarsi fuor di stagione il presente capi- 
tolo. 

CAPO IT. 

DIPLOMATICA 

1. Annettiamo a- Godici legislativi le Carte diplomatarie , alla 
guisa che femnio per l'epoca precedente, mossi dalle stesse ra- 
gioni. Conciossiachè i medesimi principi che stanSlaron le leggio 
I medesimi spacciaron anche i diplomi; e questi altresì , riguar» 
data lor contencota, presentano disposizioni emanale da podestà 
iegislatriee : benché , attesa loro varietà , oltre a quelli die al 
potere imperativo si aspettano, ve n'ha pertinenti al eonceasivo « 
al confermativo, all'esecutivo. E tali son que' che incliiuduno isti- 
luzioni, donazioni, privilegi, raliOcbe, rivocaiioni , e slmili t ma 
ad ogni modo questi ancora promanando dall autoritA , sia civiio 
o chiesastica, inculcando di lai cose radempiroento, al ramo le- 
gislalorlo di buon drillo si vogliono rivocarc; comunque non ne- 

< tftteriori Dotitis mII* sieoli legislnione vi dtrA M. Prtac. Te«t« Delta 
diss. ■ De orto et progreata iorit sicatl * preimese a' Cepiioli del regna } 
Freoe. Paolo di Blesi Della « Historia leguin sicularum » premesse elle sb« 
edittone delle Prammatiche teozioni; Nie. Oerresi net diss. « Salle leggi dt 
Sicilie » nel voi. I dell'Accademie del Buoogosto; Giarob. Boccbetli nel Trat- 
tato « Delle leggi io osservante nelle Sicilie >, e qeei leoti che tbbiem re»- 
■rtnali nella BibliogriSa (vot. Il, p. SOS 7^. 
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ghiniDo che, considerali solfo il napello dell’el:i . delle forme , 
de’ ciiMlleri che prescniano, con pari dirillo si assegnino alla fl* 
lologin, aH’nrchcologia, alla paleografia '. 

II. Essendo In presonle Irallar.ione non allro che una conliniianza 
di quella che porin vi abbiamo nel greeorso volume, assai poco 
ci si offre da dover aggiugnere a qiianlo ivi fu esposto su qiie- 
sla 8cienr,a in generale : giacché quanto fu osservalo colh intorno 
alle condizioni de’ diplomi normanni, lutto a un dipresso va in- 
teso degli svevi ed angioini. Somiglianle n'è la materia, somiglianlo 
la forma, somiglianle lo siile c le altre riliinlilà di curia; il per- 
chè poircnìo ben dispensarci dal rieiiirarc nel medesimo campo 
e rilessero lo stesso rammino. Dello fu a baslauza c de’ dotti di 
varie nazioni che ragionarono exprofesso di qoe-la materia; e del 
Unii si stranieri c si nostri cho o raceolsero o produssero o il- 
lustrarono tali slromenli; e degli archivi co«i generali come par- 
ticolari, privati o pubblici, dov'cS'.i eotilengonsi; e delle parli loro 
cosi essenziali cd inlrinsechc, come eslrinseehc ed accidenlali; o 
delle regolo o criteri a divisare i genuini e Icgillimi dagli spuri 
od interpolali; c delle nolo carallerisliche de’ noslri, quali sono 
l'idioma, rìnvocazionc, il (itolo, l'indirizzo, la sposizionc, la san- 
zione, la segiiaiurn, la data, il suggello *. 

III. Premesse in anicccdcnza, o a meglio dir presupposte sif- 
fatte prernzioni generiche, discendiamo alle indicazioni specifiche 
del presente perio<lo. IVnrrammo a suo luogo l'origine, la molti- 
plicith, le vicissitudini de' noslri archivi , che sono gli ordinari 
depositi della diplomazia. E qui è da notar cosa che parrà forse 
strana, ma pur è un fatto, giustificato dalla sperienza, esplicalo 
dalla istoria. Gli archivi privali contengono docmnenii originali , 
dovcehè i pubblici non hanno che copie. Perchè cagione ? Gli 
urigiiiali spedivansi da’ principi alle parli interessale, alle persone 
che gli avean richiesti , a' luoghi che riguardavano : per sè , 
per la curia non ritenevano che i transunti , legali bensì ed au- 
tentici, ma pur apografi aventi la stessa forza che gli nulogriifì. 
Ecco perchè i ciincil delle chiese, delle badie , degli stabilimeiili 
privali son ricchi di membrane c di carte originarie, mentre gli 
armadi del regno ne sono sprovvisti, essi non li danno che rc- 

' Inlralasciamo di qui allegato qua* tanti diplomaiiaii che allora invocam- 
mo per la piena trdUatioae di queaia materia, riinaodaodo colà i leggitori 
che amino toccarne il fondo. 

> Ciascuna di queste note distintive appreaenta qualcosa di proprio o pe- 
culiare che ditTereiizia i nostri diplomi da quelli di poieoae straniere. Pa- 
recchi esempli di ciò n'arrecaoo il Uabillon e ■ Maurioi autori del Nuoto 
trattalo di diplomatica, da noi a suo laogo prodotti. H 
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pislri esemplati Or veggiamj quali e quanti questi si fossero nel 
presente periodo. 

IV. I principali olTicl del reame, siccome altrove accennai, erano 
nella capitale, la regia Cancelleria, il Protonotariato, il Tribunale 
del regni patrimonio, quello del Concistoro , la Gran Corte , la 
Camera reginale, la Conscrvadoria, la Dogana, la Curia pretoriana 
e cnpilaniale. In quattro di essi a principio, per disposizione so- 
vrana, registrar si dovea ciascuna carta , sebbene fu poi conce- 
duto che si trascrivesse in tre, ed all'ullimo, ancora in soli due *. 
Or poiché tali due copie si ritennero costantemente ne’ primi duo 
mentovati offici, perù è che questi erano intra tutti i più ricchi. 
Gli altri, qual più qual meno, li offrono documenti analoghi alla 
loro istituzione. Quello però che più merita la nostra attenzione, 
egli è il vedere la serie cronologica di que' diplomi , quale su 
ciascuno registro si scorge, e donde si cava liniiio non di loro 
fondazione, ma di lor consistenza. Eccoli l’epoca progressiva di 
ciascuna serie. 

V. I registri pertanto della Cancellerìa lolgon le mosse* dal- 
lanno 1312; quelli del Prolonolaro dal 1332; quelli del Patri- 
tjionio dal UGO; quelli della Gran Corte dal medesim’anno; quelli 
«lei Concistoro dal 1380; quelli della Camera reginale dal 1553; 
guelli della Conserradoria dal U92 ; quelli della Dogana dal 
1393; quelli flnalmenle della Preloriona e Captlontaie non hanno 
che alti di cause civili per l’un ramo, c di criminali per l’altro. 
Da questa semplice indicazione ciascuno si avvede qualmente i 
diplomi contenuti in questi pubblici archivi non attingono l'epoca 
che abbiam tra le mani *. 

' Ve n'Iii di prima copia, cioè de' eavalt immediatamenle dall'originaje ; 
e ve D'ba di seconda copia, cioè de’ trascriui sulla primiera : it che pra- 
licavasi quando questa fosse sdrucita, ovvero ripor si dovessero in diversi 
offlrl. oppure per versioni dal greco o dsU'arabo nel latino idioma. 

I l'cr sicurriza fu ordinato che di ciascuna carta si serbassero copie nella 
Cancelleria, nel Protonotariato, appo il Conservatore, e i Maestri raiionali. 
Ma poirbè tante copie tornavano dispendiose a' privali, ad istanza del Par- 
Ismenlo, te Allonso fai cap. 383; si conleDlò di ire; c poi re Giovanni fai 
cap. fli; ristrinselc a due. 

1 Atverliatno però che tra lai diplomi ve n'ba non pochi emanali da' Nor- 
niiinni e dagli Svevi. Inrstti i due descrittori del Grande Archivio, nella 
prima patte del loro lavoro ce ne dao meglio di censessants. Ma essi tro- 
vansi solo inseriti dentro ad altri di Principi aragonesi e casligliani rhc li 
cunlermano, e quindi vi si trovano come parte di questi , da cui i melilo- 
vali compilatori gli hanno estratti. 
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VI. Cn)$ioni di qupslu vuoto furono vnrio. E primo, lo slnirio 
clic fcrono gli Angioini de' documenti relativi niruiilccedente da 
loro odiiita dinastia, di cui tentarono pcrriiio oliblilorar la memo- 
ria. Dipoi, i diversi incendi accaduti a dilTercnti età che ridus- 
sero in cenere tante preziose memorie. Oltre a questo, la incu- 
ria di que' che doveano custddirii; la rapucilii di quegli altri che 
ne carpirono i pezzi migliori; i traslocamenti di esse carte da 
una ad altra olTicìna, per cui tante so ne sinarriruno; e lilialmente 
Tessere «tale tante altre o da' viceré richìiimate quali a itiapoli , 
quali in Ispagna, spogliando cosi la Sicilia de' più antichi e pre- 
gevoli monumenti i. 

VII. A toccare delle materie che il subiello cosliiuiscono dì 
que' diplotni , diremo brevenu iite che que' della Cancelleria ri- 
guardavano gli atti pulitici, come precetti, phiciti , concessioni , 
indulti, privilegi ecc,: que' del* Protonotaru, atti non solo politici, 
ma civili, come destinazioni d ulTirì, ripartizioni di beni, ricugiiì- 
zioiii di dignità : quelli del Piilrimonio, documenti relativi a' rondi 
regime alTamminisIrazione de' beni demaniali : que' del Conci- 
storo, decisioui pronunziale in appello da' tribunali subalterni : 
que’ della tìran Corte, processi e sentenze in cause civili e cri- 
minali ; que' delia Camera reginale versavano sulla conserviiziono 
e governo degli stati clic da' sovrani s' eran donati [alle reiiic : 
nella Conscrvadoria de' registri serbavansi gli atti della ren- 
dila pubblica c le note del servigio militare : que' della Lu- 
gana comprendenno atti economici , quaderni descritti de' terri- 
tori e loro confini, note de’ fenili concessi dal principe, e i ser- 
vigi prestali da' feudatari : que Cnalmente del municipio di Pa- 
lermo serbavan le azioni de' litiganti o le sentenze del prcturo 
nelle causo civili, del capitano nello penali 2. 


' Quando i detii ircliivi aerba«ao«i nel regio patmzo, un tumulto popo- 
lare suscitato sotto Uugliclino I conira il ministro Maione invase le rrgiu 
stanze e portò i primi disastri a’ diplomi Altre aciagure incorsrro aottu i 
Francesi che insignoritisi de' feudi dispeisrro quegli atromenti elio recla- 
mavano le invase proprietà. In seguitò i re di Nspoli, agogiiandu al ronqui- 
slo dell'Isola, ne' frequenli assalti di essa ne desolavan gli archivi ; non 
pochi colà traspnrlunne re Alfunan, quando riunì nel suo capo le due co- 
rone. Sullo Alfunso II un incendio si apprese alla cancellerie di l’alcrmo. 

Altri incendi e Ireinuoli e inondazioni e nsofragi dsvaslarono gli archili 
non solo della capitale, altros) di Missini e di Calaoia. 

2 Benchò tali carte non entrino tirila categoria diplomatica, ina piiiilusio 
nella giudiziaria ovvero ainministrsti,vs; pur esse spasso lipuiiaiisi a diplo- 
mi, e diplomi allegano, e diplomi per disteso ìnscilscono, come doctuncnli 
giuridici, su cui appoggiare i ditiili, le proprietà, i titoli origiiisit. l'rr tal • 

mudo ci si suu scihali diplomi, che soli cd atltuva più oou si veggouu. 
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vili. Dalla riunione di cudesli archivi parlicolari si è confur' 
malo a di nostri il Grande Archivio generale sul modello delt 
l'allro (loc'anzi sorlo nella Capilalc del regno delle due Sicilie , 
ia adempiiiienlo d'una disposizione di ('ordinando I, emanala fìn 
dal i814 , e recala ad cITello con debile forme per decrelo dj 
l'erdiiiundo II nel 18(3. I.a illuslrazione di queslo immenso de- 
posilo è siala iniraprcsa, come narrammo, da' due valorosi lUat- 
tpo Ardhzone e Francetco Spala, che v’han premessa una tom- 
)iiula a Istoria diplomatica della Sicilia dalla conquista di Rug- 
giero I alla coronazione di Carlo III n compilala sui registri del 
medesimo Archivio: alla quale ci è forza rimellere chiunque prenda 
vaglierza di più ininule contezze 

I.\. Premiasse queste generali notizie intorno a' nostri archivi 
che sono i depositi, diciam cosi c i gazzofilaci della diplomazia 
iliscendiamo alla inspczionc de' documenti autentici che ci so- 
pravvanzaiio de' principi srevi. E prima è da toccare delle dif- 
ferenti raccolte che a tempi e luoghi diversi ne furono eseguite. 
Imperciocché, se negli archivi si rinserrano gli originali, ess[ per 
nitro non sono accessibili a chicchessia; dovcchè le raccolte, di- 
scorrendo per le mani di chiunque le voglia , presenlano bensì 
le copie, ina queste fedeli, e nc spianano la lettura cotanto mo- 
lesta degli aulugrafi, descritti in corrose pergainenc ed in intral- 
ciali caratteri; oltreché talune di esse dilucidano i testi con op- 
portune chiuse, Sia qui vuol ricordarsi ebe silTattc collezioni con- 
tengeno i diplomi della serie continuata de' nostri Reali, movendo 
da' Kormaiini c tirando giù alle dinastie susseguenti. Or essendo 
esse stale da noi commeinurale nel precedente volume, a quello 
rimandiamo chi brami saperne *. 

X. Alla schièra de' diplomatici nazionali da noi lodati neil epoca 
precedente son qui da consociare tre antesignani Alemanni cho 
nelle voiuniiiiuse loro Compilazioni si |)iacqucru dar un posto di- 
stinto alle carte nostrano : in dico il GolduHo , il Ludewig , il 
Lxtnig. i\on le cavarono essi già da' nostri archivi (che mai non 
furono in Sicilia), bensì da quelli di loro nazione , ove tanti vo 
n'ha e ben conservati e della più riniola aniiehezza. Essendo stali 
i Principi svevi ad un tempo c imperatori di Germania e re di 

a L. Il, c, 3 e 4. 

' rontinuaiione di questo lavoro puA dirsi un altro intrapreso dal aig. 
Ciiisrppr Silrratri. iillii'isle del UiiiiHe Arcliivio, ehe con senno ha preso a 
raceurce le carte di Carlo III e di l'rrdinando III, nel inedesimu ulliciu csi- 
sieiiti ; cun ibo ri lìa dato di veder" la in’cra serie diploinaiica dalla fuit- 
daiione della monarchia tino all età presente. 
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Bicilia, non è meraviglia che e qua e colà ci avessero promulgali 
cdilli ebe poi scrbaruiisi cosi in questi come in quo' tabulari; ed 
eccune brcvcnicntc la soniina. 

XI. Melchiorre Goldaslo , celebre pubblicista della Sassonia , 
raccolse coft immensa futica quante potè diplomatiche carte di 
Cesari, di Sovrani, di Potentati romano-germanici , e pubblicolli 
per serie cronologiche da' più rimoli tempi per infino a' suoi, in 
Ire ampli volumi più volle stampali fino all' ultima edizione di 
Fruncrort 167:i Or Ira quel subbisso di monumenti imperiali 
leggonsi quelli de' inslri Enrico VI, Fcrigo li, Corrado e Cor- 
radino. Di Arrigo, clic sopra noi regnò soli due anni , soli duo 
editti riportansi ; Tulio del 115)3 (anno di sua coronazione a Pa- 
lermo) promulga una sacra milizia per la ricuperazione di Terra 
sania, a che destina Tannona per 3000 combattenti l'altro del 
1197 (anno di sua morie a lllessina) prescrìve che la corona im- 
periale sarebbe in appresso non più elettiva, ma ereditaria, per 
prevenire i Irmnbusli eonsueli a' comizi elettorali '* *. 

XII. Fedd-igo di lui figliuolo, che ci governò per interi 52 anni, 
trovossi tra mille contingenze, tra mille bisogni di promulgar sem- 
pre nuovi statuii, riguardanti ora il regno, ora Timpcro , or al- 
tra parte de' suoi tanti domini. Per cennarne alcuni di volo, son 
meniorcvoli la Bolla aurea sulla libertà della Chiesa e la prote- 
zione ch'ei gliene promette ° : l'editto abolilorc degli statuti eon- 

'tra la detta libertà ** : quello conira gli eretici ‘ : quello intorno 
i Saraceni ' e la sua Ordinazione teslamcn laria < E lui di- 

« L. I, n. 183. — b Ibi n. 184. — e Ibi n. 187. — d N. 190. — « N, 
193. — f H. 203. — g N. 209. 


' Il titolo è • Collcctio eoDstitatioouiD imperidiiim, hoc eit, Imperatornm, 
C«r>irum ac Regum augoatorum, aacri Imperii germaDo romoni Hereaaaa , 
ordinatlonca, decreta, reacripla, mandata et (dieta, in puhiicia eomitifa pro- 
mulgata, aot aliaa edita >. jSoi ne verremo citando alquanti che pili ci per- 
teiigonu aecondo i numeri progressivi di ciascun diploma, e non secondo le 
pagine clic variano in ogni editione. 

2 l.'autore della gran Cronaca belgica (ha riporta qnesta coslitniione, ap- 
provata dalla corte romana e da 62 principi elettori, ne di quest’ altra n*- 
tizia r <• Ut autem {leurirus a Olio suo Frederico, quem de Constantia more 
sua habuit, suiiierrt eiordium,, regnum Siciliae et Calabriae et docatum A- 
puliae et principatum Capuae, quae Ulios eius ab aria baeres acceperat. Ro- 
mano imperio univit, ut perpetuo terrarum isisrom onos Domlnus esse! a 
(CAron. Belg. p. 206|. Più altre slatuiiioni d’Arrigo aono nel t. HI, nd. 
260-58, spellami a cose d’Aleinagna. 

* Abbiamo iiKralasciaii i lami editti che sgnardano l'impero germanico,' 
ciò ibe praticheremo io decorso, siccome io appresso faremo pur motto dì 
questo testaiitcoto. 
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plomi conlengonsì nei tomo primo goldasliano: assai più re nlia 
ucl secondo, «ve fino ad otianla Rescrilli si cumulano sopra dif- 
fercnli ntulorie ed inolire una Cosliluzione sulla libertà conce- 
dilla alle penti che si convertono all unità della fede cattolica 
ed una Difesa contro il papa che avealo scomunicalo *. Questo 
doloroso arpomenlo ricalca egli in tanti altri editti, rescritti, man- 
dali, compresi nel terzo volume '* , che meglio snria stalo con- 
dannarli ad eterno obblio, c su cui vogliam tirare un velo di ri- 
verente silenzio 

XIII. CiirriKto figliuolo e Corradino nipote di Federigo, avendo 
per breve intervallo tenuto lo scettro, non ebber agio di spacciar 
molle carte. Cinque Rescritti ci abbiamo del primo, indirilti uno 
a’ Regnicoli della Sicilia, uno al Segretario di essa, uno al Mae- 
stro giustiziere, e.d altri ad altri su diverse materie * Emanò 
inoltre una Costituzione sui privilegi concessi agli estranei domi- 
«iliali in Sicilia ed un'altra sopra somiglianti concessioni lar- 
gite a' Giudei Ira noi pur commoranli senza far conto di quello 
che da imperatore dispacciò al Senato c al popolo romano 
Del figlio di lui (col quale la stirpe sveva 'si eslinse) un editto 
ci avanza che esagera i torti ricevuti da' romani pontefici * ; ed 
un altro diretto a' l’alermilani, cui annunzia la recezione del cin- 
golo militare, decorazione da lui presa dopo l'assunziunc al tro- 
no ‘ *. 

XIV. C/o. Pietro Ludewig, consigliere del re di Prussia , ed 
arebivario della università Fridericiana , molli viaggi inlraprese. 
per visitare i principali archivi d'Europa, ingenti spese erogò per 
far tesoro d' innumerevoli codici , di cui vedic universalizzar lu 
notizia col mandarli alle stampe, c fino ad undici lumi scguen- 

■ T. Il, n. ,’0. — b N. 31. — e N. 32. — d T. III. n. 263 et *e«|. — 
« T. 11. n. 3». — f N. 30. — g N. 37. — h T. Ili, n. 270. — i T. f o. 
215. — k T. Ili, n. 269. 


1 Codeste dolorose non meno che scandalose sctderie coutis la tede ro- 
meno SI trovano t larga mino ripetute nelle tante Lettere encicliche, scriiie 
io nume di esso Frderigu da Pier delle Vigne, di cui ci toccherà Tur paiolo 
più iniianii. 

2 Càmmnda, tra le sitre cose , restituire al figlio fedele i beni cooGsceli 
si pudre tisiliture; e che chi fu chiuso in prigione iiun in corra per questo 
nutu il'inféniis. 

' Dicciiimu a suo luogo che quesrers un ordine di cavalieri isàtuito già 
di Hiiggiero, di cui «'insignivano i grandi del rrgnu e gli stessi principi 
Curonati. 
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temente no divolgò >. Ln massima porle di que' codici sono di 
cose germaniche : ma pur ve n'ha che ci apparlengono. Tra que- 
sti ò, almeno per riflesso, da computare un vetusto « Codice di 
leggi nornianniche s contenente per iscritto le Consuetudini di 
quella gente che dianzi correvano per mera tradizione *. Por ri- 
flesso, io dissi; perciocché , sebbene lai leggi e consuetudini si 
spettassero propriamente a' [Normanni stabiliti nella INeustria, che 
poi da loro si dimandò Normandia; certo é nondimeno che multe 
di esse leggi furono da' Normanni lor consanguinei accomunale 
a quest'isola, che poi vennero inserite nel corpo delle nostre Co- 
stituzioni 

XV. Avendo l'autore in seguilo fallo acquisto d'un italico « Di- 
scorso sopra l'origine dell'antica e nobil famiglia di Aceto , de- 
dicalo al Conte abbate di Caslclvillano ». rinvenne in esso gran 
copia di diplomi emanati da' re di Sicilia normanni, avevi, ara- 
gonesi, per decorare di uflìcl, di privilegi, di prerogative i capi 
di delta famiglia per insigni servigi da loro renduii alla corona. 
Messa egli dunque da canto la parte istorica che nulla si alta- 
ceva al suo istituto, mise alla luce per Inlcro que' diplomi , e- 
slrnlti gili dalla regia nostra Cancelleria : con che venne arric- 
chendo e la sua raccolta c la nostra diplomatica *. Kipulò egli 

* « Beliqiiiae mss. omnis levi diplomitain ae mooaaicmorum ailbtic in- 
edilutoin Francof. el Lipaiae 17Z0 et seq. Nella più che prolissa Prefa- 
aione, dopo gna noria della diplomatica e una lista profusa di que' che ne 
scrissero, passa a dar conto di sè e della sua raccolta |§ 41 et seq.). 

V Codeste leggi che pria vigevano ncll'iisania furon messe in iscritto all» 
metà del secolo XIII, quando cioè la Normandia fu riunita alla Gallia. Ual- 
l’idioma latino fur poscia traslate in francese; e di queste versioni a, fecero 
non poche ristampe con de’ comentsrt . il testo originale, posseduto già da 
Pietro Hithnu, passò io mano del l.iidewig, che staaipolln nel voi. VII della 
Boa raccolta ilib. Il, p. 149 el seq.). 

» Le dette leggi son divise in dite parti, l'una delle quali rosta di 68 , 
t'alira di OS capitoli, che l'editore vieo corredando di oppnrtune chiose. 
Non pochi di questi e nella soslania e ne’ titoli stessi contengono col no- 
stro codice oornianoo-ivevo. — In fondo a quesieaso torno (I. IV , p. SIS) 
8i legge I' s Aurea Bulla Frideiici II imp. indulla in gratiini liberisiis Priii- 
cipiim S. R. I. sn. 123’Z ■ , con che coofortna i privilegi , compretr in 
srlicoli. già cuoceduii da suo Hglio Arrigo nella diala di Wormaiis a’ prin- 
cipi deil’iiiipero; Bolla seguita da erudite cemento dell'edilvre medesima. 

V La famiglia di Aceto venne in Sicilia co’ primi Nurinsnni per aiutarli' 
si coaquisio dell'Isola; ed è perciò che venta nobiltà pari all’ antichità. Il 
primo fu un certo AoSarlo genero del conte Raggierò , come apparisce da 
un diploma di questo, che è il primo nella strie de’ pobblicati del Lude- 
tnrig, nel voi. X, p. 8l4, col titolo u Regia privilegia qute a regibus uirins- 
que Siciliae illustri ac pertoliquae familiae de Aceto coneeMe fucre •. nea 
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fiir pregio dellopcra suu nnnovernndo Irai momimenli delle veld* 
slissimn case tciilonichc quelli nneurn d'una italica che slaniiando 
fra noi ottenne In sicula cittadinanza 

XVI. Ma troppo meglio che altri stranieri ha ineritalo della no- 
sira diplomazia il rinomalo Gio. CriMiano Liinfg\, il quale alle 
Ialite opere di grave rilevanza, Ira cui si vantaggia il Codice di- 
plomatico della Germania, volle niellerc il colmo con altro « Co- 
dice diplomatico dell'Italia a *. Discorre egli pe’ dilTercnIi Stati 
della Penisida, e di ciascheduno vi apprcsenla i diplomi d’ ogni 
fatta che gli appartengono, edili ed inediti, emanali da papi, da 
Cesari, da sovrani d'ogni età per ordine cronologico. In tale e 
tanto apparalo di documenli trovano un seggio ben distinto quelli 
delle due Sicilie, a cui consacra la sezione II del II volume. Co- 
me poi ntiri non pochi gliene venner a mano nelle sue ulteriori 
ricerche, di questi ancora ne fece la pubblicazione in altra se- 
zione del IV volume. Non meno di 162 sono i compresi nella 
prima silloge, che hanno alla lesta un documento d' inveslilura 
di Roberto Guiscardo dato nel 1080 , c tirano giù Ano ai 1720 
con una convenzione di- pace Irai due capi degli eserciti cesareo 

non etiam unirerta memorabllia de eadem ramilia adnotantura. Scrisaerei 
poi di questa raniiglia Bari. Ponzio nella Vita Ji Paolo d'Aceto, Ben. Var- 
chi in quella di Frane. d’Aceto, il Borghini nelle Storie di Firenze (donde 
fu originaria), il Pirro nella Cronologia de' notiri Be, il Mngnos nel suo 
Teatro genealogico, il Villabianei nella Sicilia nobile, e per peaMrnii degli 
altri. Gius. Planzone nel Kagguaglio della origine ed antichità d’essa fami- 
glia, stampato a Hoina t6fS, 

' Il diligente Duin. Scliiavo, nel dar conto al Villabianca di qiietti rac- 
colta ludewigiana , na dà gli ealratli di que' diplomi , e poi soggiugne : 
« Permeiieleini ora che io faccia un giualo afogn coiilra la Uacurania dt 
recti nostri poco accorti Siciliani; i quali , non che ne' eccoli scorsi , ma 
nel nostro ancora ben lasciato trafurarai da’ letterati foraitieri tanti prrge- 
>oli iiisa. quali avrebbero eglino potuto stampare con sommo loro decoro^ 
Anni sono, vidi io più voile vari volumi di diplomi ricavati dalla regia Ctn- 
relleria dall'eruditissimo csn. Amico, ed ore son costretto compiagoerne io 
perdita, essendo passali non si sa dove, per poca sccorlezzi di chi te s- 
ves ». Goal egli a ragione lamentasi nelle « Memorie per servire elle Dcr- 
fciro siorie leiterarii » Ci. Il, p. H3); dove poi ulteriori contezze soggiugne 
intorno la sullodale famiglia (iti p. 2lt7); e noi più altre dovrem darne laia- 
loslo di lui niodetimo e dell'Amico da lui menzionalo. * 

z < Codes Italiae diplemalirns, quo non aoluiii multifariae Investiturarum 
litlvrae ab iinperaloribus luliaa principibus et pruceribos coocessae alque 
traditae; veruni etiam alia vari! generis insignis nolatiique digna diplomala 
contiuentur ». (Questa insigne raccolta di quattro volumi in fuliu fu pubbfi- 
eata al tempo stesso e nelle stesse città di Francforl e i Lipsia, eba la pre- 
cadenlc del Ludewig, dal ITU al 35. 
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cd Ispano. Qulvj adunque vi^si leggono e coslUuzion! .di papi e 
(ralluli di^ principi o giuramenli di fedettà e proclami cd editti è 
Iransaziuai c mandali e rcscriUi d’ogni ragione politica , civile ^ 
miliiare,, ecclesiusiica : i cpiali , se si avessero a sceverare da 
quogU spcUaiiii al ceume di Napoli, con cui sono frammisti, po^ 
Irebbono soli bastare ad un buon volume, e formare un distinto 
Codice diplomatico della Sicilia ‘ . , ' ’ ^ 

. XVM,} Crescerebbe anco In mole, ove si annettessero i fanll 
altri compresi, irella sezione II del volume ultimo, ove se ne coni 
tano ben 228;, benché rincresce il dire che alla lesta di essi vi 
ubbia un documcnlo apocrifo, qual è quello di ytrcndto, che dio- 
cesi aver conceduto il primato dell’ Isola a* Messinesi iicU' anno 
407 primato che spacciasi riconfermalo con ampie immiinith 
da Ruggiero li,. per altro stromenlo del 1120 **’*. Meno sospetti 
sono il Gjiiirameiilo di fedeltà promessa da Roberto dura alla 
Sode aposbilica inveslliura di (iiegorio VII n<‘l 1080’: la 
dignità regale coitfermala da Innocenzo II a Rùtjgiero II nel 1130; 
In conrernia .falla da Clcmenìc 111 a Guglielmo 11 di quattro nr> 
licoli .riguardauli. la .monarchia nel 1100 : il breve di Innocenzo 
111 iiitovm» la elezione, de’ vescovi di Sicilia nel 1108: senza diro 
le tante posteri lellcré de’ papi sù dilTercnli materie Assai pòi 
.sono i Irallaii di pace, le confederazioni eoncliinse in queir efh 
Irai nostri sovrani.,.RM/ 7 fl« ero con Lucio II papa ; Guglielmo' t 
eon Adriano IV: fiuglielino il, con Federigo I imp. di (iermajiia; 
Tancredi con Uiccar<lo l re d Inghilterra ; Federigo 11 con Lu- 
dovico Vili re (li Francis»; Carlo d’Angi(N con Opizzonc d’ Eslc ; 
cd altri sussegueiiiemeiilc nellepoclie posteriori *. 

.'f XVIII. Inira I lanti iiionumenli del magno Federigo , celebrn- 
lissimo è il sul» Tentmnenlo , che allri riportano por inlero ed 
pllri per' s^uuto.V Fu da lui stipulalo a Ferenlino , dove al 1250 
a T. tv, seri. Il, n. i. b ibi n. t1. — c Ibi n. 8 et seq. . ^ 

‘ ' Nrlh nostra Biblidgrafia^ abbiamo eoumerati i Documeiiii. djplomatiai 
ptiRldicatì da I.Unig,^ tna'diaiinli nette lor rtasai; cioè, gli apetlanii al <ii> 
ritto pubblico'pii alla cosiiliizione della monarchia, nel >ui. 11, p. 13U-42; 
i coiicerneiitì ' t aposiuticaUegazione, ivi p. 277; quelli di diiuo inleniazio- 
naie o sia i cniicordaii, a p. 28‘2;eil atirore sparaainciite quell) d'aUte materie. 

Codesti' documenti, -desliiuili 'd’auientinià , pur sono tenacemente apac- 
efati dal BunIIglio, dal IMrcolo, dal Morabitu,- dal d'Augelo, dal Heina, dal 
Gallo e da colai sostenitori delle patrie prerogative : >018 la,> severa critica 
gli ha rilegati ira le fandonie, come bsn fatto ihTirro, lo Strada, il di Gio- 
vanni ecc. ' I .1 ( I- « i>i 

' 3 Aironi di questi trattali furono tneo iraecriui da Martene e Durand nej 
t.' tt della loro Colietione di manoscritti , dall’Anonimo Fuasense nelle Grato 
di Innocenzo III, da Ottone Friaingeae nelle Gesto di Federigo 11, e da tan- 
t'•llrli • ' '>• ’ , » ■ ■ 

.<:CH f • . /, -I, ' blh ■ «Ij . -ii- >i,- . . J, I > ■ 

• * « • J 
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curiiiió S2 anni d'impero gcriiiiinico, 28 dì regno gerosolimitano, 
e 52 di regno siciliano. Sono ben memorande le ultime sue ro- 
lontà concernenti la chiesa, la religione, lo stato, In successione 
alla corona; degne d’un provvido padre, d'un invitto eroe, d'un 
principe cristiano ; il perchè non fa maraviglia che da mille penne 
sia stato trasmesso a notizia della posterità *. 

XIX. Le nnzidette Collezioni, eseguite da esteri, contengon di* 
plumi de' nostri Sovrani, estratti du archivi parimente stranieri. 
Ma quanti altri ve n'ha ne' nostrani, quali editi, e quali ancora 
illustrati da' nazionali ! Noi di questi abbinm fatta rassegna nel* 
l'epoca precedente; giacché gli editori de' diplomi normanni, an* 
itellerono a questi gli svevici, gli angioni e i susseguenti. In quelle 
sillogi dunque sì Irovan trascritte le earte esistenti ne' diversi ci- 
meli generali e particolari, pubblici e privati, sacri e civili della 
capitale, delle province, do' municipi , delle chiese , de' mona- 
steri, degli ordini equestri e militari. Sicché, non occorrendo ri* 
tessere ir cammino già fatto, c'inoltriamo in quella vece a divi- 
sare lo particolarità proprie degli slromenti di Casa sveva. 

XX. Le formalità che sogliono contrassegnare lai carte sono i 
titoli posti in fronte, gl'indirizzi alle persone a cui si asjpeltario, 
le segnature, ì monogr'ammi, lo sigle, lo date, i suggelli, e che 
so io. Di cotai noie caratteristiche in generale fu già per noi detto 
nel tomo innanzi, ove ne femmo rapplicazìunc a quelle do' Nor- 
manni in particolare : qui dunque non altro di pernliarc ci re- 
sta a notare se non se i tìtoli e i suggelli. 

XXI. Succeduti al trono di Sicilia gli Augusti di Ger.iiani.i , 

> Per Inlrro it riporuno tre gli esteri il LOnig II. II. sect. Il, an. 12SO;, 
Irli nostri il Gaetioi (Itagogt c. 3i). lui cupiollo it Caruiu {Bibl. tic. 
I. Il, p. 609;, e poi dii Mal t'O Pari» ne lta>cii,se il cuiiipeii liu (Ibi p. lU8i). 
Quellu itiova qui Irisportiire • cuuuiiciiditiune di l»n o Principe : • Bgo 
l'tedericuv in primis ruliiiquu piu auima mei ccniuiii mille unem suri piu 
Tetri (iIKtl, lincile ruiiisnae Ectleiiae reciiperauda.ripendeudii et rapuin-ndi 
id volaoialeni litii mei Contadi. Ileiii volu qiiud oinuia mala ablata reiiiluon- 
tur. Itero omnea eaplitoa de iiiiprriu et le^no relinqiio libe u< , eiceplis 
prodiloribui tantum, iiem telinqiiu loiain lerram lìccleiiiae liberala, et volo 
quod lari Eeciraiae realiluaniiir. Itero meuin haercdcni teUnquo Cuaradum 
in imperio Hoinano et regoo Siriliae. lioiii rciinquu iìliu ineu Hearico ri- 
gnum Hieroaulyinilinuni et dixeiii niillia unciaiiiin , aeciindiiin vuluniatem 
Coniadi filli mei- lum. nipoti meo, (ìlio acilicct Ulii mei lleurici, reliiiquu 
ducalum AuUriae, et decem niillia uiiciaruin auri. Ilrm Maorredum filiuia 
meum reliiiquo ballituin Cuoradi in iiiiperium a Papia et cilrs et regao Si- 
cilise. uaque ad LXX annoa. rtceplu quando CuiiraUua erii praeaeni. Itero; 
lepuliatim meam eligo apud Paiioriiiuui, ubi iaiuit rn Wilklmus a. Tanta 
gii fu a cuore questa eilia, dove , ae uou ebbe la culla , cuine piacque il 
Slungitoie con altri, menò pran parte de' giuini, e vi giare liitloia nel duotuo 
•atro ua iicbissiinu uiauiuleu di purfidu che a suo luogo descriveremo. 
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nuovi titoli aggiunsero agli antichi. Cosi Arrico VI 
i Romnnorum Impcrntor et sompcr Augustus et rex Sicil o b, nè 
altro nnnettcn. Ma suo figiio Federigo II, come di domini, corno 
d impresc. cosi avaniollo di titoli. Eccoti quello che pose in rrontc 
alle sue Costiluiioni o Imperator Fredcricus. semper Augustus 
Siculus. Italicus, Icrosolymitnnus. Arclatonsis. pius, Felix, Vici^ 
et Trìumphator B. Altrove qualilìcavasi ( Dei Grntia Romanorum 
Imperator prncpotenlissimus, a Deo Coronatus , .•*",* 

ficus, Victor ac Triiimphntor semper Augustus b. ; 

se si volete, ampollose nnilchcnò : min in ciò egli 
imitare pflmperalori romani , il cui diadema sopra 1 s»'® 
sedea. Più temperali per verilù furono I suoi 
vivente ancora il padre segnavasi « Divi Augusti 
derici Filius . Dei Gratia Romanorum In Re^em 
Augustus et hcrcs Regni lerusatem B. Suo figliuoli Conrfldinose- 
gnavasi i Regnante Serenissimo D®"''"®. 

Secuiido , Dei Gratin llieriisalem et Sicilie '"“f''''*®'"’® 

Duce Svevie » '. Più fastoso e prolisso fu nelle sue aUribumni 
1 angioino re Carlo : che fosM'rologava s Karolus Dei GrnM 
Sicilie, Ducalus Apulie et Principatus Capue, 

Andegavlc Provincie et Fulcl.al Comes , ac 

Tuscia per Sanclain Romanam Ecclesiam Vicarius Generalis b . 

X.XIl. he' èuggelli, vi si mostra tuttora nell arca di questa me- 
tropolitana uno auro , appeso ad una membrana del 119o , 
Arriao VI. che riconferma olla chiesa (cui chiama sede e capo 
del regno! c in cui ricevè la corona), e al ®“® ®“P)*®'® ,'® ”"* 
dite c le preliende lor assegnate da’ predecessori. ^ ‘ 

ritto assiso e coronoto con croce nell una mano o I mondo nel- 
l’altra . c nel circuito « llenriciw Dei Gratin Romanorum Impo- 
rntor Et Semper Augustus B. !Ve| retro poi sorge ®" 
tempio, torreggiato alla gotica, con a lati « Ro i pVnnn 

cerchio un verso leonino « Roma Caput Mundi Rcgil Orlus Frena 
Bolundi n — Anco sua moglie Cu$tanza emano , al llJb, un 

. 1.0 .t«.o B.rln* Ivi lod. le di... di Eor. 
per AuKuiti»; di Erli.rd. Rn-i^h « De Imper.lon. lUuto ., d' ^ 

Wigpn»ril « De Ululi, lioper.lorum ». Olire » 1 ® Frlncì.^.ltra 

nn> ne .rriMt .ut Ululo di Re Cri*lieni.eimo deli» • re di rrtnci», .lira 

•U quello di Difrii.or della fede d.lo a’ re d' Unihillerr. , ed 

mirilo di Re de' re irtogetusi de quilihe eunqui.l.lore. Abn poi »' «<"» 

uni.v.no a quello di SereniMiino, .opra che ragionò il predeilo Heum.n a 

*^^'‘Mf^iooe*’.Deeial» de’ liloll af.unli da' nostri mon.rchi fanno e Mabil- 

lon "l. II. c. i Wauriai (l. V. par. Vi). «/'■•'''* ?®r'*.Ypf‘ro fin 
' a 1,0 alrwo Moogilore, rhe irawrivo questo diploma dopo il Pirro , I In- 

*eget e I Da-Vio, olire il dMCiiiio sigillo vi melie soli occhio il mono- 
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Ruo privilegio ili favore del suo notaio Rainnido, ron tinggello di 
cera rossa otte la esprime sedente e colla destra lenente un giglio, 
c la epigrafe ellittica uConstnnlia Dei Gratin Romiinorum Imperatrix 
Scniper Augusta Et Regina Sicilie ». Sta ehinsa entro nrctietin 

XXIII. E elle diremo dell'imp. Federigot Fin dal 12(K>, <|unndo 
non aveu per auro ricevuta la corona imperiale . favoreggiava i 
canonici della chiesa palermitana d’un privilegio <lescrit1o in mem- 
brana con suggello penikntc di cera russa, ove scorgeast coro- 
nalo, che imbrandisce colla destra un'asta, e sorregge colla manca 
il globo lerraquep, c nella circonfercnr.u ti Fredericus Dei Gratia 
Rex Sicilie Ducatus Apulic Et Prineipntus Capuc M. Altre c poi 
altre cuuccssioai fece alta chiesa medesima, munire del medesi- 
mo segno. Quando poi fu creato re de' Romiui!, uttre al confer- 
mare ad essa chiesa le antiche possessioni, gliene Sopraggiiignc 
di nuove per nuttvo diploma, cui nuovo suggello aureo e piti magni- 
fico unncUca :|M'rucchè neirunu farcia stava egli assisti in tnino, in- 
coronalo , con in una manu lo Scettro avente nella siniiinitti un 
ISigliu, c nell'altra il gluho mondi.ile. c snvr' caso iiitialherala U 
croce i- nel cerchio t Frcilericus Dei Gratin Romnnoriim Rex Sem- 
per Auguslus»; o ne' iluo lati interni a Et Rex Sirìlie t. Ili die- 
tro, una maestosa basilica, nella cui porla stava s^Aureii Roma i 
e nel giro il verso aiuldello s Ruma Caput eie, » Quandu fi- 
nalmetile fu elevalu alla suprèma dignilti imperiale , ritenne lo 
medesime insegne, ed uH'epigrafe aggiunse ir Romaitórnm Impe- 
rulor tlempcr Auguslus, lerusalem Et Sicile Rex li ; tìtoli rnnso- 
nunli a que’ che durasi al priiuipio d'ogni diploma *. — 1 figliuoli 

grsmint dririmpertlore , ch't un cangrgno ili ItUere sopri quallro liuea , 
Ire parallele ed una disROoale (L. -cit. p. U5J. 

' Anco queal altro siroiiirnio si allaga da Fszrtto , Invrgea e Tòro : ma 
il Mtingituie vi annelU il disegno drirobtungb sigillo r'L. cil. p. 68 , 

* Molli sono I diplomi di Federigo re In tsadia dello Chiesa psIeriDÌtana 
altri inut)lli ed altri desliluiti del solilo segno, |a pili patte ili caia chiusi 
in iscaioleiie. Il Mungitore, coblenlo d'averit »ol« accaniiali, d'uno però piò 
niagnillcu ne picacnia il diargnu , con che inuiiiscc il diploma del 12IS, 
quaudo Federigo coniava Ire anni di regno germanico e dlciasseile di si- 
culo. non eletta per anco imperatore (L rii. p. ttS). 

* I suggelli di Federigo già Cesare vengono aiorieli da molli. Uno ne da 
lertaonu i Maiirini, uve si rappresenta la roinana haailtea di a. Fielro, do- 
T'ei dalle mani di papa Onorio III al 1320, ricatelle la corona Imperialo 
(Axavauii Frolli c/e Uipl. l. II. p U56). Un alito ne porge il l.udewig net 
frnnliepmo del turno VII di ana Raeeullt ■ ed in calce alle Bulla aurea 
dello tteiso Imperatore {Ivi p. Sili). Uuo cuosimile, ma piò grande e piO 
elegante, ne pussedrva tìarlano Carcani che piilihlkolla iii fronte elle Co- 
aliliKiuiii. di cui abhiam sopra 1harrsio.i Ultimanirnie il Garofalo, in diae- 
giianUu I Fuciimita da' caratteri latini di que' secoli, io calce alla aecunda 
tavola liiogralics o'ha dato due altri suggelli iloilu tleasu iinperalurc asalso 
tu sullo cuu aituruo la solila diciture. 
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lui immlcniinro somigliante tenore. Secceduio 8 lui Conrado 
net i2S0 « il coelui germano Mtmfredà .(oht> gli succoileUe «el 
1238) in nome di Ini coRcedeva alla detta metropolitana i castelli 
di Asinelio e di Grallieri. lt suggello ■ pendente di cera vi pre- 
senta un veloce destriero , :su ' eoi il prode cavaliere impa 
■gna un vessilo sventolato colla: destra o lo somio colla, sioistr^. 
nellorbila loggesi « Jlanfredus Divi Friderici Filius Frkicepa la- 
TcnlìniiS Italie Et Regni Sicilie BoHus a '. ,i M 

' XXIV. Altre notazioni ohe sogliono contraddistinguere le carte 
de* princìpi svevi, essendo «umtini a quelle de' normanni, furoqo 
da noi esposte nel tratture di questi;; onde non accade di ritor- 
narvi. Abbiamo qui allogala la diplomatica per le nigiojii rdiefti- 
'roiio altrove prodotte; nel resto confessìonio eh' esso è da diro 
pioliosto provincia del ri‘gno anliqaario. Le abbiam qui asst^niilo 
un posto per .supplire in aioon modo «Ha ioopia dello opero ri- 
'gorosiimenlc'scienlirirhe. Di questo quei' poco Obe u nostra cimìo- 
scenza è pervenuto duU'epoca ebe conlempluraoi fullone una apf- 
cie di mìscellaacu, Il presentiamo noi seguente capitolo,, | 

. ‘ : ’ ’ CAPO'Y. ■ ■' ' ' ' . 

.• I.- j. -, 

* VARIKTa' SOfBNTiniCRB I 

. I. .11 presento libro professa nel suo lilolo di dare la storia 
delie scienze; e forse a taluno de' nostri lelluri' puri ^ strano u 
vedere come (in qui a iMll'ullro siasi dato luogo fuorché a scieiizo 
propriamente delle. Confessiamo in parte questa maiicaiizn', dcri- 
! valli dulia inopia di materie più reunfucciiti, '>'el resto , nessuno 
jncgbcrì che tu Icgislazionr ,nuii sui una delie ^ienzc’più iiobilì, 
, sol che riseonlri i magislrnlt Iruttati di qiiqi ^soiniiii che 1' liani)o 
levala oggidì a tale un grado di dignità, qu.il si merita il siibliniìs- 
oimo ulTIcio del governare. Abbinino Jinperlaiilo esposta tu Legis- 
. luzione della diiiiislta sveva, cui iibbiamu aiiiiessu la Diplomatica 
-.(conieché di rigore si uspclli airunliquuria), perla doppia ragione 
che gli .stessi furono gli autori delle leggi c de' diplomi, olirccbò 
la più parte di questi si pussou dire leggi, pcrucdié cunleiigono 
-disposizioni legislative , guveriiulivc , concessive , proibitive. Per 
4|uellu adunque che le altre scienze concerne, assai poco ci ri- 
iiiiine a scriverne, sia perchè poco, a quella stagione furùno col- 
livaie, or sii! percliè poco n'è pervenuto u nuslni contezza. Que- 
sto poco ripilogbiaino , rislrigncndo in solo un cupilelu ciò che 

J 1)1 qiKslo siriiiiirnto, einaiuila da Slaiirrscll'a Foggia lo stns'anoo 1250 
in rhe iia|taasò Federigo ano padre, n'esttasse copia il Pirro,* ma II Mon- 
giurra l'ageoiupagivò culli ìuKurgiae del lugzello cereo di' ligara’’ retomle 
(L. cil. p. 108J. . 
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n«gli nnlorìoii periodi ne forni argormcnli di libri. Toechianu «• 
dvnqae sontmnrìamcnie quanloehè a flloaofia, a fisica , a mate- 
malica, a medicina, a politica, a Eiurisprudcnra si allicnc, addi- 
Inmlu qtm' pochi scrillori che IVbbcro, comechofossc, illlustraic. 
Con ci)\ diamo finito l'abbozio delle scicniichc discipline profane, 
per entrare più spcdilnmente nel sacrario reverendo degli studi 
ccclesiasiici. ■ ‘ , 

II. 1.0 stalo delle scienze sollo i Normanni Inle a un di press«> 
rimase, quale il vedemmo sodo il dominalo degli Arabi : anzi 
può dirsi che gli Ambi stessi vcl conservarono. Imperciocché dal- 
l'ila de' lati essi rimasti in Siciliii, ben lungi dali nndarc o ban- 
diti od oppressi da' Conquistalori, furon ila loro introdotti per- 
fin dalla corte, e adibiti nelle opere pubbliche, e. promossi agli 
onici civili, c ascritti a' corpi militari, o adoperali cziando nella 
cosirnzion de' palazzi c nella istruzione de' grandi e nella com- 
posizione di vari trattati , come in parlo t libiamo veduto ed in 
parte sarem per vedere. Dail'allro lato i Normanni eran bensì 
prodi guerrieri . ma non erano mica scienziati : ond' è che ap- 
presso debellati i Saraceni , dopo asprissime guerre , dopo tor- 
renti di sangue, ristabilito l'ordine c mansuefatti i costumi , dei- 
l'opera de' vinti giovoronsi , di cui sentivano pressante il biso- 
gno 

III. Se uomo pertanto brami sapere in che grado si fossero appo 
noi le scienze, gli fin d'uopo richiamare alla memoria il quadro 
che ne abbozzammo nel sesto volume *. Si rnerorderò senza più 
che le discipline spezialmente razionali cd astratte dagli Arabi 
coltivale erano in sostanza' di fondu, di proprietà, di provegnenza 
grecanica. Greci erano stati i primi loro maestri, greci i libri da 
loro studiali, greci i sistemi ndoltali da loro : colalchè possiamo 
asserire degli Arabi ciò che il Yenosino cantò de' Romani: « Grnc- 
cia capta ferum viclorem viri! , et arics Intulit agresti Lalio b. 

' Conciossiaché, come i Kuninni. dopo soggiogala la Grecia , colà 
si recavano per appararvi le lettere e le scienze, con che svesti- 
rono la innata loro ferocia; non nllrimcnlc i Mulsulmnni , depo- 
ste lo vincitrici spade, con che nveano la stessa Grecia insaiiguì- 
.nala , a lei ricorsero per essere dirozzali , di lei si fcron disce- 
poli, da lei appresero lezioni di umanità, d'incivilimento, di filo- 
sofia *. 

• L. Il, e, 1. 

■ AbbUmo «opri ciò la taaUinpnianze di Saba Milaspina, di Cro Palcaodo, 
di Riccardo da sta Germano a d'altri amichi cronogran delle cosa oormanDe, 
41 cni ci toccherà ragionare nei libro seguente. 

a Ai tanti Krittotl che hanno dÌKoau qoesu materia e che furono da noi 


Digitized by Google 


CAI». V. \A«ICTA"SCIBI<TlfIcftB 39 

IV. Ma perciocché ìgnola lor era e strania la dolce ellenicar 
favella , primo pensiero eh' ei si dessero quello fu' di hrigarc‘11' 
traslutnmenlo de* ^rcci capo lavori nel proprio idioma. Nel che 
avvenne cosa' nflè singolare e notevole , cioè die nella fiqja del 
greci volumi Iraspuriaii in arabo , non se ne contano di amena 
lellcraluru, non poeti.' non oratori, non istorici (tranne Pluinreo); 
o fosse perchè lai libri erano aspersi dì favole gentilesche , di 
mitiche allusioni, d'idolatriche deità, di cui gl'islamiti nbliorrivano' 
a morte, non che il cullo, eziandio il nome; o fosse che l'ardente 
loro immaginazione, cui tanto andavano a sangue 'le bi/zarrie o- 
rienlali, mal sapesse acconciarsi alle leggi dell' arte greca e as- 
saporarne il bello e seguirne la regolarità Per lo contrario , 
le scienze specolative furon per essi il pabolo più saporoso , e 
nc andarono in busca fino al delirio : c come di queste rinven- 
nero una fonte inesausta negli scritti di Aristotele, a questi cor- 
sero aridiimcntc per isbramarne la cocente lor sete. Ben egli è 
vero che quelle prime versioni non furono cosi limpide, coin'e- 
rnn le fonti stesse ; anzi riuscirono per lo più torbide e limac- 
ciose, perrinu a intorliidarnc il senso c ad ingarbugliarne i pe- 
riodi , sì che in più lunglii si rendette mlrulciatn la lezione ed 
iiiiiitclligibile la dutlrinu dello Stagirila. Il quale sconcio per 
Colmo di sciagura tornò a detrimento non modico della scienza, 
a pregiudizio non leggiero d<'lle scuole europee. Conciossiacosa- 
ché, ignoralo per allora c dis|>erso il lesto del greco Filesofo , 
si videro queste aslrelle di volgersi u quello inQde e depravale 


allegali a ago luogo si poirt aggiungneie una « Memsris sullo stato dalle 
scialile e delle arti tra gli Ara'oi » dal sig. rigaon de Saieta-Hatetne , Me- 
moria piamiata dall'Arradatiiia dalle l»ciii>oni e dalle lettere al 1781 , ed 
allegata dal Uinguané nella sua • »i'>ria dalla leiiatalora italiana » (Par. 1, 
ebap. 4), ore di propoailo tratta qurlla dVgli Arabi a la sua inSuema sol 
risorgimento dalle laitara in Eaiupa. 

' Codesta anarsione dagli Arabi pai greci paeti nàscerà dall'orrore in <b* 
sveeno ridoleirii, giuste un'ossarvaiìona dal cel. Siireatro de Saay , ripor- 
tata dal dotto Ueisnar nella «ua « Mrinuria sugli effetti della religiuat dà 
Mobainined • coronata dairisiìiulo di Francia, e aiaiopMa a Parigi 1810. Al- 
tri col aig. LangWa arrisane rbe la coloro insciais dalla greca mitologia na- 
scere dal nen conoscere le opere originali : a Tnlta le trsdniiont arabe , 
ei dica, dalle scrilliire greche furono falle so pessime rersioDi sirltebu. I 
testi non sono mano conirslfalli de' nemi propri. Non irvi per avTaotorn 
nn solo scritto irsdoito immaditumaole dal greco io etsbo. Tolte tu Uo- 
dnxidni arabe conosciute aenibrsno fatte s dispetto del senno, e ooo posaooo 
dure verune idra degli originali ». Codesta sos opìoiooa bs loogo per lo 
versioni fttie snieriormente : ma ne' tempi sppresM Ai eoosalurooo I Usti 
greci, cerne otu veditmo. 
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lersiòni, donde oon altro aUinscro che dialclticbe soUigUczie e 
peripatetiche rormalilà *. ^ 

V. Volle a tiili disordini ovviare, volle a lai bisogne provvedere 

tedfrigo //; del cui ingegno, de' eoi studi, de cui meriti colle 
lettere assai cose ci dicono i contemporanei 2. Uno di questi , 
Ricordano Maleipini, che pur non gli si mostra troppo favore* 
Tolc uellc sue Storie, dice ch'egli s fu uoovo ardilo c franco, e 
di grande valore e scienza, c di senno naturale Tue savissimo, e 
seppe lingua ialina e il nostro parlare q 'I tedesco, franzese, gre- 
co, saracinesco, e fu copioso , largo e cortese ' a. Nella stessa 
sentenza discende Giotaniri Villaui , ove scrive ch'ei fu a savio 
di scrittura e di sonno naturale, universale in tutte le cose, seppe 
I 4 lingua latina 0 la nostra vulgarc, c tedesco, francesco, greco 
e saracenesco n. ConscnUinco è il giudicio die ne' dette il cro- 
nista Francesco Pipino, da cui fu quuIiGcato per l'riucipe a sa- 
Us lilerulus , liuguaruin doctiis , omnium arlium mcchunicarum , 
quihus aukn'um dederat, urlirex perilus ' » ‘ , 

VI. .Tcsiimuniunze tali d' autori niente amici di quel Motiarca 
rendono ben credibile l'encomio, che ne inlessc u» altro cocla- 
aco, Mcola lainsUla, il quale ci narra eli ci fu n assidi studioso 

• Slor. Fi«r, c. 112. ^ — b ,V/or. Fiur. 1, VI, c. 1 — c C/iroa. c. 11. ^ 

Non è da rtapira che quelle versioni fbvser ami scorreue eh* no ! fì» 
4a' tempi più aatichi gli acrilti di. Aristotele eoi;f;iarqiifr<e a gravi 4ciagurr, 
della quali parla a diluairo il Launuiu >i De vana Arisiuiclis fuiluua ». (jiia- 
alu fin (t'allura il testo, non puierun altro i-ht; inlide liusrire le irailuiioni 
di rui n ha dato una trista dipintura il Reiiaudol «De barbaricia Ariatote- 
lia veraiuniliiis 4 presso il Fabririu (llibl. gra$c. l. XII. p. 2S0;> 

V b'OB vogliano qui entrare in uno disensaioiie per oui oilusa aitila pitiia 
di quealo' iiapeiaiore. Un nuvolo di lesiiiirniiiaiiie raccolse 1 liitegcs i/’j. 
«o6. p. 4Ui>, a cui ua aiiro non meno iiomeruau n ba suiigiiiuio il .Mungi- 
tore (litbl. aie. V, frir/ettava], a coniprovarc cb'cgli na.'que a l'aierniu. l.on 
lutto ciò gli arriuori piti aolirhi e 1 rrtlici pia muilcriii lo faunu di lesi , 
vetusia ciilà degli, siali papali nella deli'itaeione d> Ancona, sopta un tulle 
a riva sinialra dell'Esina, uKuidi te.stuvile. e patrie d'Ulusiri. A nei basta 
cb'ei fossa di madre palermiiann, ebe fosse principe nosiru , e che fra ani 
siabilUse sua reggia, e vi meriaaic gran pane de suoi giorni, per avere ii 
diritto di coinpularlo Trai nuaiti. die se non sorti a l'alermo lo culla per 
mera eveotualili, a Palermo si elesse nel suo lesiaincuiu la iuinba, ebe lui- 
l'oggi. si arnmina ntl duomo, erbe altrove dutreiuo pur vagheggiare. 

^ Akra.ie poi altre laudi in ragion di cultura prorundnno a questo .Monarca 
Ricrardo da sanmeroianu ocUa sua Cionaoa piuduUa dall Uglielll nel l. Ili 
deirualia sacra; il Sigouio • De regno Italiau - i. XII; il ISiuviu negli An- 
sali ecclaa. l.’ XII; Giu. Palaiio sell' Aquila aveva , I. XXVl ; Lur. l’atarol 
■ella Strie deoli Augpsii. §. lOd ; a qiniili in breve liao irvsiiu «slurie o 
generali di queireiù o pariiroltri di quell'impeiio o del noalru reame. 
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della filesofìa, e che nc stese Io studio per tutto il regno ; che. 
quando egli prese a regnare in Sicilia, appena vi aven in quclld 
province alcun letterato ; ma che egli vi aprì pubbliche scuoid 
delie scienze e delle arti tutte; che da ogni parte dei mondo vi 
trasse celebri professori , assegnando dei suo proprio erario 0 
stipendio, ad essi, e manlenimcnlo a* poveri giovani, perchè agia* 
tamente potessero coilivarc gli studi; cli'egli stesso per ultimo , 
poiché pili che di ogni altra cosa piaCevasi delia storia naturalo, 
scrisse un libro della natura c del governo degli Uccelli, in cui 
diè a vedere, quanto fosse in tale scien^ia versato » ^ Diremo più 
innanzi di quest’ Opera : proseguiamo intanlo a vagheggiare il 
ritrailo che di questo Principe scienziato iic fanno i critici im'par* 
ziali. 

VII. Ponderosa tra gli altri é la dipintura che ne presenta ili 
più luoghi il Tiraboachi i « Federigo II, dic’egli. era di sì rare 
doli, furiiito, che avrebbe potuto render felice qualunque stato in 
cui egli regnasse. ... In ciò elio appartiene al coltivare e al 
promuovere i buoni studi, egli fu uno de* più gran principi che 
vivessero in n^ucsti secoli* 8. Rafferma egli il suo dello con altro 
del celebre Carlo Dcnina : « La sua politica, il lalor militare, 
Pulliviià, raccorlezza, la severità negli ordini della giustizia, unite 
alla lunghezza del regno, poleano bastare a stabilire ed acero* 
s’cerc qualunque Imperio E ciò sotto ii riguardo politico: ve-' 
nendo poi al lellrrario , cosi prosieguo il Tirabosclii 1 (( Se Fe- 
derigo fu all’Italia funesto per le guerre con cui di continuo la 
travagliò mollo ancora giovollc pel singolare favore di cui onorò 
le lettere c nc promosse lo studio ...... E veramente tutti 

gli uhtichi storici nc parlano come d’ uno de’ principi più amanfi 
della letteratura che mai sedesser sul Irono ..... Princi- 
pe , clic in mezzo alle cure dilRcili del governo , e tra le fiero 
procelle in cui fu sempre avvolto, pur seppe si felicemente col- 
tivar le. scienze, non è maraviglia che nc fosse insieme splendido 
prolcUore » ' . Cosi egli 

» > ^ ^ 

. « Stor, I. Iv, 1. I, e. f, D. R. — b Rivolu». d'Italia t. H, p. 191. — 
c L. cti. e. 2, n. 2 e seg. 

•è , ; 

* Questa scrittura dei Ismsiffa è Stata pubblicata dai Moralofi tra gii- 
Scrittori di cose italiciie (toI. Viti, p. 495 e seg.), dove pur leggesi la ci- 
tata di Malespioi ('p. 9i>3j, come nel volume seguente (p. 661), evvi l’altra- 
del Pipino. 

*-lo più altri luoghi torna egli a commemo'^are i meriti leiiorait del . 00 - 
atro Mecenate; e noi ne farem ricordanza in traliaodo le differeoti ramifi- 
caaiooi di' acieaie e lettere da- Itti favoreggiati. - 

IO. .. 
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YHI. Eli in vero, cercando Dante perché enf-ione n suol di ciò che 
in italiana favella scriveasi, pur si dicesse scritto in sicilinna, af- 
ferma a ciò aver avuto origine da’ tempi di Federigo e di Man- 
fredi, amendue re di Sicilia; I quali, essendo principi liberali al 
sommo e cortesi, allcllavano a venir presso loro lutti i più colli 
ingegni di queirelìi. per tal maniera . che qualunque cosa essi 
dessero alla luce, pubblicavusi primieramente nella lor corte , e 
perchè essa era in Sicilia, siciliano diceasi lutto ciò che ivi scri- 
veasi in italiano * ». lidia per fermo e lusinglriera si è questa 
lode liibulala alla nostra corte dal grande Alighieri, fondata per 
altro su’ fatti e confermata da' coevi; un de' quali iValleo Paria 
non dubitò pronunziare che Federigo fu « Principum mundi ma- 
ximus, stupor quoque mundi n Le cui parole adducendo il no- 
stro Ferrara , ecco ciò che ne soggiugne : « Il genio de’ lumi 
gemente da lungo tempo sospirava un secolo felice ; invocava a 
caldivuli il ciclo perchè scendesse fra gli uomini. Fed» rigo nac- 
que : cresciuto sotto il ciel di Sicilia, tulle le sue facollè si svi- 
lupparono nel modo più energico, e in tutte fu grande. Con cuor 
generoso c con indole sensibile ebbe la miglior anima che anni- 
dasse mai in corpo ben organizzalo. Violento nelle risoluzioni , 
venia trattenuto da una ragione che. fu in lui assai presto matu- 
ra, e dalla fìlosona che coltivò, e che lo arricchì di saggezza ... 
Frenalo il fùrore tempestoso de’ (mtcnii nemici, spento lo spirito 
rivoluzionario in Germania e in Ilalia, debellali i Saracini in Si- 
ciiia che, ingrati al suolo loro concesso, turbalo aveano la pub- 
blica pace; Federigo si rivolse a’ tranquilli suoi studi e cercò la 
calma al suo spirito lungamente agitalo ne’ ritiri silenziosi della 
filosofia, e sui prati fioriti della bella letteratura c delie arti li- 
berali che olTrono piaceri così deliziosi a chi sa amarle con pro- 
fitto ' » '. 

IX. Won pago di coltivare per sè le scienze , ne promosse Io 
studio in lutti i suoi stali , e col chiamarvi dall' estero i piò va- 
lenti dottori, c col ricolmare di onori gli studiosi , e coll arric- 

■ D» Falg. eluq. e. 12.— b Bi$t. Jngl.-~e Slor, di Sia. t. Vili, p. 201. 

' In prova del tao amor per gli tiadi poniamo anco addurre It doviiiota 
Mliottoa ch'rgli fi tvrt cotlruila nel tuo paltzio; cott ttati rtra t quella 
ttasianr. * vui egli tlentu ti pregio iu una leurrt ira quelle del auu caa- 
ccllicr Delio-Vigne : • L>brorum volumint , quorum niullirario mnlliaqua 
uiodlt iiiatiiiclt cbiiogiapba nualiaruin ariiiarit diviliaium lucupleianl » 
(tpni. I. III. r- ei|. Ouctio nvu è pictiulu vanui per un Monarca dUtraUo 
IO niilla pelimeli di guerre ■ io mille intrighi di governo , e poi in Irmpo 
che appena oe' liiouaaleri eaitievano tibrcrie, e queoio per lo pib di codici 
cccleokialici. 
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cbire di premi ì benomcrili , e col sollevare la indigenza degli 
stessi addisccQti. Oltre le scuole che aperse in questo regno, ol- 
ire raccadcmia che fondò nel suo stesso palagio, e di cui diressi 
nel libro IV, fu egli dove stabilitorc di nuove Università, e dove 
restauratore di antiche. Quella' di Napoli alla munificenza di lui 
va debitrice di sua esistenza e di quello splendore a che la le- 
varono i professori da lui chiamativi , tale da potere per poco 
sgarare la si rinomata di. Bologna, di cui cerio giunse ad ecclis- 
sare la fama c scemare il concorso. Si vuole da taluno eh* egli 
pure stabilisse runiversilh di Ferrara, dove ancora per alcun tempo 
trasferisse la bolognese : il che però non posa sopra legittimi 
documenti. Ma essendo egli signore di gran parte d* Italia , da 
per tutto diffuse la pubblica istruzione '. 

\. Or questa istruzione, spezialmente scientifica , avvantaggiò 
egli per singoiar modo col far trasportare nella lingua del Lazio 
le Opere filosofiche del magno Aristotele, di cui alcune non erano 
per anco tradotto, altre sol esistevano in arabo ; ed egli che di 
arabo ugualmente e di greco intendensi, ne promosse le versioni 
in latino, per cosi estenderle alla comune intelligenza, « Questo 
Imperatore, scrisse altrove il'Tiraboscbi, di cui vorrei che si po- 
tessero ricordare solo i non piccioli pregi di cui fu adorno, in- 
tento a ravvivare in Italia gii studi d’ogni maniera, pensò tra gli 
altri a quello della Filosofìa; e rinvenute avendo nella sua bi- 
blioteca alcune Opere di Aristotele e di altri antichi filosofi, altre 
scritte in lingua arabica, altre in greca, commise ad alcuni che 
ncU'una e neil’allra erano assai periti , di tradurle io latino ; o 
poichò il lavoro fu compito, invionne copie a' professori deiruni- 
versìtà di Bologna, perchè si divolgassero a comune istruzione * » ^ 

• T. IV, I. Il, c. 2 n. 4. 

t 

> Altre universiti si contano da lui fondale; io Germania, quelli di Vien- 
ne; rn Italie, quella di Padova. Altre già esistenti furon da lui amplificale 
e protette, come quella di Salerno nel regno di Napoli. Della napoleiaoa poi, 
elevata alla dignità di primaria leggiamo due lettere da lui indirette al Ca- 
pitano di Sicilia, in che lo ragguaglia sulla riforma dello studio di Napoli 
(De Vineis, 1. Ili, c 12 et 17 . Ma sopra ciò può vedersi nuanlo oc ba scritto 
di professione l'Origlia uelia compila Storia dello Studio di Napoli, ivi alam- 
pala nel 1753, nel libro II del tomo I, ove de' professori , delle cattedre , 
delle vicende di quella profusainenie discorre. 

* Accompagnò il dono di quelle traduzioni con una lettera « Magistris et 
scbularibiis Bononi*‘ns)bua d rbe luiiorsi conserva qual testimonio delle pre* 
mure da lui usate in promuovere tali studi (Kpitt. t. IH. c. 07). o<* dicendo 
egli quivi che alcuni libri d'Arisiotele s'erau tradotti dal greco, forz'è con- 
fessare che il testo originale ooo fosse allora ignoto, come opina il Bruokern 
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XI. Non sia però chi pensi che il sapere di Pcdcrij;o andasse 
n parare nel nudo studio di Aristotele , non già : egli non fu 
mero npprcnditore de' pensamenti altrui, fu egli pure spositore 
di propri. Parecchi lavori di lui si ricordano, che oggi pih non 
esistono; parecchi che tuttora rimangono , si aspettano ad altri 
l'ami, di cui a suo luogo. A questo si fa uno scritto di univer- 
sale Glusofia, che si giacque lungo tempo inedito c sconosciuto 
fino a di nostri, quando è stato tratto in luce per cura del no- 
stro IHicliclc Amari, ardente cultore deirarabica letteratura, oggi 
stanziato a Parigi, dove trai tanti monumenti arabo-siculi che gli 
è venuto fatto di rinvenire, c che di mano in mano va cumuni- 
cundo al pubblico , trovò nella Biblioteca Bodiciana un prezioso 
Qianoscrilto sotto titolo di « Quistiuni rdosofìehe dirizzate a* saggi 
llusuiiiiuni dairimp. Federigo II ». Avea questi delle corrispon- 
denze col calilTo Alinoliade Raschid, che regnò dal t232 al 42; 
a cui ancora inviò solenne ambasceria, c forse cou questa spedi 
dette Qiiislloni per averne le competenti risposte. Queste adunquo 
(uron distese da uu cotale /òn Sab'in islamita spiigouolo, e coUt 
scrvaynnsi con esso le proposic in della fiiblioleca *. Il dolio 
arabista L'ri nel suo Culalugo ", cennando questo codice, ne fa 
supporre clic vi conlenganu delle lesi psicologicbc; c i continua- 
lori di esso vi^scorsero nel proemio i titoli di Re de' Rotim ^Ro- 
mani), Principe della Sicilia ed Finirò di Tour (o come sta scritlo, 
Imbiìaiour). Fallo sla clic quella serie di Quislioni si aggira su 
Iq divinità, la creazione, raninia, le categorie, c tali ulirn mate- 
rie di niclnrisica, di fisica, di diaicUica, tulle secondo I principt 
di Arislolelc. Donde di leggieri si trac quali fossero le doltrinc 
ullor dominanti, e. quali gli sfudi filosofici di Fedeiigo 

XII. Imilalori fedeli c generosi emulatori dello zelo paterno 
furono Conrado c Manfredi che gli successer nel Irono. Il primo 
di essi non pure coltivò per sè i buoni studi, ma prupngolli, nei 
suoi domini : di che fu prova l'univcrsilà ch'ci volle slubilirc a 

a Bunitr n S3f. — b Noni- <100. 

eba afTerina non ostarsi questo veduto io Italia pria del secolo XV, quando 
Tp presa ('ostsiitinopoli, e ebe quindi qiudlc traslazioni fossero soltanto dal- 
l'arabo {Hiit. cil. pini, t- III, p. 700). Esistevano t) anco allora , ma de- 
pravati e corrotti. 

' Di quest'opera l'Amari tradusse iu francese dapprima la traduzione, ebe 
fu dal sig. de Clierrier pubblicata in appendice alla sua « llistoire de la lune 
de» papei et des ernpereurs » eie. (l. Ili, p 5IS). Paris 1SÌ7 PoUeriormentc 
tradusse a \crbo le Quislioni dell'iinperalore, e per sunto le Risposte dc| 
rpiisulmano, e pubblicolle ocl <• lournal Asiatique, 1853, n 3, 
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Salerno, dove già dianzi florita una scuola di m^icinn. in questo 
ci veramente contravvenne al volere dell'augusto suo padre, il quale 
avea vietati pubblici ginnasi per tutto quel regno fuori di napoli, 
ove avea fondala la sua. Ma questo egli fece per punire questa 
città conira lui sollevata, a cui in pena ritolse i suoi privilegi , 
e le contrappose le suole salernitane : di che conseguiinnne die 
le napoletane dal primo lustro cadessero Ma non andò guari 
che questo risorsero pià rigogliose per opera di Manfredi suc- 
ceduto a Conrado nel l2oi. Questi adunque con altro Editto ri- 
chiama il pubblico insegnamento a IVapoli, e lascia a falerno la 
suola medica *. 

XIII, Or del sapere di qiicst'altro Principe grandi sono o lu- 
singbiori gli elogi cho ne iaicssono i due storici lamgilla e Ma- 
laepina. L'uno non lascia di fregiarlo di quegli ornamenli, cbi« 
a quel tempo duvean parere ammirabili, cioè col ricercar sotti- 
mente diverse etimologie del nome di Manfredi , e cuH addilaro 
in esse tutte le più ampie laudi del suo eroe. Or fra leallrccoso 
egli esalta lo studio della GlosoQa, a cui ancliu in olà fanciullo- 
sca ardentemente si volse, seguendo gli esempi del suo genitore 
Federigo *. ,Somiglianti encomi ne fa l'altro, scrittore am b' esso 
coetaneo, dicendo cb'cgli assai progredì nelle arti liberali, si dio 
sembrava mnesiralo nelle più celebri accademie , c coll' assidua 
appiicaziune- divenne ad allo sapere Le quali leslimoniauzc pru- 
ducendo il Tirahoschi, conchiude: ii Cosi il regno di ivicilia ebbe 
a questi tempi la sorte di aver sovrani, che volendo provveder 
saggiamente alla felicità de' lor sudditi, si ailopcrurono a rinno- 
var quell'ardure, nel coltivamenlo di buoni studi , per rui i Si- 
ciliani s'eran rcnduti si celebri nelle antiche età , e per cui in 
questo secolo ancor salirono in gran fama ‘ n 

■ Serifii. UT, itul. l, Vtll. p. 407. — b llid. p. 787. — c T. IV, I. I , 
e. 2, n. 1» 


' Di quFsU emione ebbiamo un EdiUo di eoo Conrido, pubblicato dal 
Marlene {Cullee, am/il. 1. Il , p. I208j, dove lodando I impegna de' suoi 
iiiaitiiiiiri per forinmlar le Science, da cui dico aver non che solo i sudditi, 
gli rsleri ancir prulitiato; drlibcra rirurmare lu studio generale in Salcrooo 
ed invita perciò prul'e soii e aculari a recarvisi, concedendo loro de' privi- 
Icgi. 

’ Questo fidino puri’ lipiiilasi dal Martene (T. cil. p 1218^, e prima di 
lui dal Bilurio [Muctll. i. Ili, p. lOtj. Uredeai rio avVeniiio circa il l'ii38 
qu.indu M.viirrrdi, da l>.ilio rlrrr» alato, si coronò re di .Sicilia. 

* Altre lodi ed altre cuutrize di questo principe vi danno il Snminoiite e 
il Cullcniirrio nelle Storie di Napoli, il Kazcllu e I lUauiulico in quelle d| 
tiopiili, il Fazeilu e I Mjurolico io quelle di Sicilia, c gli alili tlurici pu- 
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XIV. Tra le me benomcrenxe si conia I' aver egli coRlinuate 
le opre del padre. Se questi aven dato a tradurre alcuni trattati 
di Aristotele, egli promosse il IrasInUimenlo degli altri. U come 
il padre nvea dirizzate le suo traduzioni aU'universilit di Bologna, 
cosi egli le sue inviò a quella di Parigi , secondochò rileviamo 
da una lellera di lui aila medesima, con qucsio splendido ia<ti< 
rizzo : « Scdenlibus in quadrigis physicae disciplinae parisiensta 
sludii duclorilius universis, Maafredus Dei graUa eie. a '. Se le 
opere arisloleliclic fallo tradurre dal padre furono le dialettiche, 
fe mntcmniiche, le fisiche e le metafisiche; Manfredi oltre a que- 
ste brigò la traslazione de' libri murali , per cui si valse d’ un 
messinese per nome Barlolommeo, che alla sua corte versava *. 
E quinci caviamo nuovo argomento conlra il Bruckero a confer- 
mare che fin d'ullora si conosceva fra noi il tosto originalo del 
greco Filosofo. 

XV. Un altro merito si fece Manfredi colia scienza, recando a 
perfezione c corredando di aggiunto un dotto lavoro lasciato dal 
suo genilore. Fra questi stalo amantissimo della caccia, e segna- 
tumenlc di quella che faceasi per uccellagione : ma codesto suo 
diverlinienlo non iva disgiunto dalla scienza; di che cotanto era 
vago, che i gravi alTari di stalo noi distoglievano dui recarsi ben 
di sovente a udire i professori delle da sé fondate università. 
Agli studi della filosofia razionale strinse in bel nodo la cono- 
scenza della sroriu naturale. Le sue amicizie con vari signori di 
oriente erano impiegale agli acquisti degli animali più curiosi di 
quelle regioni c degli oggetti più singolari. Ne allevò molli per 
sua istruzione e per suo piacere. Fu il primo a far la caotia con 
i falconi c con gli nitri uccelli a ciò propri. Un tale esercizio io 
portò a comporre un’opera che attcsta ancora la sua dollrma e 
il suo ingegno. Ebbe il tilolo u De natura et cura aviuin s. 

stcriori. Non «ccade rispondere a Leonardo Nieodeino che nelle giunte alla 
Biblioteca napoletana di Nicolò Toppi (p. tati, gratuitamente aisrrl Man- 
fredi nato in quel regno; mentre lo aiessu principe nel ululo di due lettera 
ai professa aicìliona; lettere p ibhlioate dal Balutio iMuctll. -I. I . p. 47 B|. 
Laonde Frane. Baronio scrisse rulondameiile: >■ Ftidericus. (òrnrsdus et MaO' 
fredus. rege>; qui omnea iure Panarmi aiti, ae paoormitani civei omiiioa 
dicendi » (Da mutali, pori. I. IV, e. t). 

I Questa lettera, produlta come ineilita da Marlene e Uurand (C«lUet. am- 
pl-i t. II. p 1 Z' 20 /, è la stessa che che quella di FederìKo a' Bologuesi, mu- 
tato meramente il titolo, qual ai leggea ne| codice Colbertinu. Di questo 
fatto ragiona l'ib. Lebeof odia « Disi, sur l'Histoirc de l'arisa (l. Il, p. HO), 

> Ne tbbiamo riprovi in un codice a penna della libreria s Croce di Pi- 
reuie, cui 10000110 il Mehua, ove ai legge : a Incipit liber Uagoorum Etili - 
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XVI. Il (itolo slesso li addita le due parli, in che sa diviso il 
trattalo. Ragiona la prima de' volatili in genere e degli addetti 
alla caccia in (specie : sono classali secondo natura u sia modo 
di lor vita; augelli d'acqua, augelli di terra, augelli d'aria , au< 
felli slaiionarl e trasmigranti. SpeciOca la nutritura propria di 
ciascuna classe e l'arte Ingemila loro per procacciarsela. Seguo 
una descrìiione notomislica del loro corpo ed una brillanto di- 
pintura de' diversi colori e delle variale lor penne : a che di- 
spiega con arte il giuoco delle loro ali e gli slroiHouti di che 
Ciascuno è armato a difesa e ad offesa.' La seconda parte l'Inse- 
gna il modo di prender gli uccelli da servire alla cacciagione , 
la maniera di ben nntricarli e I' arliniio di addestrarli all' aueu- 
pio. Un lavoro silfatto che anc’oggi, dopo i tanti progressi delia 
scienta, pur sarebbe commcmicvolc; all ctù di Federigo, quando 
appena sorgeva di essa l'aurora, vuol dirsi ammirevole. E questa 
è l'opera clie, rinvenuta da Manfredi logora hi alquanti capitoli, 
venne da lui e rintegrata con pari destrer.sa e d' altri nuovi ac- 
cresciuta; a che poi nelle seguito edizioni fu annesso un tratto-' 
lellu sullo stesso argomento del celebro Alberto Magno '. 

XVII. E qui non ila discaro, cred'io, a' nostri lettori conoscere 
i luoghi dove non pure la caccia, eziandio la pesca si praticava: 
ciò che mi pinco far colle parole del Principe di Scordio, Pietro 
Lonza, che dagli antichi raccolscno quesle notizie : « L'Impera- 
tore amava la caccio e la pescagione; i sili di roal delizia furon 
tulli nobilitali, e al gran Ainiscalco fu aflidala la cura di mante- 
nerli cun pompa, il regai palazzo della Zisa , la villa ed il pa- 
lazzo della Cuba, il castello di san Filippo a Mare-dolce venner» 
ridoni in magniflco sialo; ed ivi Federigo andava a ristorarsi da- 
gli estivi calori. Egli quindi cinse di mura i luoghi di reai cac- 
cia nelle foreste del Parco, cd in quelle di Partinico; ne' monti 
e nelle vallèe di Monreale; nella gran pianura de' Colli; ne' bo- 
schi di Adriano di Canaria presso Messina, di Miselo presso Gir- 
gonli , di Caslronovo e di Castrogiovanni ; nella contrada e nei 
feudi dell'Agnone e del Murgo, e in quella nomala dellì Cervini 
nella piana di Culanias. 

(oiuro Ariilotelif, trtatlitai de |f(ceo in Ulionni • migisiro Btdbolomito' 
de Meuint in curie illuetrissimi Mtnriedi, serenluimi trgis Ciciliie, ecien- 
liee imeloris, de meodeln suo eie, ■ ( l'ila Avtbrog, Camald, p. 155^, 

' Fu publilicelo eolie II liiole • De irle veatadi cuoi evtbue, cum iddi. 
Ilouibui Maurredi regie; eddile dobouIU Alberli Megni eub nomine de Fcl- 
coiiibue. Aeluribue et Accipiliiboe e. Augoelee Viadòliceiiun lB78 , et Ai- 
grnlurtli tBV6 in 8. 
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’ XVIII. I Olirò n ciò nuovo paludoso lago formò, le acque do* 
riandò di s. Gusmano, Dumo che ha la surgelile nelle falde delle 
colline Iblèe vicine ad Augusta : e 1) Federigo aggiungea alia 
pesca, in un coi grandi della sua coric , l'esercizio della caccia 
degli uccelli aquatici , che avea per sé solo riserbala. Di piò , 
presso al fiume ed al lago di s. Gusmano promosse la coltura 
delle caiinemcle, e a dismisura l accrcbbe. Kc alla pesca e alla 
caccia rcslringevnnsi i sollazzi di Cesare ; ma Irae.iidu eziandio 
godimenlo da qualsivoglia cavalleresco dilcllo, (enea generosi de* . 
slrieri cd animali di ogni sorta; farea eseguire in diversi paesi, 
lanlo di Sicilia , quniiio del continente , vari solenni e pomposi 
speltncoli, in mostra ponendo ftcrc e pc.egrini uccelli. Egli dun- 
que fece vedere per la prima volta insieme raunali lioiii, leopardi^ 
iene, tigri, pantere ed altre belve di contraria natura. Arrogi i 
volatili mccolli da lontane regioni; di inodochc i popoli stupidi 
ammiravano in eosilTalli .spellacoli tutta la cesarea splendidezza v 
Fin qui il Ijaiiza; donde chiaro si scorgo fino a qual segno mon- 
tassero nella corle dei nostro Augusto la magnilìcenza col lusso^ 
l'ulile Cut dolce, il diletto colla stuen/.a. 

XIX. Se non che il suo animo non era pago per anco a colai 
lerreslri spellacoli, se altri non se ne apriva negriiiimensi spaz- 
celcsti. Fu egli amaiile delIVcs/roiiotnto/ e questa fu allora il pri- 
mo, se non anzi l'unico ramo di maleinalielie discipline che si 
coltivasse. La coiKcinpIazione «logli astri fu sempre ohbiello di 
iNiiraviglin e di studio agli spirili graodi, a' cui «guardi è augu- 
sto il suolo clkc albergano. Gmn'egli avea fallo alle greche o|>cre 
lUosoliclic , alircllanlo brigò fir tradurre lo nsirunomichc della 
veneranda nnlichilà. E poiché <il esse la più magislrale. e quella 
che avea rid«illa a sistema questa scienza , c tutte le parli run 
metodo ne abbracciava, era il famoso Almagesto di Clauilio To- 
loinnieu; di questo ne ordinò una piii esatta Iriisluziooc E noto, 
((ucirupera della « Compusiliu Maximn » descrivere il gr<in sistema 
mondiale secondo le idèe «he allora si aveauu, lucundo il globo 

' « Sulla doniioszionc «Irgli S«rri in Sicilia, (tenni slnrini e letlerarl » p. 3f. 
Letti in una (ornata drII'Acradeinia del Buoni.usio. dedicali al Principe di 
Trabia Giuseppe Lanza padre dell'autote, c stampali a Pai. 'mio 18J'2. 

V 11 Monlucla , che novrra il niisiro l'rincipe trai culioTi di questa dUeb 
pUna, pensa che qiiesia russe la prima trailuzion di quel libro , eseguita 
sopra una versione arabica (//■<(. </rt matti, i. I, p. 4181. Per vero «lire, 
ve ii'avca altra pib antica, clT<-ttiiata per «ìlierardo Crcnioiirse Hn da’ tempi 
di Fcdi'rigo I avuto del II nostro : ma eonvìen dire che fosse troppo iin- 
prirnia, se ora De fu ordinsM ana seconda , dod piti ani limac«;iosi riga- 
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iwhtjueo nel emiro deirunirerso , e THcendogli nllorno girare I 
cieli run esso fi solo e la luna , le slcHu e i pinneli : sislcma 
fondalo sulla Icsiimonianza do’ sensi , anziché sullo leggi della 
nnlurn , ma pur uiiivcrsiilinenlc rioevulo da’ dolli e dagl’ indolii 
fino al secolo XVI , quando Nicolò Copernico rinvenne il vero 
cisTenm mondano . o a dir meglio , lisuseitò quello che aveano 
lami secoli innanzi insegnalo i nosiri /cela e t'Uolao niosofi pi- 
laporiri di Siracusa *. 

XA. Kgli perù si conviene qui confessare di buona fede , che 
la scienza a que' lempi avola in credilo e in onore non era Innhi 
l'aslronomia, come i'atirologia , da cui s'inipromellcano buona- 
menle i presagi de’ fulcri cvcnimcnii, Non s inlraprendea veruna 
rìlevanle azione, se prima non erano eonsullali gli asirologi , i 
quali dalle osservazioni delle slcllc pronoslicassero se felice o in- 
fausto ne dovesse essere Tesilo. Quesla chimera , figlruola della 
ignoruiiza e della superslizionc, non csercilò solumenle il suo do- 
minio verso i plebei , i quali nella più chiara Ince della vcrilà 
conservano oslinalmnenlo gli errori, che odili hanno da’ loro a- 
voli; ma, ciò che ci fa più niarnviglia, dominava ancora nel seiitt 
della siessn reggia de’ noslri sovrani. Narra Taicandu come, gucr- 
riandò riiiglielinu I con Tancredi sollo Uulern, Tun<» nel campo, 
Tullro nel furie, svolgeano grossi volumi d'aslrologta giudiziaria, 
per indagare i inonienlì che gli astri fosser propizi *. 

XXI. Questa superstizione di consultare negli affari d'importanza 
i inoviiiienli delle sfere, si crede più antica nella nostra isola , 
e forse inirodolla da’ Saraceni: almeno si conviene che gli Arabi 
l’abbiano portala in Europa, e per nostra sventura non potè di 
leggieri disradicarsi. Lo stesso Federigo con luUo il suo avvedi- 

gnuli ■ribc»chi, mi salii limpidi fonte grecinics. AggiOine il Montarli , 
che Frderi ;{0 nulo iioilri degli sKidl isironomici, rhe lules puilar inu un 
globo. Il ciii suprrOrie rippreseniava le roalrllitioiti, e il di deano vedeaii 
rilHgurata li diipoihiooe delle orbile e t mi^iiineuli de' piineli. Ed iv peo-v 
rbe per queeta egli «eunse rappreieniiio ron ■ ormo il globo lubodiile nei 
•uggeili, siccuiiie nel ripo innanii è veduto. 

' Può riicniiirarsi quanto tu quello ailicolo ierlvrmme nel I. Il , r, t , 
n. 66 e leg. della piesenle Istoria; e quinto glè prima ne rtgionitono Mou- 
locla, BiillJ, Laliode. Ueltmbre, nelle loio liiorie dell astrununia antica • 
mediana. 

.* Di Tanrrrdi nominilimenie attesti il Muratori siliriutorili di Ugo Fal- 
cando. che non solo eri di loimo aulilime c di molti prudenra , mi alle 
virtù politiche iccuppiita on imor distinto allo lettere , e sipevi anche la 
matematiche, rasltouomia e la musica, coaa rara lu qua' tempi {Annah ài 
IlaUm, al 


li 
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monlo non soppc scliormirsi (In quella specie di malia; e ne ab- 
biamo più esempli. Così nell'nnlica Cronaca di Viceiiia scritta da 
'Antonio Godi le^'giamo, clic Tanno 123C, dovendo egli uscir di 
YiccBsa, volle che un suo astrologo gli predicesse per qual porla 
dovca uscire; e che costui avendogli posto in mano un viglielto 
chiuso, Federigo poiché Tu uscito, apertolo, riconobbe che còlui 
avea collo noi segno *. K Rolaadino racconta che, volendo egli 
andare Tanno da Padova a Castelfranco nel Trevisano, co- 
mandò n mastro Teodoro suo astrologo, che per mezzo del l'astro- 
labio gli predicesse, a qual ora dovea muover Teserciio e che 
quando volle edificare la ciltìi, della Vittoria presso Parma, con- 
«iillò pure gli astrologi, per cogliere il tempo a ciò opportuno *. 
Pici che perù convicn dire, che i suoi astrologi non fbsscr troppo 
felici, perciocché la nuova città fu non mollo dopo distrutta. B 
iinniniente Francesco Pipino con molta serietà ci racconta che 
dagli astrologi gli fu ancora (ircdclto che sarebbe morto alle 
porle di ferro a Le quali cose (nota il Tirabosebi narrandole) 
benché in gran parte si debban credere finte u capriccio, ci mo- 
slrnn però, clic Federigo 11. erosi lasciato luisoranicnle accecare 
dalle aslrologicho impuslurc ^ 

XXII. Nel resto, la proiczion sua si siose ad altre scienze piti 
sode, più degne , più utili alTumanilà ; ed una di queste fu la 
medicina. Abbiamo altrove osservalo con quanto studio fosse 
stala mai sempre fra noi coltivata T arte salutare , e nell' epoca 
greca e nella romana e nella bizantina c nella saracenica.’ L' in- 
teresse che ha T uomo di conservare incolume o di ricoverare 
perduta In sanità, lo stimola a studiarne i rimedi, e ad onorarne 
chi sa apprestarli. Or come veduto abbiamo le altre displine , 
cosi questa nel presente periodo si Icnm' sul piede dell’ antece- 
dente; eh' è quanto dire . la medicina normanna non fu diversa 
dnlTuraba. Ma noi vedemmo che gli Arabi nidle naturali scienze 
furon pedissequi de' Greci , su le lor opere si formarono , i si- 
stemi loro seguirono, i loro scritti nei proprio sermone voltarono. 
Ond'6 che taluni di quo' trattoli , i cui originali per le vicende 

• Script, rcr. ital. t. Vili, p. 83. — b Ibi p. 228, — e Ibt p. 249. — 
d Ibi l. IX, p. 660. — e T. IV, I. Il, c. 3, n. 11. 

> 

V Potsiam noi logK'ogooro coro'csti chiamò nelle nostre cattedre nn Mi- 
cheto Scoto , eslrologu eoUilissimo. non che chiaro poeta di quell'etò; ed in 
oltre i due iijtliuoli di jkverroe, rondaiuri delle sciiule di Marocco, per in- 
•egnar nelle nostre la eeieaie sue fovurite. 


Digilized by Google 


CAI». v> vabibta’ SCIHNTIFICHB 7t 

de' (empi smorrirono, a noi non son pervenuti cbo per le arabi-; 
cbo versioni 

XXIil. Or Federigo cbo area nel suo palazzo rannata una. in- 
gente dovizia di codici grccir si afTrclIò di farli recare in latina 
per ordinarne lo studio alle da sè fondale università. Come adun- 
que alle scuole di Hlosofia propose i tradotti libri* di Aristotele, 
come a quelle di matematica gli Clementi di Euclide , a quello 
d'nslronomia l'Almageslo di Tolommeo; cosi a quelle di medicina 
delle i classici testi de' due principi dì questa facoltà /ppocra/e, 
e Galeno, la cui riputazione col volger de' secoli non fu occlis-' 
sala giammai. Se l'uno di essi gitiò le fondamenta, l'altro innalzò 
fino al culmine il sistematico edificio *. Vero è che oltre a que- 
sto paio di greci maestri, vollaronsi i nostri a parecchi Ira i mu- 
sulmani che ne furono ctiiafi interpreti e fidi seguaci , che no 
lasciarono degli ampli eoracnti, e che gli arricchirono di nuove 
teorie, di osservazioni nuore , di nuove scoverle : e Ira questi 
inaggioiTgginrooo un Aasts un Arerroe, un Artcenna, dottori in- 
signi de' tempi loro , e tali da costituire il medico triumvirato. 
Dietro sifTatlo scorte pertanto avviaronsi i nostri professori nello 
insegnamcnio , i nostri fisici nell' esercizio della loro professio- 
ne ’. 

XXIV. Quanto a scuole , sebbene non dovessero difettarne le 
nostre città, nondimeno fu usanza, anzi legge de' nostri Augusti 
che quanti aspirassero alla laurea dottorale , recar si dovessero 
alle università da essi costituite. Egli però vuol qui annotarsi cho 

' Vedemmo nel precedente volume l'impegno ebp il califTo Almamonn , 
detto l’Aiiguato dogli Arabi, prese per la istruzione della su* gente, e ruma 
•olenni einbasccrie inriasse alt'imperator d'oriente per avere de' rodici greti 
che fe’ toeumente trasportare io sua lingua ; ond'è che in qiieita serbarunsi 
alcune opere ebe più non esiatunu nel green natio. 

* Al grande Ippoi rsts si può ludar la Sicilia d'aver dati due suoi maestri 
Erodico e Gorgia. Quanto a Galeno, delle sue opere se ne cuniavanu un tempo 
tino a Suo. tigli tieaao ne fece il catalogo nel trattato . De libria prupriis » 
dove anco accenna buona parte della sua vita; e ncll’oltru a De ordine le- 
geudorum librurum siiornm » vi dò una scorta a studiarli con metodo.' o 
con proliun. 

V Siccome oltre Ippocrate c Gairnn trai Greci si ranlagglaroiio gli Apol- 
loni. i Glaiici, gli Èracitdi drlVempirua setta , c gli liodeini, i Valenti , i 
Tessali della melodica; cosi tra gli Arabi oltre i inrniotali triumviri sali- 
rono a gran fama e Abuleasi e Deìlar e Mrssue , ed altri di cui l.enne A- 
fricaiio ne Ini lasciali gli elogi nel libro >< De vitis illiisiribiis n|iiiil Arabes v. 
Oltre e lui, ril.iller due litui lia consacrati della sua Ilihiìolera di medicine 
pretice a’ medici di quella nazione: e dopo altri rAuioieui un t-aggio iato 
fico c letterario sulla medicina degli Arabi n'Iia duiialo a Munt|iclli«r ISUS. 


Digitized by Google 



7i LIH. I. PnflNoeiOm i> SClKNCR 

per conio d’ialrlca fariilih il prinialo «li giurì>lif.iono e di onoro 
per lunghi anni so i’rbho Salerno, che p«*r alcun tempo fu anco 
«•levala alla «fignilh di capitalo, priachè lai primiinenia dagli An- 
gioini venisse in perpetuo devoluta a Napoli, Essendo quella 
cillii marillinia rrequenlala da varie nazioni , da quelle in ispc> 
xicllà che ne Teeero una stazione di transito per I’ oriente , al- 
r occasione «Ielle allora vigenli crociale: e«l essemlo piti cho 
mai rrequenli c nuove e niolliformi Io inniallie che per lo cotn» 

• tnerzio con «lilTerenli popoli, e in paesi infetti si conlraevano; tulli 
Il Salerno facean sosta per curarsi. Indi einers«« il hi««*gno di 
studiare pili allenlamenle que' morbi e d'appliearvi i rimeili. Cosi 
nacque colh tale scuola, a cui acrorrevasi da lontani paesi , cd 

* cui fu debita la sua celebrità. Nata fin dal secolo X. cresciuta 
nelbXI, venne favoreggiata da’ Normanni nel XII , c perllno ele- 
vata nel XIII al grado di Accademia dagli Svevi. che obbligarono 
i candidali de' loro domini a frequentarla e riceverne le insegno 
e gli attestali per esercitare cosi gelosa professione Kimando 
tuttora un monumento durevole della Scuola Snlcrnilann in un 
poemetto che in versi rimali e leonini insegna i più salubri prc- 
cetli da conservare la sanità, e però discende a' cibi, agli eser- 
cizi, a’ Icmperamenli, c a quanto in breve riguarda l igicne , la 
dietetica, tu profilailica *. 

XXV. Ch(« Sicilia per questo intervallo contasse de' medici non 
ignobili, egli è fuor di contrasto i ma de* medici cho monumenti 
lasciassero di loro sapere non è a nostra notizia altri ohe un solo, 
Qucsl'è il celebre Alcadino che altri chiamò Alcailiino. Cerio è 
ch'egli fu siciliano, non è cosi certo ch'ei fosse siracusano, corno 
tuo padre lìarsiuu. Di buon'ora si condusse in Salerno per com- 

) Ave* git Ruggiero II con sa* legge « De probtbili eiperienila medica- 
rum » ebe e«* nel curpu dell» «'uvlituxiarii , ordiiivlu che oessunu escrciur 
doveste <)uc-l'9r«e seius prima esaminato da’ rnaesirati e da' giudici. M* 
più favore ricevelte quella scuola da Federigo che ordinA oiuno ardisse leg- 
gere in regno mediriiia o cb'rurgii ellrove che in Salerno o in Napoli dopo 
rirevuie patenli d'approvaiione. Coi) egli nelle Cosi « In lem qualibel ; 
lilililtli; Lontra publirim a. Notitie pili copiose di quella famigerata scuola 
si d*ni)Q il «•ieniiuue (L. X, c. Il, e I. XVI , c. 3) ; e gli altri sturici del 
reame di Napoli. ^ 

> Questo poemetto Ni indirizzato a Roberto re d'Inghilterra in nome di 
tutti 11 scuola da lui cunsullata , circa l’anno ttOO. Se ne vuole autore 
i.iovaniii da Milano; eduore Arnoldo da VilUiiuia. Ebbe comeotafori lo 
Sletto Arnoldo, il Lurione, il Crellio, il €osuii-on, il Moreau, il quale rac- 
Culae le note di tulli, e culle sue stampolle a Parigi 1H72, dedicandule al 
i-ard Riebelieu. Ma la miglior edizione, per tseeie le iulinile altre, ai i la 
feguilt dal medico Ackennann, a Siendal 17Vd, 
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pforrf In seientlfica snn cnrricrn , in ch« innto innanzi zi Tore , 
che dn discente vi divenne maestro: e tanta rinomanza si venne* 
iicqnislando, che i prinripali dinasti il vollero curatore di loro' 
enlute. Approdnlo a R'upoli Arrigo VI e caduto in Iclate inrermilh,' 
rhiain(dlo a sé, e dalla perizia deirnrle sua fu resliluilo alla pri- 
stina vigoria : di clic grato soprammodo e connsccntc , di doni 
o di onori amplissimi ricolmollo. Venuto poi 'egli a morto , suo 
figliuol Federigo il tenne a medico della corte : c in tanta csli> 
inazione se l'ebbe, che conrorlollu a porre in iscritto un opuscolo 
intorno a* Bagni si celebri di Pozzuoli , di Baia c d' Ischia Vi 
ai’presiò il nostro medico; e poscinchè era egli tutl'insicme poe- 
to, si per gratificare al Piincipe amante di poesia e si per con- 
formarsi al gusto della stagione, (bettolio in versi, come dicevamo 
testò i precclli della Scuola Siderniiana. Sono una serie di epi- 
grammi che riducono quasi ad aforismi I' insegnamento intorno 
J’uso, l'ulile, la frequenza, le disposizioni e gli ctTelli de' bagni *. 

XXVI, Di cosi bel lavoro ci abbiamo delle buone edizioni con 
dilueidamenti di dotti moderni e con aggiugnimenli di trntlali 
consimili, che e chiariscono le dollrine del nostro autore e spia- 
nano sempre più In materia da lui maneggiata*. Da un epigramma* 
messo in calce al libro rileviamo eh' egli ne avea composti altri 
due, e addirizzatili ul medesimo Cesare, l'uno che cantava i suoi 

V É nolo qu«Dla Imporlania ponrsacro gli amichi ne' bagni , qnanlo uao 
ne (•cessero per li neUezia e per la saniiS e out vedeinmo quelli tli varia 
forma e grandezza cosiiuiti In Sicilia iielfvpoca greca (T. Illa p. 107 ese^.), 
dorè aliresi lodammo i dilTercnii autori rhe gli hNono illustrati ; a* quali 
tool uggì aggiugoerai il nosuu Agoanno Gallo che na ha inseruo un lunga 
•riicolu nel Giornale UIRr'tàle di Pak-ritio ItlSS, uve de’ pubblici b^gui pru> 
pone e sollecita il tisiabiliinento salubre. 

2 Ad imitazione dr lui. Me. Partr^niu (iianncltasio, gesuiti napoletano del 
•erolo valicaiii, tiai tanti piteineiti latini didascalici sulla pesca, aulta nau- 
lica. sulla guerra e aimili, uno dellonrie sui bagni d' lacliia detta inurime 
m De balneis Pitbecnaarum a; dove alla forbitezza della lingua e alle grazie 
della poesia, raniioila utili atiimacstramenii suH’uao di quelle acque termali. 
OrniVgli in ver^o. così il teatino lorineae Paolo M. Paciaudi dettò un bel 
trattato a |)e sacria balneis a, dove pure ragiona ('al c. 6^. d*-l nostro Alca- 
dino e della sua ope«a. Anco Gian Frane. Lombardo scrisse «t de baliieia 
Puif'olanis . dove in gran maniera giovassi del nostro poeta. 

^ Fu pubblicato da prima nella raccolta che s'iniiiola • De balneis omnia 
qtiae eUaiil apiid Graerus et Aiabes». Venetiis 1553 in fot. Indi riuscì a 
•alo sotto titolo a Opu^cuUmi de Balneis Puieolorum. B^iorum et Pitbecu- 
sarum. a luanite Etiaio mediro tnaiauratuin, denuo a Scipione Masiella nea- 
palliano let-iigiiitum a. ^c•poli 1521 in Alla pag* 43 si legga l’ elogio 
deli auioic, 
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trionfi guerrieri, Tallro che descriven le sue imprese politiche'. 
Oltre a ciò gli signifìca dì voler mettere in luce gli* annali dei 
suoi ntilonali c financo narrare i faui dei suo figliuolo successore 
delia corona Non ci è conto se lai libri esistano in alcuna bi- 
blioteca, e mollo meno che mai venìsser in luce. Checché sia dì 
questi. ’ certo è che per quelli è rimasto memorabile il suo nome. 

XXVil. Aia qual maraviglia che fiorisse a queircth Ja medicina 
umana, se collivavasi ancora la medicina (a cosi dir) belluina? 
volea diro la reterinaria e più precisamente quella che ippia- 
trica si addimanda , ed oggidì prende* nome di maécoicia. Su- 
perstite ne abbiamo uii monumento esistente nella biblioteca E- 
stensc di Aiodena*, di cui era prefetto il Tiraboschi che ce ne 
ragguaglia con queste parole : « Conservasi la traduzione di una 
opera attribuita ad Ippocrate, intorno lo malattie de* cavalli^ fatta 
sulla versione arabica da un lUosè di Palermo; « Cxplicit, (così 
si legge alla fine del codice) Hippocratis liber de curalionibus. 
infirmitalum equornm, queiii.translatavil de lingua arabica in la- 
tinum magister Aloyses de Palermo b. Di questo traduttore non 
trovo chi faccia menzione; né il codice ci dà indicio a conoscere 
in qual anno precisamente fosse scritto. Ma come in questo se- 
colo furono assai frequenti eotali versioni , egli è probabile che 
IHosè fosse uno di quelli, che da Federigo o da Aianfrcdi vennero 
in esse adoprali a » *. 

XXVlIi. Or Icvianci a scienze più dignitose, a scienze più pro- 
prie d'un legislatore, d‘un principe, d’un reggitore di popoli: Ut 
si è quella che si appella politica^ sulla quale abbiamo tuttora 
gli eminenti Irallali de* due corifei della greca sapienza, Piatone 
cd Aristolcte: Se re Federigo tanto studio pose nelle opere mi- 

.« T. IV, I. in, c. 1, n. t. 

I Ecco com'egli parla al suo mecenate : . 

■ « Sasc'pe. Sol mundi, libi quem praesenio liheltflm : 

« De iribus ad Uominum icriius late venil. 

a Primus habel patrios civili Marte iriumpbos; 
a Mira Frcdcrict gesta secundus babet ». 

Z « Si placet, Annales vclerum lege, Caesar, avoram... 

« Ut possim Nati scribere facia lui ». 

s Egli é lo stesso Tirabosebi ebe in altro luogo (I. Il, e. 3, n. Hj oe <U 
nolUia di soiiiigliaiiie traiialu. esistente nella biblioteca reale- di Parigi , 
con questo titolo « l.iber de cura equorum , composilus a lordano Ruffo 
milite oalabreiisi et familiari t'riderici li impcraions ». Benché codesto Ruffo 
poQ sia nostro per patria, possiamo dirlo nostro per* domicilio, stando egli 
pila corte di Federigo in Palermo. 
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fiori di questi sommi maestri, da rolerne universale la conoscensa 
per quelle traslaxìoni che i>e ordinò e trnsroisene nlle accademie; 
Togliamo noi credere che abhia Irasaiiduli que' libri che scor- 
tar lo potenno nel massimo do' suoi iiileressi, nel regimino dei 
suoi stati nella incolumità de' suoi giorni? Certe le tante leggi 
da lui promulgate ne' tanti luoghi ove trovossi , nelle tante oo- 
casioni a che si avvenne, ne' tanti bisogni che scorse; i tanti e< 
nergici provvedimenti che venne per tutto lasciando , i si peri- 
gliosi frangenti da cui seppe schermirsi: lutto ci obbliga a pre- 
supporre in lui Uno spirilo scorto dalle massime delia più ailt- 
iiaia pohlica. Kgli per altro seppe Irasceglicre e ritenere nella 
sua corte illuminali ministri ed abili consiglieri che delle richio- 
ste doli a -dovizia forniti il guidassero nell'ardua amminisirazione 
dun imperio si vasto e di regni si disparati. C Incendo degli al- 
tri che non ci pertengono, basti rimemorare quei si famoso Pier 
delle Vigne, suo cancelliere, segrelariu e lugolela, dei quale sì 
valse poi lo compiiamenlo dello Costiluiioni, di cui abbastanza 
Rcrivemmo Egli adunque, in prova della scienza polilicji che 
possedea, compose un trattato npologciico « De poteslale Impo- 
ralorìs et Papae », in che assumea diinostrnro clic la dignità im- 
periale , essendo proveniente da Dio , da Dio del pari è dipen- 
dente, e quindi non può spodestarsi da qualsivoglia umana au- 
torità *. Conienti noi qui di narrare , non entriamo a disputare 

r Vrtncewo Pigino (Chron. I. Il, e. 30), e Beimaiito da Imola (Bitetrpt. 
in Cotnotd. Dantit) ijaaal contemporanei ci narrano che vedeaai nei palaito’ 
di Napoli Doa pittura, in eni era eapreasu- Federigo aaaiso aut trono. Piero 
•«pra una cattadra. e il popal lutto prostrato innanzi a Federigo , io allo 
d'implorare gioftizia con questi versi, elle ivi eraoo serilii : 

« Caesar amor Irgurn, Frideriee piissime regum, 

« Causaarum teina noslraa rasolve querelas a. 

A eni Federigo sembrava riapondere, additeodo Piero, con questi versi : 

e Pro veslta Kte Cenaorem iuris adite: 

• Hic tal: iota dabii, vel per me danda rogabit: - , . . ■ 

• Vinca coguomau, Petrus ludet est sibi nomen a. 

> Compose tal libro io difesa <U Federigo che nel concilio di Lione era 
■lato detronizzalo da papa Innocenzo Iv. il quale si prese Is brigt di con- 
futarlo . come Darre Siinooe Srhardio nella Vita del Le Vigne , preoiesM 
•lie costui Lettere; oelle quali ancora iraspsrisroso frequenti lampi di Kìenia 
politica, fie dà notizia di quellopera il Tnlemio (Ut scripl. eccl. c. Z34J: 
•iecomr il Volterrano [Anthropol. I. XXlll) d' un'altra ne parla intitolai» 
• De Conaolatione a composta sul modello di quella di Bocaio, e dcli'siira 
dello stesso titolo scritta da Cicerone per la morte di sua figlia , ebe oggt 
piti non esiste; giacché quella che oggi corre tra le sue Opere, ai crede ao 
dettato specioso di Carlo Sigook). 
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Rul merito di .sì spinosa quistionc che riin.indiamo ni pubblioisll. 

AXIX. Noi non conieremo qui quel tanto controverso libello 
« De tribus linpostoribus » che vollero ccrluiii tribuiiv a Fede- 
riRu, c curl'aliri al suo cancelliere. Su tale .scrittura (diremo an* 
che noi col Tirabosclii) v tanto si è disputalo e lultora si disputa, 
e disputernssi forse ancora per lun^'o tempo, se mai sia stalo al 
mondo, benché pur siavi qualche libro , ch<> d.i <|ualclie empio 
moderno scrittore è stalo con tal tilolu pubblicato, c siavi ancora 
chi creda, che un lil>ro di somi);lianlo argomento ch'ò corso non 
ba iiioll'anni sia uscito dalla penna di un autore recente, famoso 
per In sua empietà non meno che pel suo ingegno * a. Il libra 
che sullo stesso titolo corre in istainpa , da taluni si ascrive a 
Pietro Aretino. Cbc se un .Matteo Paris, un iUarchand, e Ul al* 
Irò pensò clic fosse opra de' nostri , essi sono smentiti dal me- 
dc.simo Federigo, che in una lettera scritta da Piero a tulli i pre- 
lati si richiama di <|uella iiuposturn, e fa quasi una professioae 
di fede sulla divinità di Cristo e la santità di Mosè (che in quel 
libro meitcunsi di paro a Muomello, per formare la sognala Iriade), 
c prolesla non aver inai prulTeriia si nera bestemmia " La vera 
laude, il merito supi'riorc così del nostro Augusto, come del suo 
ininislro, diniura nell'avere, rielii^cnatu all'aulico splendore il corpo 
delle leggi rumane che da più scruli cran ile in disuso c per- 
fino in diincnlieunza. E così per appunto l'uno afTernva dell'iillro 
in una leltera : a Legis arnialus pernia, Ditjetla digerii, cl Co- 
dict's scrupulosilales eliiual ‘ n. Imncrciocchè ialrudussc mdle con- 
trade nostrali lo studio delle Paiiaelto c del Codice giustinianeo, 
che dopo essere studiali nelle scuole Tur intromessi ne' tribu- 
nali, c cominciarono a venire allegati in giudizio , e riprendere 
l'antico vigore di legge *. 

■ T. IV, I. 1. e. 2, a. l4. — b L. I, agiti. 31. — c L iti, apiti. 45. 

* Oltre il Tirabotchi ritstn, oltre il Gitniione rii titri teriUori itipolitani, 
hanno tineolil* quella cnluniiia sii airsst Ijiornalisii Fiorcmiiii , che ripor- 
tala quella iniqua ciedenza, S'rssiuusuiio : a ^oi però attilliamo cbc Dè i'iio- 
prrador Federico, né per Olitine del inedraimo. rtclro delle Vigne compo- 
•lease un libro di tale aisutiicuto ir (Gtorti, t, 1, par. I. p. 75). 

a Seriiemmo più iiinatizi come al aopratvatrrr de' Normanni avetn luogo 
né’ noalri giudixl parte il dirìiln Krancu, parte il dirrito Loiijiobardo , giu- 
sta la divaraiia de' popoli tra noi conimorami. Non più eonoacrasi il diiitio 
Romano, rbr pur «'era alalo in vigore aianli la ìtivsaion sarai'Cniea. Fu dun- 
que tolto Fedeiigo richiamalo in prisliuu , allorché fu prete ad iosagnar 
Mcllc raiirdra da uo Accoralo, da uu Taddeo , da un Roffredo , e da altri 
iiiiuiuali giuiiali. 
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tir. XXX. Ron dircroo noi gih , ciò che parecchi hnMo opinato « 
che niun esemplare delle Pandette si trovasse in Italia prima del 
1135, quando i Pisani nel saccheg|:io di Amalfi ne rinvennero un 
codice che seco recarono in Fircnr.e,, dalla quale città ritiene la 
noniinnnta di Pandette Kiorenliiie È stato già dimostralo > dai 
critici che pria di quell’anno era in voce In ramosa universilà di 
Bologna, dove il celebre Imerio levò pel primo il grido di So- 
vrano giureconsulto, e tra^ alla suo scuola il fiore di tutta Eo* 
ropa *. Ed appunto colà traevano in sulle prime i noMii candii 
doli di drillo, che poi reduci in pairia spiegiuidolo nelle privalo 
lezioni cominciarono a fariu volere ncllu giuridiche discussioni *. 

' No* pochi sono sull 1 doni che binno con indnilo sioclio otaliriiK^ie 
rìMOnlrilo, deaeriti», colletiOoeio quel codice,' e iios»larmenle il roKitaoO, 
Il Belo||oinl, l'Uoloindro, rAsoMiao. il Torelli^ « oieglio che stiri il Bretfo- 
Imnor il queir, eoll'aiuta del Salvioi, ben 14 mesi spese in dici/ertrio mi- 
RUIsOicnIe t trascriverlo, per darne Is piA rorrrtu rdisioM, le quale noA 
roi A conte che pvi vedresa le luce. Ben le ride la Conipliissiiais Sue leue 
ria di quel codice, ed Ulreet 172S. io quattro libri. Il pilnro diSeute ìtm 
ticbiiS, l'autore, il irovaoiento, il irasporiu vario d esso esi-mplere ; Il as- 
condo ne deacriva la rorma, la acrituira . le clfere , i carailerl. la poniep' 
gietura, le corrcaiotti; il lerce n'esemiM l'ealoriU, l'oMpiaalliàr la unicità) 
rulilmo le studio in e>so poeto da tanti eruditi e Bntlimme da lui , che 
snrra orirultiina aspo i viavai, le fatiche, gli studi per esso irnVapreal. 

> Le stuolo de' giuristi di quell'elà e delle aeguruii è al Sierminoto, ellS 
di soli nomi potrei riempire piA pagine. Di molilaaiini (ennor corno il IH 
blesi, il Firbard, il Bui ilio ed altri del cinqueecau , uè' tanti aerini sullo 
Uro vile Dopo loro, me con pib aodeett ed elegenu, Ouido Paneirelo, na- 
tivo di Reggio e profeaoore in Padova, dellA quattro libri • l>e Claris legurN 
interprctibus a) nel primo de' quali ragiona de’ prischi giurisiii nell'slli e dei 
Inuderni, da Irnrriu fino al card. Pinelli ; nel tcrio de' ainaniaU . dé Fui* 
geniio fino a Germonio) nel qusrlo dà le liste delle onitirsilà europee, tra 
le quali primeggia la Bologorse, di cui una piena latoiia , con esau il ea- 
ulugo e de' euui profetaori e da' pib illustri addiacenti , ne inUaae II p. 
Mauro Sarti. 

a II noitro Dom. Schiavo io uot lettera inseriis nella Memorie da lai stesso 
raccolte per Servire alla nostra Storia letteraria ^T. I, par. IV. peg. 4), ei 
tendo un'opera cui titolo ■ Notiiia del nuovo Istituto delle acienie ed arti 
di Bologne, coll'uraiione faUe nell aprirti la stesso ; iiidiriiiata agl' III. ed 
Ecc. Signori li Signori Pletore e Giurati della citiA di Palermo, Prima Sede, 
Corona del Re, e Capo del Regno di Sicilia* lavoro dell’ abbate olivetano 
Èrcole Coietti, che lo dedica al nostro Sonato i preode oecaaiooc di regio* 
Dare delle relaiioni che un tempo passarono tra Bologna e Palermo. • Mi 
lusingo, dic’egli, che non dovrà riuscirvi discaro, se vi addimostri quanto 
debba alla mia patria la vostra Bologna , e quanto ancora la patria mia 
debba ester grata alla vostra unineraiià per gli uomini dotti che da essa 
ne' corti secoli ne ricevette >. E qui fasti a achiertre gl illustri giuristi pi* 
lermìiaoi che io quella form'ronsi. Ma apelleodo casi al teguenie periodu, 
al tegutute volume li riaerbiamo. 

12 
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r.onio poi fa sliibiiila l unircrsilh di ISnpoli, a quésta por" ediltar 
«tri medcsHno Federigo fur tenuti di convenire gii slifdiosi in 
lcg}!c delle duo Siciite ; e cié fu osserrnlo finctiè regnaroa gli 
Svevi •. Sullo gli Angioini, divulsa quest tool a dalla loro sogge- 
rìeno, e venuta in poiere degli Aragonesi, non più i nostri fre- 
quenlnrono le scuole «Ir Napoli, ma ritornarono a quelle di Bo- 
logna, iniìiio n elle, funduln sotto i Castigiranr l'univerMlà di Ca- 
Innìa, non etibero più mestieri di pellegrinare nltrovc per ap- 
prender legge; eil allora si vide più che miti ripulliriar uno stuolo 
ben numeroso di uileiili siculi giurcconsulli, del cui inerilo c delle 
cul.operc ci locckerà render conio nell’epoche c volumi seguciili *. 

■ Salii onivrriitA di Nopoli liinno cogionmenle suniilo e il lami>tUa e 
Giunone r il Signvrelli e •|uanii in breve ci Ino due Morie civili e lette- 
rario ili quei reame- Mi piu lii prnpo-vilo ce n’ba fornito due buoni voHinii 
roriglii Paolino a Napoli tTi>3 , ove rìiiioiilaniln alle prime origini tolto i 
Itomaoi, e discendendo Gl Ilio per tutte' t rit Gno atta auo, ce ne ba dotta- 
iDi-nlo delcrilie le ricende. i pnigressi. i profesiori. Ui qiieat' uKiiiii poi , 
che lioriroiio m i orrolo XIII che abbialo -tra le mani, speciali Meinorie ne 
kl rtccolie G. Klaoti, rblaiiipoie a Napoli 1S33. Uclhi qnal erudiia rompi- 
toiìone due onorilici aiticoJi legginn>o ne’ nesti'i periodici ; Puno di Frane. 
GlStogna nel giornale <fi icienie IcUeie ed aiti ;t. XLIt , p S20j : I' altro 
41 Nic. Busceiiii fieirHlTenicridi sciemin be e letterarie (i. Vili. p. 250). In 
quest'uUiitie poi (t. XIII. p. t'itl) avvi una ben lunga Lelteia del l'residenle 
Froiiceaco di Paoli Avolio c« Suiriinportirira di avrireio le vite de' Giure- 
«liiaulli cclebii della Sicilia a iiidinila al iviu e mio unirò Agusiinn Gallo,' 
ohe pur meditava siffaite biogralie, Iv quali poni linu ai di d oggi iiltcndiomo. 

> Il nostro bii'go Orlando nella sua « Uiklioteca ■!' aiiiiru giurisprudenza 
aiciiiaiia a impressa a Palermo 1851, ha rassegnati oltre a mito nostri giu- 
risti con alcuni cenni biograflci, c meglio di crnatssanla opere cloaNle il* 
eoi «otcgocio. Ua essi tutti vissero all epocbe susseguenti-. 
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STUD II SACRI ‘ 

Entrando ad esaminare ìo~ stato delle chiesa-^ 
Btichc diseipline, siamo slrcUi di confessare in- 
nanzi tratto, essere troppo scarsi i moìiumcnli 
che sopra ciò ne furono tramandati. Sia che 
intesi quei personaqqi a fondare le chiese, ad 
ergere i conventi, ad istruire i popoli di viva 
voce, non ebber ozio nè agio da scrivere ; sia 
che scrivessero essi bensì, ma i loro scritti ri- 
maser preda atte vicende de’ tempi ed atte in* 
giurie della fortuna : quali che le cagioni si 
fossero , fatto sla che il secolo XllI è per noi 
sterile d'opere a religione spetlanli. Ma pur esso 
fu ben fecondo duomini insigni e per santimo- 
nia e per sangue e per dignità e per imprese 
c per sapere. Come dunque nel libro innanzi 
abbiam posto in veduta gl' insigni nello sialo po- 
litico , così son ora da salutare i più cospicui 
dello stato ecclesiastico, e questi tanto stranieri 
quanto nazionali, posciachè gli uni niente meno 
che gli altri alla religiosa e morale e intellet- 
tuale coltura nostra contribuirono. 

Riterremo in questa il metodo nell'epoca pre- 
cedente seguilo, giacche l' una non è che con- 
tinuazione dell'altra. Premetteremo le varie Isti- 
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luzioni d' Ordini : seguirà la notizia degl' illu- 
stri esteri e nostri; e chiuderemo co' due rami 
di Polizia e di Liturgia, che soli ci offron ma- 
teria da ragionarne , poiché delle altre facoltà 
fia d'ultra stagione \'inlessere ragiommento. 
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' lariTDzioiu , , 

( 

I. I.e Sicolo Chiese, smnnicllale dalla irrutkme moresca , coaie 
venissero dalla pietà normanna resliluilo al prbco splendore, fi» 
già vcilulo nel precorso volume. Parve che lo munificenza volesse 
quasi entrar a gara eolia religione, c far manifesto al mondo in-> 
lóro quanto far sapesse un Principe cristiano in prò di quella 
fede cb’egli professa. Innalzali dalle fòndamenla i tanti templi t 
di cui alcuni tuttavia in piedi ci testificano la magnificenza de' lor 
fondatori , e degli altri non piti esistenti ci rimane perenne la 
ricordanza : ristabiliti parecchi vescovadi antichi, ed altri di nuova 
oostituUi; dotali d'ampUssimi patrimoni , insigniti di larghissimi 
privilegi : ritolta l'Isola tutta alla usurpata soggezione del patriarca 
bizantino, e restituita alla giurisdizione primitiva del Gerorca ro^, 
roano : ogni cosa spettante ail’ordine ecclesiastico si trovava in 
uno stato di fioridezia e di consistenza pari a quello della co-, 
sliluzione civile. E tale appunto il trovarono I sopravvenuti Pr'in- 
dpi svevt, si che loro non fU mestieri altro che conservare i già 
stabiliti sistemi. Il perchò niuna chiesa , niuna cattedra , niuna 
istiluzionc novella veggiamo da loro sopraggiunta alle statuite dai 
loro predecessori, a riserva delle poche , di cui entriamo a dar 
conto. 

II. E per fhrei da’ re»e<nadt quello della capitale maggiorraenl» 
si attrasse lo loro predilezione, siceome quello da cui riceveuno 
la corona. Infatti Arrigo YJ, di fresco montalo sul nostro trono 
confermava ad essa e ai suo capitolo ie rendite tutte e lo prò- 

» bende da lor possedute, e provenienti dalla regia dogana ' : nò 
quc»to soltanto , ma e riconfermava gli antichi suoi privilegi “ , 
e disponeva l'aumento delle sue rendite nli'auincniarsi il patrimonio 
della città, c intanto le destinava lo decime de* prodotti di lerru 
o della pescagione dc’ tonni — Emulava la generosità del ma* 
rito la pia imporalriee Co$taaza, e col concedere alla Cliiosa bi 
vita alcuni fondi , e col lasciarle in morte un castello ed un 
casale già posseduto da' Saraceni ' ', 

• AD. Iies. — h An. 1197. ^ e Ao. 1107, — d An, 1108. — • An. U98.' 

' Platino tl «ppelUvi il caticllo , a CapUtdo il cutle , ««Izunli prrSM 
|.icala cd eapugaati dal conta Boggicio nel 1080, gtuau 11 Milalrrra (I. IV, 
C. 0). Di quaito lattamamo di Coaiania, motta a' Ì7 oovatnbia 1198, t» u>ao- 
ziona laooccaiuo 111 (I. 1, «piai. 003). 
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III. Or che diro del suo figliuol Federigo? Come più lungo 
fu il suo regno come più ampio fu il suo dominio, cosi più nu- 
merose furono c più splendide le sue concessioni. E già un dal 
1200. quando non era per anco imperatore, permeUeva »• cane- 
Riti la libera eslraiione de' grani da qualunqiie porlo dcil Isola, 
tranne Ì>nlermo; e nssegnava loro la terra di Sabuco In accresci- 
mento di loro prebende *. Ma prolisso ugualmente che incrosoe- 
Tole snrebbft il qui recitare i tanti diplomi da lui cmannU. i tanti 
privHesI da lui snneiti. le tante donniioni da lui filile, nell inlw- 
vnllo d’un merro secolo che regnò, a questa Chiesa che appella 
capo e seggio del suo reame'*'. Nellullimo de quali pone qmsl 
ll sugello a' precedenti col confermare a perpetuità lo Urgfaloni 
amplissime degli augusti suoi antenati Le vestigio palese 
wguin Manfredi, il quale da b.ilio di re Corrado, lascilo erode 
dei Irono, in adempimenlo del testamento ***** 

destinale 500 on*o d'oro per la riparaiion della CbicM, laasse- 
gnn a Ini uopo i due castelli d'Isnello e di Graltieri <» : olire a 
che esenta il capitolo e clero da ogni gravexia ed imposta, onde 
più spedilamenle adempiere i sacri lor ministeri . - . 

IV Quello che forse parrà più slrano si c che nocor Cariò 
angioino, quel principe il cui governo fu tanto disastroso a que- 
sflsola, pur mostrossi altretlanlo munifico n questa Lhicsa. Egli 
infnlH proibì a tutti i suoi ufficiali l'imporre angarie e biiliellia 
suo clero, cosi greco come Ialino ' : egli rivendicò a quella il 
casale del Gallo donatole già dal duca Rugjtiero * ; egli tornò 
a prescriver loro che da qualsivoglia moicsiia la la classerò ; 
egli ingiunse a' segreti la soliitirtno di certi dmlli alla medesima 
per la celebrasion delle feste »: egli in breve volle riconoscmla per 
ogni modo la dignità, riverilo il dominio, illeso il primalo di essa « 

. An. 1200. - b An. 1211. - c An. 12W -- d Ad 1251. . Ao. 1258. 

— I An. 1270. — g All. IWO. — h AD- 12‘5- — • An. 1274. 

I Sono »t»U rorroltl eoSMit diplomi ed elogi del Pirro o del Moogitore e 

desti ailri mentovati piò innenii. .... t. 

* Pii aurslo suo tliplon.e spedilo i anno medesimo di sus coronaiione. in 
aurita Clii-sa iriedesima da i ui' ailameule pmoniuala con queste parole . 

; P.n..rmita«a.n Ecclc..Um inler olias regni ecdesias co votenles e.npliua 
honorarc. qun caput earum in rfgno esse dlgnoscilur, el ibidem divi rrgas 
eiciliac ri imprratorrs progcnilorrs nonri el Imnons eicelleiilis insigma m 
Vile consurverunt recipere. ci posi fals quiesccre in Uomino dorm.cnle», ubi 
gfiam cqclcsii pracsidio clarum regni relicUet supeepimus diadema. » 
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Chiesa, allora eziandio che ne slava lontano '.—Sul piede lacde* 
sino camminarono i re susseguenti che ad altra epoca si appac* 
tengono, dove torneremo a ragionarne. 

V. Abbiamo nell' epoca prcceilenle per disteso niirraln la ero* 
zinne delle altro sedi arcivescovuli e vescovali; Ih induzione no* 
Velia di tante clHeso e cappelle reali, palatine, castrensi; la re* 
sliluziono do' dilTercnIi Ordini monacali, hasillani e hcnedetlini , 
e la statuizione primiera delle loro rifurnie, Cistercicsi e Certo* 
aini, Eremiti ed Olivetani ; l'introduzione altresì de' Canonici re* 
golarl e degli Ordini cavallereschi. Tra questi ultimi commemo- 
rammo gli Spedalicri e i 'fcmplari , stabiliti fra noi da' tempi 
normanni : or sono da rimembrare due altri sopravvenuti nei 
tempi appresso. L'uno di essi è d' origino, alemanna , e però a 
Boi venuto per opera de' principi nostri alemanni. 

VI. Teutoni o sia Prussiani ne Turoiio i cuniponenli, che die* 
rongli l'esistenza col nome. Condottisi ulta visita du' Luoghi santi 
vi formarono un corpo di cavalleria per la difesa di quelli ; a 
che si obbligarono con volo che aggiunsero a' tro consueti, sotto 
la regola di s. Agostino, llia come in questo si assomigliarono ai 
Templari, cosi emularono gli Spedalicri di s. Giovanni ncll'cscr* 
citare rospttaiHà in verso i pellegrini della lor narrutionc. (tuo* 
scordine in sulle prime si addiinandò di i>ostra Signora del Monte 
Sionne. Discordi sono gli autori pel cònio di sua origine. Chi la 
ripete dal 1109, c chi dui 1119, e chi dal 1190. Altri tó fu isti* 
mito dallimp. Federigo l , che inviò delio truppe ausiliaric in 
Gerusalemme e vi edillcò una chiesa per uso della sua genie. 
Alil i pensano che Arrigo • walpol suo capo ne ottenesse In con* 
ferma da papa Celestino III , che Unsigni di croce nera sopra 
ubilo bianco, c lo risirinsu a persone di nobile schiulla e di san* 
guc alemanno *. 

I 

' Ot Napoli tafani apartiava l' rditlo dal 1370 , dova eoa) eaprimevaat.* 
« Noa qui civitalem eamdem apeeiali gSavrogallva diligiinua rt fovemua, eo 
qaud caput et Sedea tcitni noalri riialii , ipioram iuaias pctiiioues gratis 
proseifuemcs alTrclibus, Sdelitati veatrae Ùrmiler praecipicndo mandatnaa: 

eie. » > 

■ 'lEspugnats Gcroaalemma da' Saraceni, i Teutonici ripararono prima in 
Totamaide, quindi io Germania, ove falli cooaidercvuli acquici , cederono 
oli* ' Pulooia la Proaaia lealr, a sé riscrtrarono la Prueaia ducale, e centro 
«lallOrdioe coaliluiruno la cuiiinieoda di Mariemburg; nè v'aimnclteano 8^ 
aro ebe eadeui di principi • gran aignari di 'alato. Ma poiché il loro grSn'* 
maeauo Albirio. marchese di Bramlcburgo, ebbe nel 1S23, eol*a piti parte 
do' caralitri, abbracciato il lulcraniimò. qiieat Urdme in Prussia riniaae di- 
strutta; e colora ebe aopravvisaeio, perdute le piè ricche euminendc', stabf- 
Hrooii sella Frincsola, e teda dal tor cape fermsrooo a MUtÀslMK'' “ 
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m. Un IsUlulo (It Innln nobilth, di Innia importane», un Isli- 
Itrio ^ benemerito della cristianità e di que' luoghi crebbe culla 
c tomba l'aatorc di questa , non è maraviglia che per tutte le 
conirndc cristiane si Inipìantasse e vi rìllorisse niagnificamcale. 
De’ suol rapidi avnnxamenli e delle sue strepitose vicende in al* 
tri paesi lasciamo scriverne a quelli che ne rurnrrono Storie ge< 
neraii ' : noi al solito ci limitinmo a que.st'lsola e a quest'epoca, 

K prima vuol risapersi come un Maltoo Afelio salernitano, uomo 
insigne no fasti siculi, che pe’ suoi talenti e pe' suoi servigi pro- 
mosso n dilTerenlI gradi d'onore pervenne al sommo di gnin Con* 
celliere sotto i due Guglielmi, avendo accumulale immense do* 
fitie, animalo da sensi profondi di religione volle farne buon uso, 
edifleando chiese , dotando monasteri , erigendo spedali *. Tra 
tali edifici però vaninggiossi quello ch'ei dedicò alla ss. Trinità 
circa l'anno ItSO secondo l'Iiiveges * , c non già ni ItCO come 

. .H-ilOS 

a Tul. noò. p. 361. 

' O'iviiioao e lieto ne ea qiicat’tsiiliUo <11 storie proprie e non tolgiCi. 

A 'ari-re la Cronaca dei suoi gr.in-n>arsiti. rhe il polarco Marco Murino in 
sua fiv ’lla Manipò a Cracovia 1606; assai stimato ai i il « Chroniron Prua' 
alar a di Pietro de Dusbnrg. in CO espone le origini di qnest'Ordine. e le 
greto de' suoi maestri nella Prussia oiartrggtate dal 1220 lino al t330. Un 
incrrlu vi appose la cuoiinaaiione fino al (135, o con essa imiemeoienle 
alle note ili Criatof. Hirlkiiorh vide la luce a lem 1670. L'anno appresso 
tiinii liasp. Venator rurniva in Tedesioi a Norimberga la Storia dril’oriline 
teutonico, che sparga di luce la storia delPimperio gerinanicu, siccome Pan- 
teri-deiiie la sparge sul regno prussiano. Assai però piò compiuta e meglio 
diersta si i la Storia Ialina de' cavalieri leiitoniei. dettala dal can. regul. 
Haiin. Itiii-llio, a Vienna ilìl. In quadro parti é divisa, che cnniprcmion'i 
e il cniiipcndio (storico di qtiesCOrdiiie equestre, e le rane gcner.ili che lo 
cuncrrtMiio, e le particolari del naliiUr austriaco , e Ir tavole 8l«mmaloh>* 
giclie, cogli aiiliehi siigelli pendenti dalle bolle e rial diploini, estratti dal 
SUOI trcbìrl; sicché io essa riirvieosi, oltre la storica n.itraiiohu, un codice 
diploiiislico di eodeaia rliioiitata milieia. Altro codice pui più proprianenta 
dello ne ha compilato un U mira ordiiMndu per lunghi e |ier ieiupi quanti 
ducumeiili riguardano questa Istitiulooe, 

V t/uesl'é quel Matteo Agellu che auccedelle nel suprèmo iiincio al)' infama 
Maiiine di Uari ucciso da itfatieo Bonelli: le cui iinprrte dcscrivimo i( Pad 
Candu Ira gli antichi nella lalorin ticola , trai moderni il Psiello , l’Inve- 
gea, il Caruso ecc. Ugli fuodò qui nel 1170 la difesa e lo spedale di Tutti 
i Santi, aggi Commenda de' cavalieri di Malia sotto nome di S. Gio. Bai* 
tisu; e Panno oppresso costruì la chiesa e 'I monasirio di S, M. In Latina 
che lutl'oggi da Alisi cognomina del Ceneelliere. Ebbe pi;r frale III un Gin* 
«anni vescovo di Catania ed Un Coslamino abbate di Veuusa , per figliuolo 
Mici-oiò arcivescovo di Saieroa c Uieesrdo conte di AislKv, de' qasii scrivono 
l'Ugbciti HcU' lUlin aaeaa, e Cspeeeiairu ad fkvi odia ator.ln di Nsfiuli. 
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si legge nel Pirro *. Al magnirico tempio nnnellcva un mognirien 
moniislcro che volle animulu diigli alunni di Cistcrcio. Ci vennero 
essi in ratto, e vi soggiornarono sotto la disciplina di fra Lodo- 
vico, che govumolio per alquanti anni. Ma questi per isciagura 
fu ad un tempo il primo e I ultimo abbate: conciossiacliè, avendo 
i suoi monaci parteggialo per Tancredi nella successione alla 
corona contro gli Svevi , entrato vittorioso a Palermo lo svevo 
Arrigo VI, una coi tanti dclTavvcrso partito sbandeggiò ancora i 
Cistcrcicsi , e nel lor doniicilio introdusse i cavalieri Teutonici 
suoi connaiionali nel 11'Jó. 

Vili. Cru stato quei cenobio di larghi fondi dolalo dal mede- 
simo fondatore, e da Guglielmo t fallo pure signore d'un casule 
saracenico, detto illetalaime, e da altri seguentemente d'altri beni 
arricchito, o Qn anco da Riccardo figliuol di Matteo. Or questi, 
in veggendo la fondazione paterna caduta a mani straniere , se 
ne richiamò altamente presso papa Innocenzo HI. il qunle ad 
istanza di lui scrisse a Iturtnlomineo arcivescovo di Palermo per 
rislablirivi quo' monaci Ma nulla ollenne; elio anzi i cavalieri, 
rassodali nel nuovo ospizio, vennero di ttlleriori largizioni cumu- 
lali da Federico II , succcduio ad Arrigo, (tuiiidi quei domicilio 
prese nome di Hantione o Magione, titolo comune alle caso di 
quest'ordine; e primo maestro o priore ne fu fra Gerardo , al 
1202; il quale fece acquisti di nuovi poderi , cosi dentro corno 
fuori del tcrrìlorio palermilano. 

IX. Non istaremo qui a reciinre nò i diplomi amplissimi di che 
vennero i nosirt principi per mille guise privilegiando questa sa- 
cra milizia , nè le tante bulle de' papi che di nuovo grazie sin- 
golari la vollero guiderdonata, nè la serie do' Precelluri che per 
più secoli governarono questa Magione. Contentisi il nostro lei- 
loro di far capo per tali notizie , se n'ha talento , al dottissimo 
Mongilorc che n'ha potuto da quall'archivio estrarre gli autentici 
alromenli, sopra cui dirizzarne una pienissima narrazione >. Trai 
principi troverà più muniGche le largizioni di Federigo li o di 
Manfredi suo Aglio : tra i ponteAci lino u dodici bolle di Onorio 

a Wo(. ceti. pan. p. S23. — b Epist. I. I, 8 Tebr. 1198. 

' Ecco il (itolo di quell'opcrii u Uonumenla hiiturica aicrae domai Mia- 
aionis SS. Trioitalis mililarii ordinis Tbeirtoiiicorum urbis Hanormi, et ma- 
gni ejus praecepturis origo, privilegia, immuoilalea , praeceplores eomineo- 
datarii, ecclesiae sulTiaganeae, proveotus, tliaqua memorabilia aiotdam aicraa 
doinus recensentur et illustrantur a Paonrrai 17'il. Un compendio di qneaia 
opera ne adornò l'abate Vito Amico, e publicollo tra le altre notizie de’ Prio- 
rati iu supplimeoto al Pirro [t. il, p. 1340J. 
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MI. dio sludiossi propagare qucsl'Ordinc per la difesa della rc‘ 
licione c la ricuperiono di Tcrra-sanla : trai prcceUori, dopo il 
niciuionato Gerardo, ressero con gran lode questa mansione u» 
Giordano, un Teodorico, un Conrado e colali non meno per san- 
ano che per vinù o valore cospicui. 

X. A comroendnrione di questa SMigione due cose mi giova sog- 
giugnore. E l una si ò che da Palermo tale istituzione si sparse 
per risola , sicché in breve conlaronsi fino a quindici eWese ed 
ospizi, i quali lutti per disposizione del medesimo imp. Pcderico 
furono a questa uniti ed incorporati , quai membri al capo •. 
L alira cosa si è che, come il capo d'ogni allea magione diman- 
dnvasi Prccellore. cosi a questo fu data l'appellazione di Gron- 
Precctlurc. perc|tc egli eleggeva tulli gli altri esistenti in Sicilia, 
qual preside provinciale. Veniva nominalo da' siilTragi della co- 
muniih, c presentalo al Gran SInesiFo di tutto rordine residenlo 
in Gerosolimn, da cui la elezione venia confermala *. E basii qui dei 
Tculonici : giacché qmiolo alle ultime lur vicende si attiene, sa- 
remo per significarlo nell’epoca susseguente. 

XI. Dun nitro Ordine miiilarc ci rimano far mollo ; il quale 
però, comunque si vanti d essero tra tulli il più antico , tra nor 
ebbe luogo il postremo; né forse noi dovremmo qui ravcllarnc , 
AC non fossero i vincoli d'allinilò che hi legano coi già descritti. 
Sotto questo- rispetto ci pcrmellinmo annetterne un cenno fugacer 
e<'li è l'Ordine dello Cotlonliniano. ÌNarrn Eusebio nella vita del 
gran Costantino *, com'egli, nel 312 , in sul campo di bailaglia 
fu colle sue truppe spetlalor d' una Croce . formala di luce nel 
ciclo, con attorno questo cifre : Kv t«-:òì i/ixa. In questo segno 
vinci. Per tale apparizione fa' costruire un prezioso stendardo , 


• L. I, c. i8f 

’ Citi appurlsr» dn’ diplomi emanili • !‘ilèrmn neiriprlle del tJSon, e ut 
H*Keniu nel febbriro del 1210. Tali cliirie ed aipizl osistevino a Meumt. 
Uirgenli,. PaiernO, Nolo, Avoli, (ìeraci, Poltiii. Corlmine ed altrove. Di lune 
vi dii conleire lo storico e diplom.iliio Mongilure, ^c»p. 13) comiiifianJo 
da quella più aulica' di S. Ciò. de' Ijebforeii luor drlle mura di Palermo, c- 
reità da' due Kcrmani Knberio e HuxKieio fin quando alavano asgcdiaodu 11 
ciitìi; alla ipiate in aeKoilu RuxKÌern II e r.iiplielnio I assegnarono in feudo 
parecchi casali o;:gi liivirulii. Per lo rhe a cura de' Tciiiunic) rimairro ;I4 
infeiti di Lepri, liueliè le durarono nel iiuslro paese, come rilevasi da più re- 
Bcriui dal dello aulure allegali. 

a Lungo sarebbe il dire gli esercizi' in che occupsvnnsi questi cavalieri, c 
la opere di carità di che largbeggiavnnu verso gl'infermi, i poveri,! pelle- 
grini. Vedine le descrizione (ireeso i lodati Molici. 
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Ìnles8ulo d'oro e (cmposluto di gomme, uvcnii in cima la croce 

0 ’i monogramma di Cristo. Tal vessillo ebbe nomo di Labaro , 
che n'anduva alia Insta dnll'csnrcito, c per la cui virtù sconùsse 
j tiranni Licinio e Massenziu. Alla guardia di quella venerabile 
insegna Coslanlinu Irascelse cinquanta de' più valorosi; e questi 
si tiene ebe fossero ii primo corpo di cavalieri cristiani, o 'I tipo 
dello susseguenti cuvulinriu Il tlaronio , che descrive la pre- 
della visione al .H2, riporla qnesin isliliizionc al 317. 

XII. Avvegnacliè ITIclyol e 'I Alencsirior abbiano trattalo di mera 
fandonia questo racconto , nondimeno Onorato di s. Maria due 
ben lunghe dissertazioni ha dedicale, l'una a vendicarne la> con- 
trastala esistenza, l'altra a continuarne la veritiera istoria fino a 
qucsi'ullimi tempi ; anzi in fondo alla sua opera ha soggiunte 
alcune Memorie da servire di riprova insieme e di schiarimenlo 
alla verità di quell Ordine. Del qual fatto tanti sono i descrittori, 

1 testimoni, i comprovalori, quanti abbiam di sopra citali storici 
generali degli ordini cqueslri , e quanti or saremo per addurne 
particolari di quesiesso Qucsiesso poi varianienic fu denoiniitato: 
CogUinliniano, dal sue foiulalurc ; di s. Giorgio , dal suo pro- 
lellure; Aurcalo, dalle sue insegne ; Angeiico , dall'Angiolo che 
diccsi apparito col sega > villoiioso della Croce , o dal nome di 
Angelo che fu comune ai gran-macslri. Serbossi in piedi cd in 
iuslro Sotto gl'imperadori bizantini che no furono i protettori, e 
sullo i principi di Macedonia , Tessaglia, Cilicia , che n'erano i 


' Qualche critico ÌPtcmpeiantc he voluto sparger de’ dubbi sulla veriià 
di quelle apparizione; ma pure virn emmessa da quanti benna scritto sto- 
rie delle Chiesa e di quest'ordine. Ai quali poltebbonsi ronnuiticrare e Al- 
fonso Ciaccouio od trattato « De eignis sanctoe Crucis,» e Uc. Gretsero nel 
tib. Il « De croce Christi, » e Uio CaramHcle netti a Teologia regolare, » 
e Frane. Curiolano nel «Bretitriu Crooologicu», a Aicaoio Tamburino nel 
t. Il « De iure ebbatuni », e Agust. Monaco nel lib. IV «della Storia carnai- 
donese », e Gio Servanzio nell' « Idea del Cavaliere » e cent'altri che lungo 
V supcrlluo si è l'allegare. 

> Trai molli che ne storiarono va in cima uno de' suoi cavalieri, Bernardo 
Ciustiniani, che allega quest'ordine alla testa di tutti, e che oltre el descri- 
vere le sue vicende, le sue insegne, le sue cerimonie , riporta la cronologia 
de' suoi gran Maestri da Coatantinu Magno fino e Giu. Andrea, rhe fu il XI. Il 
e l'ultimo de' Comneni principi di Macedonia. Chi poi di questo sol Ordine 
facesse argomento a storia particolare, ei fu tu apegnuolo Carlo Alherlu di 
Cepeda che descrisse la « Òrigen y fondacion de la imperiai religion y ca- 
valleria costantiniana » ove alla alesa si spazia nel dinuiiierare i luoghi e 
gli stali ne' quali fu esso accollo e propagalu, con esso le prerogative, alide 
da' Papi, da' legi, da' principi tenne privilegiato. 
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{(l'aii-inncslr! rim> n luUo il snculu Wll, nssni dopo In prosa di 
Coslanlinopoli. L'n di loro, Imr.co AnifHo Comncno, lo restaurò 
giìi cadente, e a tanto onore Icvolln, eho ne fu da taluni credulo 
fautore Indi Ira^'gnn essi l'oriiiine del medesimo , e rigettano 
allelò ultima una miliria che si dà il vanto d'entrare la prima. 
Or noi qui non possiamo d'essa dir nulla per 1’ epoca che trat- 
tiamo , perocché non ci venne se non se a tempi piò lardi , ai 
quali ne dilTeriamo I» scriverne *. 

XIII. Abbiamo (in qui vagheggiale le molliplici e svarie istitu- 
zioni, tulle tendenti a far risorgere In religione abballula dnH'isla- 
niismo, e con essa l'incivilimento della nazione, e dietro ad essa 
la coltura intellellunlc che diè naseimcntc al nuovo periodo ed 
apprestò la culla alla moderna letteratura. A' Normanni dunque 
dubbiamo le basi della monarchia , a' Normanni le fondamenta 
della legislazione, a' Normanni le primizie della diplomatica , ai 
Normanni I' organamento degli Ordini civili , militari , giudiziari 
nello stato politico; c nel religioso la fondazion delle chiese , la 
erezione de.’ vescovadi, la restituzione delle famiglio monastiche, 
la dotazione di tante badie , e finalmente l'aggregazione degli 
ordini militari. Tali sono impertanto i meriti di quo' prodi che 
scossero il giogo delia dominazione moslcmica , tali i servigi 
prestali alla Chiesa, allo stato , alla Umanità. Succeduti loro gli 
Svevi trovano ogni cosa bene incamminata : non altro loro ri- 
mane che calcare lor orme , conservare il bene giù esistente o 
portare innanzi il già cominciato. Quindi le tante concessioni 
di nuovi fondi alle opere pubbliche, di nuovi privilegi alle comu- 
nanze , di nuove decorazioni e prerogative e immunità a' luoghi 
sacri: di che abbiamo iuculcntc riprove nei tanti diplomi da loro 
emanati , e di cui si è detto piò innanzi. 

XIV. Oltre a tutto questo, a' tempi svevi vuol rivocarsi il primo 
stabilimento di nuove regolari famiglie, che trapiantate nel nostro 


' Atibinm di qiipst Ordine imperiale gli Statuii e' Capitoli , sotto titolo di 
S. Oiur)iio, putiblirali la prima volta a Ravrnnn ISSI, statuti ioaieine e pri- 
vilegi di evsu mise in luce il conte Maiuliiio Uisaceiuni a Trento 1624. Di 
rwi poi si tiileio eUiiiuni divtinle: percioccliè gli tjlatuti, rinnovati dal gran- 
inai-i,iru Marino Caracciiili, usi irono da' tipi di Roma 1624 ; e i Privilegi, 
piihMicali dal duiiur l-'ranc. Malveiao, da quei di Venezia 1626. 

Z Accenniamo qui di trascorso come a quest'Ordiiic furono da re Fcrdi- 
ni mio Ut, ori IÌH6, aiiribuiti in couiuienda i beni de' reutonicl anzidetti. 
vriiiiii meno nel noslro resine , e prineipalincnte la suddetta cliiesa della 
Magione. Vedi sopra ciò le « Notizie di esso Chiesa e di dcll'Ordiiic |mb- 
bdiuie dal Duca di Careaiiio iuqiiisitiire del medesimo, con unte c disscr- 
Iciioiii del prue .Alberto l'ieralliui, a t’olcriiiu 18d2, e SJ. 
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SQoIo il vennero di grandi opere fecondando e di sommi uomini 
popolando. E qui ciascuno m1n(cnde ch’io accenno agli Ordini 
Uendicantiy de' quali ormai ci si danno a contemplare gl inizi , 
i progressi, grincremenli, le varietà; con esso gli storici che ce 
M'hanno trasmesse le notizie ed eternate le gesto. Le Istituzioni 
(inora indicate aveano dunque recato degli eminenti servigi alla 
Chiesa ; ma pure lo scopo precipuo di loro vocazione era tut- 
t'altro. Quello degi’islituti monastici menava alla vita contemplativa, 
al lavoro , alia sotiuidinc , alla preghiera : quello de' canonici 
regolari mirava inoltre al cullo divino, alla santità delle funzioni 
ecclesiastiche. E benché si gli uni e si gli altri vacassero in pro- 
cesso alle lettere, airinsegnamento, aH’apostolato; ciò nondimeno 
per essi non era che una occupazion secondaria, e quasi acces- 
soria al fine lor primitivo. Itla insorta allo spuntare del secolo 
XIII una nuova genia d'eretici che attaccarono di fronte l'auto- 
rità, la disciplina, la polizia della Chiesa cattolica, si vide que- 
sta ridotta al presente bisogno di prodi sostenitori, che colla voce o 
colla penna dalle bigonce c dalle cattedre, ne' templi e ne’ licei ne 
propugnassero le dottrine e ne respìgnesser gli assalitori. Fu dun- 
que mestieri di nuove istituzioni che un totale staccamento profes- 
sando, seguissero nude il nudo Crocefìsso, e sostentassero d' ac- 
catto la vita laboriosa. Indi sbucciarono quegli ordini che preser 
titolo di mendicatili, de' quali or sieguc a vedere i piò cospicui, 
secondo il grado di loro anzianità, con esso gli storiografi di piò 
chiara nominanza '. 

XV. Essendo fuor di numero nella Chiesa le varietà dì tali fa- 
miglie, noi secondo l'usalo toccheremo di quelle soltanto che fur 
introdotte ncirisola. c di piò neii'epoca sveva, rimettendo ad al- 
tro tempo il dire delle posteriori. Gli Ordini mendicanti primari, 


' Una Storia delio stabilimento de* Frati mendicanti in generale fu data 
In francese ad AviKtion 1767 da incerto autore, che vi promise la origina 
drgl’ istituti monastici c le riforme toro per inaino a’ santi Domenico c Fran- 
cesco; donde passa a descrivere i rapidi progressi che fecero gli Ordini da 
questi due nella Chiesa introdotti. Ma noi nella summentovata Storia d'ogni 
religione cousacrainmo fh Sezione' ili a’ Mendicanti, passandoli lutila rivi- 
sta, giusta la successione de’ tempi, la diversità de' luoghi e la varietà de* 
gl’ istituti, additando di ciascheduno le Regole fondamentali, le Costituzioni 
speciali, le Kifonne varie e le Storie pariicoiari, di cui non aliru che poche 
verremo qua trasportando. Delle storie poi che dai nostri Tur composte diamo 
ragione nella Ribliogroiia, classe VI , sez. Il, siccome nella Xlll , sez. VI, 
diamo gli Slattili di ciascun Ordine, sia monastico, sia mendicaotc, sia che- 
ficaie, Statuti che riconoscono o autori o sposiiori siciliaui. 
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/coin'ò nolo, son qualtro, Predicatori, Minori, Eremihmi , Car- 
tneliti : di essi dunque brevemente diremo. Il primo che impri- 
messe un colui marchio novello al corpo da sò conformalo, per 
coinballfrc la imperversante falange de’ Valdesi e degli Aibigesi 
nella Linguadocca, fu quel Domenico di Guimano, il quale coi 
vescovo d'Osma passalo in Tolosa, vi gillù le fondamenta dell'Or* 
din suo, che venne al 1216 conferinalo da Onorio III, e che dal 
precipuo suo ministero ricevette rinlilolazione di Frali Predica- 
tori '. La regola cb'ei gli diede fu quella di s. postino per con- 
formarsi a’ decreti recenti del Sinodo laleranesc vietanti l'erigere 
di nuove religioni : tua egli vi aggiunse di piìi austeri statuti , 
con che in uno e il eontruddistinse dagli altri , e Icvollo a pi& 
sublimo perfezione. Che se sulle primo , così il fondatore come 
i compagni, non furono che canonici regolari , siccome gli altri 
seguaci di della regola; nel generale capitolo del 1220, a Itolo* 
gna, abdicando ogni diritto di possedere , si dichiararono men- 
dicanti. K tali per verità si mantennero per due secoli e mezzo; 
finché pupa Sisto IV permise loro la fucoilù d'acquistare io co- 
mune e dotare di rendile i convenuti 


' La viti e l'iititiilu del gran Domeoico si legge in più lingue. Dcscrissele 
In ilalianu il Diacrllii, in cesllgliaiiu il Caslillo , in pi>riugliesc il Cabecas, 
in francese il Tooron. e mrglia che altri il celebre -oratore Lacordaire, or. 
Itamenio dell Ordine per lui rislabililo a Parigi. De' nostri (a il primo un 
Bonarsio a dare la vita del santo lodata da Ani. Senese, da Altainura, da 
Oueiifed Hcbard nelle biblioteche degli scrittnri domenicani. Altra vita com- 
pitata dal messinese Doni. Oli comparve a lìrenze 170U. 

■ D'un Ordine cosi rclerano . cosi propagito , cosi fecondo di sloli , di 
dotti, di einioenli eroi , o di si statiali avvenimenti , ognun si avvede 
quanti e quanto valenti coniar si doverono storiografi Per toccarne sol po- 
chi, Ani. Senesi c Tom. Malveiida lavctaroiio quegli a Poiigi uoa brevi 
Cronaca , questi a Napoli più stesi Annali di sua religione. Meglio per sv- ^ 

veutuia merilù di questa un Viiic .M. Fontana col pubblicare à Roma du. 
volumi in folio, intitulall a Theairiim daminicanuiti , .Muoumenla dominica- 
na ; a ove a dovizia dispiega e le prcrugaiive del suo isUtulo e le bene- 
merenze de' membri suoi A lui pure si debbono le Costiluziorii, le Uiebia- 
ra/ioni , le Ordinarioni de' Capitoli generali , ch'egli con somma diligenza 
riordinò e mise alle stampe delle quali a.-icura ci •bb aiuo altre ristampe, 
procurale da' geticr.-ili Vinc. Cjslruriovu c Ant. Cloche. Se nen che una com- 
piuta Istoria goiiciale di tutto lordine de' Predicatori non ad aliri meglio 
SI debile rlie agli spagnuoli Fcrd. de Castillo e Ciò. Lopez, i quali ne coin- 
pilaruno V gru-si votomi, cominciali stamparsi a Madrid, e coiilinuali a 
Vagliadolid; dove al 1(>Ì2 comparve la sesta parie, elio comprende la Isto- 
ria de' santi c de' beali domenicani. Altra Storia in portogliese dienne al 
f-egiientu anno Lud. Cahr('.vs a Lisbona, iu duo altri tulumi iu fugliu; e così 
pur altri fecono in isvariaie favelle. 
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Xtr. Rapidissima fu di Ini nuova famiglia la propagazione 
si che dentro un lustro c.mlò sessanta conventi, riparlili in otto' 
province, vivente tuttavia il santo Isiilulurc, che dopo soli li anni 
nj canonizzalo da Gregorio IX al 1235. E lui tuttora vivente fir 
inlrodolla in Sicilia : perciocché , trovatosi insieme con lui al' 
concìlio IV di r.alcrano Berardo arcivescovo di Palermo, e presa 
conoscenza del suo islìlulo, non lardò' (Finiredurlo in questa città 
assegnandogli dapprima la vetusta chiesa di s. Matteo (che oggi 
rimane dentro il monastero di s. Caterina) : il che sì vuole av* 
venuto fin dal 1217. E quivi risicllcro fiiio al 1300, allorché la* 
sciato qucll'asceierio alle monache dello sless’ Ordine , un altro 
assai più magnifico n'edillcarono colà, dove oggi sono , con uir 
tempio dedicalo a s. Domenico , il più grandioso o capace che 
v'ahbia In questa capitale ' 

XVII. Poco appresso, i due Beali dell'Ordine, Rodriqo Alemanno 
c Ueginaldo Orleanesc il trapiantavano a Messina nel colle cho 
dìcesi dei Tirone fuor dello mura; e ciò nel 1219. Olicnnesi po- 
scia, neà 1255, altro luogo nel torrente di s. Filippo il piccolo, 
e nel 1271 entrarono in città , ove loro to assegnato il tempio 
della ss. Trinità di Castello a mare , già antico tempio , di IVcl- 
tuno; c fìnalmenle, nel 1311, Clemente V loro concedette l'ospe- 
dale c là chiesa di s. Marco, che già era stala de' cavalieri Tem- 
plari allora estinti; c quivi eressero il loro convento, al presente 
di s. Domenico, che i Messinesi tengono per lo più antico dcl- 
risola *. Conlullociò altri scrive che pria di questo nati fossero 
due altri, a Siracusa l’uno, l'altro ad Agosto, dove approdalo nel 
1218 il sudddetto Reginuldo, socio di s. Domenico (che tornava 
per mare da Palestina in Roma) , in ambo città ebbe gitlalo le 
(ondameiila de' domicili , che umili sulle prime o poi rovinali , 
risorsero in progresso più magnifici ed in luoghi più comodi 
Appresso di questi sorgea quel di Catania, colà dove oggi si leva 
la chiesa di s. Sebastiano, nel largo del castello Orsini : ma poi 


' DeserivoDO questo insìRne convento i cronisti dcll'Crdine git mootoviii 
a cui aggiuRui il p. Mt^le Pio nel I. I a de provinciis s. Domioici » p. 
114: trai Doatri l’Inieges nel suo Palermo nobile, p. S38, all'anno 1217, e 
gli altri deacritlori di questa città. 

> Cosi ne peoM Caio Oom. Gallo nell'Apparato agli Annali di qoella città 
p. 29 e 110; e do|io più altri il cav. Ani. Busacca nel recente a compendio 
della storia di Ucssina a ivi stampalo nel ISSO, p. 229. 

* Ne dà conto di quetti conventi il Pirro nelle Notizie delle dne mento- 
vate città (t, 1, p. eS6 et 680;.- ed altretisnio fa a tutti delle altre città,' 
che qui non accede di Dominare. 
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ro Ilf,irlino, (otta lor quella casa, un'altra ne delle presso la porta 
del Ito Noi non possiamo per singolo visitare tulli i conventi 
dcirisola clic oggi oltrepassano i sessanta : de' quali lasciando 
ad altri la dinumcruzionc, faccium passaggio ad un altro Ordine 
conieraporaneo *. 

XVIII. Compagno, amico e commilitone del gran Domenico fu 
l'umilissimo Franccfco dAssisi, destinalo dal Cielo ad illuminar 
l'universo co' raggi d una insolita santità, e a sostener la Chiesa 
co’ soccorsi d'una innumerabile 6gliu*danza, Morto nel 122G, cioè 
un sol lustro dopo s. Domenico, ivi a tre anni venne canonizzato 
dallo stesso Gregorio IX, da cui l'altro ebbe i medesimi onori 
Dettò Ire regole ed altri opuscoli, di cui la miglior edizione si è 
quella che procuronne Gio. de la llaye al 1C41 , repliccala al 
I73'J. Sulla quul regola Girolamo da Polizzi e Claudio Riquel in 
latino. Santi Tesuaro e Silvestro Darloluzzi in italiano , Claudio 
le Petit e Nic. Aubespin in francese, Gio. Ximcncs in ispano, ed 
altri in altri idiomi distesero comenturi : ma oltre a tulli ebber 
peso di somma auloriti le Dichiarazioni fatte a quella Regola dui 
papi Kicolò Ili e Clemente V 


' Biù conleue vi danno il de Grossis nrl ano « Decacordo calaneae » 
(Chord. II. mod. 2J, e l’Amico nella < Catana illustrala » (I. IX, c. 8), ove 
pare ne danno ragguagli degl'illustri religiosi che ri iìurirono. 

> Oltre gli esteri soprallodaii, contiamo de' nostri che hanno storiata questa 
provincia, benebè non abbiono tutti veduta la luce. Tuin. Schifaldi lasciò di 
essa un Cronico latiuo , lodato da Frane. Barooiu. Una v storia della reli- 
gione di S. Domenico in Sicilia » lascio Giacinto Mooialto, rhe ai conserva 
in questo maggior convento. Altresì AI''oaso Boccone compilò gli Uomini 
illustri in santità e letlere|di quesl'ordiue, citato dal Mongitore; Tra le opera 
poi pubblicate contiamo il Guiiiprndio delie vile de' Frati Sieiiiaiii, di Hau* 
riiiu de Gregorio, impresso a Napoli 1011; la Reltaioae di molti servi di 
Dio domenicani, di Giamb. De Franchia, a Palermo 1050; e la Quinta parto 
deir latoria spagnuola di S. Domeniro e del suo Ordine , descritta da Gio. 
Lopei, e tradotta da Pietro Patevino, a Messina 1052. 

a La vita di questo gran Patriarca ci vicn descrilU da mille peone. Fu 
tra’ primi il serafico Bonareniura , cui tenner dietro uu Bart. Albizii , uo 
Knr. Sedulio, uo Nic. tirano, cn Pietro de Atra io latino; un Marlinu di 
S. Giusep|ie in castigliaoo; uu Candido Calippe ed uu Emilio Cbevin in Trao- 
rese. A questi stranieri fan corona diversi nastri : .Ani. Trigona e Gius. Già* 
caloiie dirolgarooo a Palermo , Fono nel 1890 , un Discorso sulla vita • 1 
costumi del Santo; l’altro nel 1684, le sue Grandena raccolte da gravi au- 
tori e divise io 16 sermoni ; e dopo altri demmo noi pure un Elogio sto- 
rico del Senio insieme c degli Ordini da lui rondati, al 1649. 

* La Sposizion della Regola rranceacana del nostro fra Girolamo ErranUi 
da Poliiii fu pubblicala a Roma 1887, a Napoli 1606, a Parigi 1012, a Co- 
touia 1015. in quest'aanu medeaimo f. Aot. Natoli da Fatti proiuulgara m 
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XIX. IVon uno, ma Ire Ordini n’ebbe isliluili il bencPico Emc, 
il primo pe’ frali, per le suore il secondo, il terrò pc' laici. I),'li 
Ò vcrnmcnie stupendo il prodigioso dilatarsi eh’ ri fece in brevo 
spazio. Comincialo ai 1210, approvato da Innocenzo III, riconfer.» 
maio da Onorio III, a tanto si aumentò, che nel primo capitolo 
generale, tenuto ad Assisi 1219, ti si poterono ratinare ben ol- 
tre a cimjue mila vocali, deputali da’ loro conventi sparsi per 
lutto. Or chi snpria ben valutare il portentoso e presso chd 
Incredibile crescere c molitiplicarsi ne’ secoli appresso? A dir 
solamente delle congregazioni spellanti al primo e terz'Ordine , 
nel secolo andato, quando l'ercsie aveano di giù soppressi una ian.' 
nilù di conventi in Germania, in Olanda , in Inghillerrn, in Isco- 
zia, in Irlanda, in Isvczia, in Danimarca, in più altre contrade ; 
nullndinianco si nuincrnvanu nientemeno ebe IODI) conventi c 
115,000 rciiglosi. 

XX. Il ceppo fondamentale del primo Ordine germogliò Io svn.> 
riate rnmiilcazioni di convctiluali, di osservanti, di scalzi , di ri- 
formati, di recollctti, di cappuccini, e di altri che in seguilo ri- 
pullularoiio< Tutti però codesti rami vennero principalmente ri- 
dotti a due immense famiglie, la Ci»monlaua e la OUramonUmai 
comprendeva quella i cenobi d'Italia, Alemagna superiore, Unghe- 
ria, Polonia, Siria e Palestina; l'altra quelli di l'rmicin, Spagna, 
Alemngna inferiore , Sassonia , Isole del Mediterraneo , AlTrica , 
Asia ed America. L’una famiglia contava 66 province, ì custodie 
c 6 prefetture; l’altra 81 province e più custodie; tulle dipendenti 
da un cupo che porta il nome di Ministro generale : se non chu 
i conventuali e i cappuccini hanno il ior generale distinto. Code- 
ste si sterminale propaggini han fornito argomento a storie , ad 
annali, a cronache senza numero '; le quali , come d’ogni nitrii 

Vinrgia le sue « Considenziuoi lopra tulli i precetti della regola di S. Fraii- 
crscu. rarriilii Uatta duiirint de' aammì pnnteiici c gravi duiiori » Testé aon 
venule ru.iri u reiermo , lo strsv' anno ISSt, due alire arriiiure; l'una del 
p. Ociiedeieo da Canicallt col lilolu e UullriDa seralirs o Regola de’ frali 
niinoii del P. S. Francesco, coitfeiinala da papa Onorio 111 , cspovla breve- 
meole a norma delle leggi ponlitirie e le cosiiluzioni dell' Ordina, vigeni) 
nella cisinonlana faniiglla. a L'alira d'anunimu è « Regola e Ti-atamcnlo del 
serafico P. S. Francesco, eun le costriuzioni de' Frali minori Cappuccini, ap- 
sprovale dalla s. Coftgr. de' Vesnrvi e Ucgulari, conrcrinata dalla fel. mero..i 
di Pi’. Urbano Viti. 

' Senza aiiiarrirci nel pelago degl' infrnitt storiali di quest'ordine in ogni 
iiogua, basti qui memorare on Frane. Gonzaga , cunsangiiinco dclt'sngi liri/ 
S. Luigi, generale della sua religione, rlie fu anco vrsruru prima di Uerali'i 
e poscia di Mantova: il quale un grosso volume siainpA a Ruma ISH7 s IM 
vtigiite aeraphieae religiuuis, de eiusdeiii progressibus ac Icgibus • Un aoiro 

li 
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firiiiincid, così ci parlano della nostra, di cui qui ci conlenlerem» 
iiiilii'iire i primordi. 

X.\l. Era dunque Irai vivi ancora il seraflco Padre , allorché 
al< uni de' suoi figliuoli a PnU'rmo ne vennero, e '1 primo domi- 
cilio ne rcrmaroiio presso le mura della cillò, come narra Pietro 
Itidolli Quivi rÌ!<letlero fine al 1233, quando intrudulli in cHIé 
vi edificaron quello che oggi posseggono colla magnifica basìlica 
intitolala in s. Francesco, su di cui abbiamo un rcscritlo di papa 
Alessandro IV, che rivendica i loro dirìlli ' — Pari aniichezza 
vannino i conventi di Messina, di Catania, di Siracusa; cioè, tulli 
nati vivente il Fondatore, benché poi o rifatli da capo, od anco 
traslali altrove. Così quel di IHessina, avendo nel 1212 ottenuta 
dall arcliiniandrita ta chiesa di s. I.oone papa fuor delle mura , 
ivi a quallr'anni passarono a quella di s. Orsola, Cncliè al 125( 
fu gittata In prima pietra del nuovo inncsloso edifirio , per di- 
.sposizione di papa Alessandro IV *, a spese dello contesse Vio* 
lauta Paliz/i, Leonora Procitla , llealrice Bi'lfiore , che poi quivi 
furono luinulate *. — Quel di Ciilania ebbe lungo a principio 
presso la chiesa di s. Michele, accanto il castello Orsini : ma , 

a De orig. itrnjili. re/13, io Cosi. fan. — b Die 30 marliì 12SS. — 
t Dipi. 3 iunii t2St 

diami aveva Uidolfo Tussiniani vp pidiblirala a Vanrria la sua « Hiatoiis 
actapliica » iu cui c spiogats pi' istituii drll'uidiue e i prisneaggi più illu- 
a ri Ile rassegnava. Altra Isturia del nieiirsiino liinlo ed argnmrnin dava Enr. 
Sednlio ad Anversa 1613, dorè alquanio prima avea pubblienia un'Apologià 
sosi dell'Ordine, come della ttegola Irancesrana. Olire a Hjlti si Vanlaggis 
Doin. de tiubernalia, che nel suo «Oihis sersphicus a impresso a Ruma e 
a Lione 168'A e segg in V ampli volumi, la sturia vi rappiesenla di lulli 
e Ire gli Ordini fraiuescani, cun più critica ed esallejra che altri. Ma coslor 
tulli e i cenio aliri di cui mi passo forz'é che cedan la mano all' inmioriale 
annalisia Luca VVaddingo irlandrar , che sullo siile del Bsroiiio ben oiuv 
volumi in fulio cumpilù di Annali de' Minori, che compieiidono i Talli e i 
mnnuineiitì Ioni dal l'20S al 1510; Annali cuininctaii slainpaisi a Lione 1647, 

« poi riprodiiui a cuuiiiiuali da altri tiuo al ionio XXI, a Ruma, a Turino, 
ad Ancuiia 1814. 

' Il l’irru, r Invegcs, e dopo altri il cav. Gaspare Palermo nella sua guida 
per questa ciiia descrivono a lungo tal chiesa e tale convento, stato un di 
toggiuriiu del reggente Fràncesco della Hntere , clic pni Tu papa Sisto IV, 

: In questo iniipio smi pure se|ndii Federico III , LisabrUa sua madre . 
Guglirlmu suu figlio e Giovanni Uuliolu di fictio II; aopra, che sirivuno il 
Uuidiglio, il Mauro, il Gallo cd alui storici di Messina. Il cuiivenlo poi fu 
alcun lenipu alloggio al gran tauinaliirg» Antonio di Padova (di cui appreas» 
diremo), e da ( silo V iinp. Tu dii Inarato primario di qursia provincia : na 
scrivuuu il VVad.Iingo all'anno l'2'i2; il Uidulfi nella sua Storia (I. Il, p, 280);. 
il campieri nella Ironoingia (I. Il , p. 173) ; il Mauiu nella Prolometropuls 
(c. 21. p. 183;; il Gallo ueH'apptrato a' suoi Aousli (p. 2U e 126;. 
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per lasciar questo sgonii>ro, dcnioliiu pi*r ordine di re Slanrredi 
fu Irasfi'rilo altrove, in fìnu a clic por uulorilà di Gregorio X, c 
poi di Niccolò 111, venne rialzalo; c da ullimo ricoslruilo quello 
che oggi si ammira, dovuto alla muniriconza della rcina Eleonora 
rooglio di Federico 111, la quale rimasta vedova prese l'abito di 
chiarissa, c fu ivi sepolta — Quello di Siracusa ripclesi fin dal 
1225, cui il vescovo Bartolommeo cedette ranlico tempio di s. 
Andrea, che dallo Schobar si vuole fabbricato ranno 500 dal ve- 
scovo Stefiuio ' 

XXll. INoi qui non diamo la storia de' Conventi , ma soltanto 
degli Ordini^ sul disegno più volle espresso di rilevare lo stalo 
della religione in quest'epoca, e con esso il grado d'incivilimento 
da essi arrecalo. Troppo lungo e forse noioso verrebbe il niime- 
inerare gli oltre a scllunia cenobi die conia la siciliana provincia 
de' Conventuali, di’cui chiunque ami saperne , non manca chi 
possa picnumcntc sbramarlo Eppure i Conventuali non sono 
che solo un rumo del comune stipite francescano : altri ne ger- 
mogliarono in progresso sotto titoli c statuti c abili diflerenti , 
tutti fccomli di numerosa progenie , tulli feraci d insigni perso- 
naggi, benemeriti tulli c della •religione e della letteratura. 3Ia 
com'essi ci vennero a tempi posteriori, cosi noi ad ultra epoca 
no desiiiiiamo U narrare. 

XAIII. Wel novero degllstiluli mcndicanll tengono il terzo po- 
sto quegli che del nome si fregiano del magno Agostino. ' Giù 
nolo è dagli annali ecclesiastici che questo Santo vicn proclamalo 
padre di ben oltre a cencinquanta diifcrculi istituti, che u vanto 
si recano di militare sotto le sue insegne c di professarne la re- 
gola. Or quegli clic più slreltamenlc in oggi si appellano Ago- 

’ Scrivono di questo reale convento il Waddingo alt’ anno 1250 ; il P’rra 
all'anno 1312 delia Nolizia di Caiania, e nell’attuario di essa (p. till l'A- 
iiticu (I. IX. c. 5. n. 2) e gli altri storici di quella città. 

1 I già lodali Waddingo al 1*2 '25 , e bidolTo (I. I}. e Bari. Pisano nelle 
Confuriiilia ili S. Piaiicesco . e Mano di Lisbona nella cronaca de’ Minori. 
« tra’ nostri il Pirro nella notizia di Siracusa 656). ci rnggoogliano sulla 
fondazione di qofsio, come fanno altrove d'altri conventi siciliani. 

3 Olire gli storici noàirì e »irAniori che siam vcnoii lodando, vuol qui uu 
posto disliiiio il p. Filippo Cagliola maltese, il quale una distinta Istoria 
ne lia furnila di questa provincia . sotto titolo « Almae sicilieiisis provili 
ciac iiiinuruin conveniuslitim MHiiifesiniiones novisstmae sex explor.iiionibiis 
compicxae » pubblicata a Venezia Ititi. Dopo lui, un altro alunno di questa 
famiglia pubblicava a Palermo 1670 un « M.'iiiuale de’ frati Minori », in fondo 
al quala anoetlea un ragguaglio dilla origine e degli iiomioi illoslri coureu- 
Auab : de’ quoti più iunaiizi ci loceberà far ricordanza. 
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eliniani, non mirano ira' incndicanli nò come canonici, nè corno 
roniili; nllriincnli non il terzo, bensì il primo seg{;ii> li-rrcbbono, 
siccome anteriori a s. Domenico e a s. Francesco. Per altro i 
canonici regolari erano possidenti, e i romiti sparsi per le soli- 
tudini nò formavan aorpo di religione . ne conoscevnn regola di 
s. Agostino. Il primo che pensasse a farne un corpo fu Inno* 
cenzo IV , creato il ; il quale assenibrò i romiti della To- 
scana. cui propose ad osservare della regola: ed essi formavano 
una congregazion separata dalle altre. Succeduto a lui, nel 1^à4, 
Alessandro IV, perfezionò rimprcsa del suo antecessore ; e con 
una bolla riportala nel giare mtvjiium dell Ordine . conchiusc fa 
Union generale di lullc le sparse membra , e ridusse ad una le 
tante romilane famiglie 

X.XIV. IVella qualità di romiti, parecchi discepoli del grande A- 
gostino cransi Iramulali dall’AlTrica nella Sicilia (in dal secolo 
V; e di essi nbbiam noi allrovc fallo parole *, ove abbiamo puro 
discussi i dirTercnli opinar sul conto di lor origine. Qui dunque 
ci tocca parlarne come d'Ordinc religioso, mcndii-anle, coslilucnia 
un corpo canonicamenle organato, avente un cajxi coinuuo sotto 
titolo di Prior generale, o che va 'ricco siccome d' infiniti alunni 
per ogni merito ragguardevoli, così d'innumerevoli slorialori cho 
uc hanno tramandale le competenti notizie *. Antichi sono i ce- 

« T- V, p. 10 e segj. 

( Po«cìarrhè e canonici regolari e frati eremitani riconoscevano un mede* 
situo laiitiitorf . rocoaisaima controversia fu agiltila intorno la loro «oirrio- 
niA. preieriilundo y\ gli uni e al gli altri U'e»^cre i primogeniti di S* Ago* 
alino. Giovanili X\il , Per conciliarli fra loro , diè ad entrambi comune la 
trbicsa dì Pavia, ove le spoglie del Santo ripesano; ma code>ia coinuiiania, 
ptuiet hè accurdarr , non »rrvi ebe a suscitare più ardenti discordie tra lo 
due raniiglie: talché fu mvslieri in seguilo dar loro l’allernaliva « in prima 
ilt un mese, in poi duna seUiiiiana, per lainminisirarìonc di quella basilico. 
Molti e molti scritti cof>cru dairuna fazione e dall' altra , de’ quali a noi 
non tocca nè ili>arniii!ife il ti>ciÌio né bilanciare i dritti, e mollo meno diri- 
liiL-re uiM quisliono che divise lungainctite gli spinti. 

3 Moki di essi furono d<i noi raccordati nel i. V, p. 10; molli altri nella 
gloria delle storie iiiunaslìube, sez. Il . n. 50 e srgg. Tra questi cunlarnruo 
III lingua nostia non pochi: Ainbr. Slaibario diede a Napoli un vasto Tem- 
pio eremitano Uc’ :fanii e dell Ordin suo; Amhr. Landncci a Boma porse 

U Bjcia lerceiuri.T sriva , ossia l'urigine e i progrc^s^ d<'irer«‘ino e della coQ 
gregazioiic di Leccetu ; Donalo (^alvi ilonò a Milano le Memorie istorteba 
«Iella Congregoz une osservante di Lombardia: ('osUiizu I odi . a Manioia, «le- 
kctissL* la Vita drl H. Giu buono, foiidolore della mantovana congrega; ed sliri 
ad «lue province si limitorono. Quegli però che tutte abbracciulle , fu Luigi 
Jofcllf, il quale ben Vili vuluuii in foglio pule con.pilaruc, a Uu|ugQ«,t;oi iilolo 
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nobt cho si hanno in Sicilia. Quel di Palermo Ira tulli il più an- 
tico si vuole dairinvegcs fondalo nel 1244, dall'Errera nel 1273, 
ed è immcdinlamcnlc soggetto al Generale deirOrdino, come narra 
il Oraziani * ' — A Messina abitarono a principio sulle colline 
occidentali, nella contrada che dagli Scirpi si nomina : ma verso 
il 1387, se non anche dianzi, ebbero in città la chiesa di s. Cri- 
sloforo nel rione del Dromo — A Catania ùilrodolli alquanto 
più lardi furon locali presso il vetusto teatro e 1 tempio di s. 
Penerà , per coopcrazione di Perd. Guerrieri , il cui gentilizio 
stemma vi fu impresso; benché dopo l'incendio del 1523 e chiesa 
e casa fu con miglior ordine ricoslrutla. — Altri trenta domicili 
si vennero successivamente drizzando, la cui descrizione lasciamo 
agli storici generali deH'Ordinc e particolari di questa provincia*. 

XXV. L'essere i frali di Monle Carmelo stali dalla santa Sedo 
riconosciuti, approvati, condotti a forma di religione dopo gli eremiti 
di s. Agostino; ciò è stalo cagione ch'eglino tengano il quarto luogo 
Ira gli Ordini mendicanti. Kel resto , se aggiustiam fede a' loro 
scrittori , essi per anzianità d'origine mcrilerebbono il pr(mo : 
conciossiachè, laddove gli Eremitani si credono anteriori non solo 
n' Domenici e a' Franceschi, ma lino agli stessi canonici regolari 
(siccome vegnenti da un Santo che prima professò vita eremitica, 

t Anait. Àugust. 

di Secoli Agostiniani, ovvero Istoria generale del Sacro Ordine eremitioo; per 
cui ha riportata quella rinomanza , che un Mabillon per gli Anuali beoa- 
detlioi, un PcDiiotlo pe' Caaoaiei rrgolari,ed alici per «imili storie uaiver- 
sali. 

' La chiesa si vuol creila fin dal IIIS sotlonome di S. Niccolò : sotto gli 
Aogioioi fu dediraie a' sa. Dioniaio, Rustico ed lileuierio, patroni de' Fran- 
cesi : ma nel 1300 prese titolo di S, AI. del Cuccorso, per uua rinlura er- 
geotea,t.-on ebe ai narra avere la B. V. cinta e sanata una donna paralitica. 
La chiesa fu poi rilatia nel 1027: nel eonvento ancora visse e muri il ce- 
lebre Onofrio l’anviiii, storico solenne, al 1S08. come ne scrisse Gir. Gbi- 
lini nel suo Teatro de' letterati (l. I, p. 178j, e Ani. Gandolfo ne' suoi scrit- 
tori agustiiiiani (n. 150, p. 270). 

> Cosi ne scrivono il Bonfiglio nella storia (I. X, p. 384) e nella Messina 
(I. IV, p. 5'i); il Sampleri nella Iconologia (I. Il, e. 5j, il Mauro nella Hro- 
tomrtropoli Ip. 191): il Gallo ncH' apparalo (p. 30 e 103). Ed anco questo 
couvento è geurraluio. 

* Tra questi vantaggiasi Bonav. Attardi aggirese.ohe un grosso volume com- 
pilò sul u MonachiSmo in Sicilia diriferato dall'Ordine del p. 8. Agostino a 
Palermo 1741; ove narra alla alesa e I' introduiione primiera e la propaga- 
zione di esso fia noi. A lui assceiamo e Tommaso Errerà nel suo Alfabeto 
sgostiniano. e Luigi Torcili autore de' secoli agostiniani. , 
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« poi sinlul la chcricale); i Carmelitani monan vampo di ante* 
cedere, non clic solo coslor tulli qiiaoli, ma gli apostoli o Gesù 
Cristo medesimo, rimontando a' tempi profetici, e qualiOcandosi 
disccndenli d'Elia Noi al solito rimandiamo alte fonti chi vuol 
contezze specificate di questa orientale famiglia, a noi venula di 
Palestina, posciachè ne fu sbandeggiata da' Saraceni e lucchiarao 
la sua introduzione in Sicilia. 

XXVI. Messe dallato le tante diramazioni e forme ch'ebber luogo 
nel continente, quattro so ne contano io quest'isola, furinanii al* 
Irctlante provìnce. Quella di s. Angelo conta 33 domicili; quella 
di 8. Alberto ne ba 32; quella di .Monte-Santo non più clic 1 ; 
nè più di il l'ultima che dalla Scala del Paradiso s intitola; tutte 
però dipendenti da un medesimo Prior generale. Il convento mag> 
giore di Palermo , secondo l'Inveges * , c 'I I.czann “ ripete i 
primonll dal 1118 : quel di Messina, secondo Teodoro Ariano * 
e Placido Sampieri ilal llÙCt ; quel di Catania, secondo l'Egi- 
di« * e l'Amico ' , dal cadere del secolo XII ; e così gli altri 
zcgu^ntcnu-nlc : le cui singolo fondazioni si leggono presso i no- 
stri cronisti Ma lauto basti di RcgoliU'i Istituti. 

* Pai. not. p. 170. — b Ann. earm. t. Ili, 1118, n. 0. — c Vita di$. 
Albirlo c. 23. — d leonol. I. Il, c. 9. — o Curm. virid. p. Ili , c. 3. — 
r Cai. ili. (. Ili, p 147. 

' Codesta iniiea pretensione, combattola di' Bollindiiti.è ititi propa- 
gnili di Tiri; come i dire, da Frane, di Buoni ■Spefinta « lllstoricu*lbeo- 
logiciim irmiineniariaui ; » da Daniele della V. Ma/ii a rropiipniculum 
earmelitanar historiae <• da Valentino di s. Amando nl'roiloinus cirinelitanusa 
« da iKri delle atcsso calibro La lina durò ricusa finché sotto loaocenta Xll 
Jl Cungregation del Conriliu pronunziò un decreta che iinponeri perpetuo 
silenzio a cliicrhessii sull'alTare della ptimilira ialiluiiona e successione del. 
l'Ordine da' profeti Rlia ed Riiseo; decreto che fu con un breve roarerraalo 
dal papa, sullo gravi censure vietando il disputarne e lo scriverne. 

V t^uest'Ordine nun cede agli anzidetli per numero e per valore di alo- 
nei , di mi altrove abbiamo inies-uto il Cdlalogo. Basti qui mentovare Fil. 
Riboto n Speciiliiin Ordinis carmelitani » Daniele della V. Maria « Historia 
Eliani Ordinis a; M. Ant. Allegra « Paradisus ctrmcliiici decoris a; Fil. della 
Ss. Trinità a Deeor Carmeli religiosi a; e per tacere d ogni altro Uiamb. de 
l.ezana a Annales sacri Ordinis U. V. M a compresi In quattro grandi vo- 
lumi, a Kuma 16SS. 

a Tali sono , Rgidio l.etmdclicalo da Sciacca , autore del a Giardino Car- 
melitano a parli IV romenrnii la storia della religione del Carmine ( A'vi 
le vile inoltre de' santi dell Ordine e le indulgenze del suo ahitoj; N. Vea- 
tlmiglia « Il sacro Carmelo italiano, a A lui può accumpagnarsi Gius. For- 
auri aulore dell' • Anno ine norabile de' Carmelitani. • 
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XXVII. Egli è sol dn notnro corno coU'nndare do' tempi i pre- 
detti Istituti soggiacquero a dilTcronti riforme o sotto diversi nomi 
si furono diramali. Dì essi ancora terremo conto neH'epuche in che 
nacquero, ovvero in che Tur introdotti fra noi . K questo avviso 
vogliamo che basii, perchè nessuno ne imponga luccio di biasi- 
mevole omissione. 

XXVIIl. Rapidi accennamenti fuggitivi che presentati abbiamo , 
con esso In indicazione de' fonti onde attignere pid copioso no- 
tizie, ei conRdiamo che debbano poter servire dì prova degl' in- 
crementi che prese dentro lo spazio di quest'epoca la religione, 
per la munificenza de* Principi che cotante istituzioni fonduróno, 
e di loro prelezione le confortarono , e di nuove concessioni le 
arricchirono. Ma per vero dire, non sono lauto gli edifìd, quanto 
gli uomini quelli che costituiscono in vera grandezza : dal loro 
merito personale, dalla lor dignilè, dalle loro impreso commen- 
surare si vuole il progresso religioso non meno che 'I letterario. 
E di tali uomini appunto la ragion di quest'opera si debbe in- 
teressare, onde vie meglio scorgere il grado di civillii da loro 
Hitrodoiio in un paese per quasi Irò secoli inselvatichito sotto la 
«usulmuiia tirannide. 


CAPO ir. 

ESTEni illustbi 

I. Quali personaggi e quanti d'ogni più alla condizione venis- 
sero ad illustrar In Sicilia, dappoiché ne fu fondala la monarchia 
e rislahilila sul solio la religione, fu gii! dimostralo a sufficienza 
neil'epocn precedente. Ivi et si parò dinanzi ricciiHienle vminla 
la schiera molliplice e de' Prelati che fur assunti a riorganizzaro 
le chiese, e gli Abbati che diiamuronsi ad amministrar le badie, 
c i capi degli ordini dilTerenli che v'introdussero Jc loro famiglie. 
Qui dunque ci tocca di rannodare il filo c continuare In serie. E 
per cominciare dal vertice della chiesaslica gerarchia, dopo aver 
veduto quanta parte i romani Pontefici prendessero per qucsl'l- 
sola, e come taluni di loro presenza la cuiidecorussero nell’ an- 
tecedente periodo, luccbiamu ciò che uno de’ lor successori nH 
presento adoperasse. 

II. Più strette relazioni s'ehbe con questo regno Innocenzo III. 
Conoiossiachè, venula a morte l'imperatrice Cuslnnia , moglie di 
Arrigo VI, c lasciando ancor mimiringu il figliuul Federico, de- 
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sUnava per Icslnmenlo a suo lulorc lo slcsso ponlnfice: il quale 
in adcmpimenlo «li lalo ullìfiio nel 1198 mando innanzi i cardi- 
nali di s. Slcfano e di s. Adriano per predisporre gli altari 
Indi si condusse di persona in Palermo, e rasseltò provvidameiilc 
la corlc, e quello \i ordinò che narrasi da’ suoi biografi e dagli 
storici noslri. Tra le altre fu solennissinia la consecrazione da 
lui falla del vetusto tempio di s- Pielro detto di Itmjnura, presso 
Castello a mare ; sopra che lascionnc memoria in un diploma , 
ove ne dice fondatore re Guglielmo, benché non fossenc che re- 
stauratore, poiché già era stalo edificalo nell' anno del mondo 
6589 (1081 nostro, siccome leggcvasi in una greca iscrizione ap- 
posta all'ingresso, riportala da Giorgio Gualtieri \ Ivi poi ci rag- 
guaglia d'esser venuto in questa con sci cardinali prcshilcri, uno 
diacono, uno patriarca , c diciollo Ira arcivescovi, c vescovi, per 
concbiudervi negozi di somma importanza *. Tal sagra volle egli 
compiere con tutta solennità in rcndìmcnlo di grazie al Principe de- 
gli apostoli per lo buon esito di quella sua spedizione, a che fu 
spinto per ristabilire nel regno la pace intorbidata da un Marco- 
valdo tedesco già siniscalco di Arrigo VI, e da lui eletto duca di 
Ravenna c conte delia Romagna. 

III. Volle imperiamo il papa di presenza soccorrere al pupillo 
principe , allorché si accorse , che gli (vericolava la corona sul 
capo, a cagione de’ disturbi della corlc, della guerra civile dei 
popoli, e della sollevazione de' Saraceni dell'Isola , i quali sco- 
tendo il giogo della schiavitù, apportavano per ogni dove, e par- 
licolarmcnlc nella valle di Mazzara, gravissimi danni. Quindi im- 
pietositosi per tanti muli si determinò di passare nella Sicilia colla 
speranza di recar la concordia tra’ ministri della corte, la pace, 
agli abitanti del regno , il terrore ai Saraceni, lu sicurezza al re; 


a Ani. lab. Sic. p. 00. 

' Multe sono l« lettere di questo papa al nostro arcivescovo e ad altri pre- 
lati, riguardanti questa sua spedizione; le quali si leggono nel suo registro. 
Vedi t. I, ep. 17, e 6»7 e »01; !. Il, ep. 1«7; I. IV, ep. 806; I. V. ep. 38. 

1 Queita bolla i riportala dal l'irro p. 120: in fondo ad essa si Itggono 
i nomi de’ cardinali e vescovi iotarvenuti a queita cirimonia. Tal chiesa, e- 
d'tieata dal duca Roberto nel 1081, Tu unita nel 1117 ad altra esistente in 
Bagnare di Calabria, da cui perciò fu cognominata: la consacrazione fu ce- 
lebrata a' so maggio 1208: ma essa, gii rovinosa per vetusti , e di noslvi 
è Mata demoliti, e i auol beni (colla itatua del tutelare a. Pietro) traeferki 
atte prostiot cbicsa di s. Sebastiaiur. 
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di cui presR una volta la tutela , giudicava suo dovere il protrg.> 
gcrio. ogni qualunque volta su ne presentassero le occasioni 

IV. Tra quei che accompagnarono a Palermo il sommo Paslore 
e poi soscrissero alla bolla anzidetta, v'ebbe i cardinali vescovi dì 
Paicstrina, di Frascati, di Albano, di Porlo, di Sabina, di Ostia ; 
Il cardinale diacono di s. Maria in Cosmedin; Giovanni patriarca 
di Aquilcia; gli arcivescovi di Napoli, di Salerno, di Sorrento; i 
vescovi di Nicastro, di Cotrona, di Milcto, di Troni : ai quali ac- 
contaronsi que' delusola per presentare lor omaggi al principo 
de’ pastori, al padre comune de' fedeli. Quella riunione di tanti 
prelati, tale da poter costituire un sinodo nazionale, valse som* 
roamente ad ‘accrescerò il lustro di questa chiesa insieme e di quO’' 
sta metropoli 

V. 'Venendo a' Pastori che preposti furono al regimine di no- 
stre Chiese, siccome vedemmo quale diligenza si adoperassero i 
Normanni nel chiamare dall'estero i più idonei a tanto ministero, 
non altrimenti si condussero i lor successori in questa parte non 
ultima di sovrano dominio. Sedea nella cattedra di Palermo un 
Bartolommeo succeduto a Gualtieri suo germano fratello, con cui 
i re Guglielmi aveano largheggiato d'ampie concessioni. Altri doni 
seguentemente aggiunsero i succeduti Svevi , volendo in ciò ga- 
reggiare colla estinta casa normanna ; do' cui slromcnli autentici 
è trnricco il tabularlo di qoesta CIticsa. Da Bartolommeo ricevetln 
Arrigo VI in essa Chiesa la regia corona : a lui la rcina Co- 
stanza aflidava il proprio figliuolo Federico 11 , di cui preso la 
cura per mandato di Innocenzo III che nera il tutore 

I D'altri TaTori sappiamo avere il pontefice largheggiato con Federico: pe- 
rocebè , uscito già lui di tutela, biigà che togliesse per ispuaa Costanin Q- 
glii del re d'Aiaguna, rimaste vedova del re d UiigheiM; le cui iiorze Tur ce- 
lebrate a l'aleriiio nel arguente anno 1200. Avendo pu eia dichiarato Ottono 
di Saasuriia nemico della chlcaa,e peiciò dccndiito dairimpcrio, interpose i 
tuoi uflid appresso i principi elettori di Germania, perché invece di Ottone 
venisse Federico riconosciuto per Cesare, inaggioimeote che si ritrovava da 
molto tempo eletto già re de' Hornani. Sopra ciò si può rìecorrtraro il Re- 
gistro dello steaso pontefice, le Cronaca di Riccardo da a. Germano, e l'a- 
BODimo scrittore « De gestis liiooceniii Ili. » 

a Lo stesso poolelice in detta bolla annunzia esser venuto in Sicilia a prò 
maximis et arduis negotils Sedia apostolicac pertraclandia. ut nohis D. t’c- 
irui apostolus in dietis nostria nrgotiis exequendis ravorsbilis etset. s K sic- 
goe ad esporre il tenore di quella sontuuea solennità. 

* Abbiamo diverse lettere di questo papa al nostro presule sulle eose del 
pupilla Federico; e fra te altre la 6S7 del libro I, la 1U7 del II, la Ufi del V, 
Ed egli da lui Ta accolto ed assistito quando venne ■ Faletmo. come sopra 
Mrrsmms. , V* 
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VI. Suceedera a luì, nel 1201, CuaKieri ///, consanguìneo an> 
eh'csso della casa imperiale ; e fu questo un provvedimento dei 
nostri monarchi, onde nggiugnere nuovo lustro colla chiaresza 
del sangue a que.sla sedia metropolitana. Come abbiam veduto 
aver costumalo i IVormanni, altresì gli Svevi locavano in questa 
sede primaria pastori del regio sangue. Svero era dunque costui, 
e al puri de' suoi antecessori Tu elevato alla dignità di gran Can- 
celliere del regno; dignità, dice il celebre giurista nostro Mario 
Mula, inerente allora a (|uella do' nostri arcivescovi '. Era egli 
stato vescovo di Troia nella Puglia : indi dal card. Cencio legato 
della santa Sede promosso a questa cattedra ; sebbene tal pro- 
mozione non fu approvala da Innocenzo 111, perciocché falla a 
sua insaputa da chi non arcane podestà *. Il perchè da questa 
rimosso ebbe in sua vece la cattedra calancse *. 

VII. A lui pertanto fu surrogalo Parisio, il quale però non cl 
è conto che fosse straniero, come furono i due succeduti Berardo 
de Caslnca e Leonardo de' conti di Segni. Era di preclara stirpo 
il primo, c già vescovo di Bari; alla qual chiesa non pochi ser- 
vigi uvea rcnduli nè piccioli benefici conferiti, siche Usuo nomo 
acquistò rinomanza *. Di là il trasse Federico 11, per promoverlo 
a questa sedia che appella capo e seggio del suo reame ^ ; o 


' « Archirplscopns panortnitanuv , co ip;o quod est crealus Arefaiepisco- 
pua. dicalur regni siciliae Canccllariua n fComtn. in Cap. regni). Cessò tal 
carica quando venner meno i selle grandi ufliel della corona, di che fa di- 
scorso nel I libro. 

z b'on era delle facoltà del legato il trasferire un vescovo da una in altra 
eliiest; ed appunto di ciò il papa lo riconvenne con lettere che aono inserile 
nel corpo delle Decretali, al titolo a De aucioritate et usa palili, » e nella 
Stravagante f.'Cet e De Iranslatione episcopi ; » oltre a quanto ai legge nel 
cap. iViri speciatii del titolo <r De ofticio legati « che sta nelle antiche col- 
lezioni delle Decretali pubblicale dal eli. Ani. Agostini. 

> Ragion.nio di questa Iraslariune (oltre il Pirro e l'tnreges^ l'UghelM nella 
Notiila della rhie^iv di Troia; il Grossi nella Catana sacra; c 'I Reltrani nella 
Dr.scrizione del regno di Napoli. Vogliamo qoi aggiungere corno quesfb 
Grialiieri . a puro del suo precessore , fu destinato rn sua vece dal papa a 
inlore del pupillo re Federico , come appare dalla sua rpialola S71 del li- 
bra MI. 

* Scrissero di lui il BratiMa nel Catalogo degli arrivescovi di Bari fp. 183); 
l'Cglieili nella .Nuliiia di essa cliiesa (t. VII, p. K23); il Coleli nelle Addi- 
liuni airCghcllo ; il Bzovio nella rontinustion del Baronia , an. 1207; e lo 
stesso papa Innocenzo nzll'epist. IM. 

s n .\itcndenies quatiirr veneiabilis et veneranda aacrosanrla panormitaoa 
Fcclesìa, qitae caput est et sedea regni nostri, et antiquilate sii nobrlis, et 
rligniiate et speciali piaerogativa inier emnes alias regni nostri ecclesia» 
prima, H merito principsila. . . Consideraiilvs quod iu ea sacram ooclioMn» 
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«ciupro il rullo compagno di sue spedizioni , partecipe di suoi 
consigli, consorte di sue intraprese. A riguardo di lui dun^ alla 
chiesa lo stato di Cnccamo e parecchi feudi *, contestando i me* 
riti di questo insigne prelato, che dimanda suo diletto, fedele e 
famigliare. Nel 1215 recossi egli a Roma qual oratore di esso 
principe al concilio di Lalerano; ed ivi venuto in conoscenza del 
8. patriarca Domenico no ottenne alquanti alunni, che introdusse 
in Sicilia e fondonne il primo cenobio in Palermo '. 

Vili. Passalo lui a miglior vita nel 1252 , cioè due anni ap- 
presso la morte di Federico, sotto il costui figlio Corrado ascende 
a questa cattedra Leonardo, giù eletto da AIcssando IV, e sacrato 
da Urbano IV. Era egli congiunto e cappellano dcH'uno, e rice- 
vette r imposizion delle mani dall' altro Lui sappiamo essere 
intervenuto alla sacra della maggior cbiosa di Naro , inaugurala 
dal Card. Ridolfo vescovo di Albano e legato di Clemente IV nel 
1266; e aver donala a’ Cisicrcicsi la badia di s. Niccolò del Gur- 
guro, oggi del Roseo presso Cuccamo; che poi, mancando quei 
monaci, fu devoluta atla Chiesa palermitana. Durolla nel reggi- 
mento di questa fìno a' tempi angioini , delle cui turbolenze fu 
spcltatore , c sludiossi con lodevole , ma infruttuoso zelo repri- 
merne quella licenza che arrivala al suo colmo cagionò l'incendio 
de’ sì famosi Vesperi siciliani E basti qui degli esteri arcive- 
scovi della capitale : rivolgianci a que' della seconda città. 

IX. Di Landone leggiamo che fu per erudizione e prudenza 
cospicuo; che avea governala la Chiesa di Reggio dal 1217 ; e 
che fu promosso a questa di Messina, non giù nel 1236 , come 

a Dipi. 2*2 >pr. l'2ttS et dee. 1216. — b Dipi. 27 dee. 1262. 


et rrgium suecepinms diailoina, eie. » l’rusicgue laudando il nuovo prelato 
e conrermandu alla sua chiesa gli antichi diritti ed acciescendone i proventi, 
le rendite, te prebende, le dignità. V. Dipi. 2 aprii. 12IS. presso il l'irru 
e 'I Hongitorr, che più altri di lui ducumcnli ci accumulano. 

' Per avere sempre accompagnaiu Federici', per lunghi intervalli era Ue- 
rardu assente dalla sua sede , di cui ne commise l'amiiiinistraiione ad im 
(lolfrtdo che taluno ha perciò ripiiialu arcivescorn, mentre iiuii Tu che ii> 
cario od ecunomo. V. l'irro p. Ila. Irai tanti viaggi iiovussi con Ovaia 
io Siria, e fu presente alla su i curunaziuuc in tlerusnliiiia nel niario del 12'2t. 

> Si crede la morte di lui avvenuta nel l'27C, i|uattro anni piima de' Ve- 
speri esiliali a' Franceai, le cui nequizie avea egli souo gravi pene vuliito 
cumprimere, come rilevasi da un rescritto di re Carlo al giusligicre di l'a- 
termo, spedilo da Viteibu al 1 agosto l'iTO, c serbato usi la.bulaiio di que* 
sta Chiesa. 
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liogiia il Pirro *, ma nel 1233, come porla l'Ughelli ", dielro l'au- 
lorilii del cronista Kiccardo da s. Uerinnno ; il quale ancora ci 
narra cb'ei fu adibito dall irop. Federico al papa Innocenzo IV , 
e dal papa all'iinpcralore per diverse legazioni di grave oiooieolo 
e sìngidarmente per ruppellumarc I uno coM'alIro 

X. De' due altri arcivescovi, Giovanni Colonna era romano , 
ed arca professato l'isliiuto nascente di s. Domenico, di cui ao' 
cora era stato provinciale nel 1253, quando a questa sede fu as- 
sunto da papa Alessandro IV ; personaggio assai lodalo dagli 
storiali di sua religione, e ben meritevole delle Iribuitc laudi *. 
Abbiamo del suo sapere un bel monumento nel volume da lui 
dettalo sotto titolo ilare llUtorlarum, in dieci libri distinlo, con- 
lenente le gesto de' papi da s. Pietro a Bonifacio Viti, oltre ad 
un libro De riri$ illuetribu», ed un altro di EpUlole L'ultimo 
di quest'epoca fu Burlolommeo Pignatelli napoletano , che alla 
cbiarczza del sangue seppe nuovo lustro aggiugncrc colla prodezza 
delle imprese : perciocebè nominato da priinii arcivescovo di A- 
nialfi, indi iraslato alta sedia di Cosenza *, sostenne I' uilìcio di 
oratore d Urbano IV presso Arrigo re d'ingbillerra e 'I suo figlio 
r>dinondo per affari di stalo *, Altre ambascierie tenne alla corte 
di F fancia, quando per conciliare la rcina con Carlo suo cognato 

• e. lot — Il T. IX. p. isn — c Ughello l. VII , p, 381 ; ei l. IX . 
p. **| 5 . — d [izovio ad ao. I2r>5 

’ La 6ua imslazlone fu falla per tntoriU di Gregorio IX, rhe gli diresse 
un hrevr niiunliro, rtporitio dui Pirro (p. 40i]« ove dinmiM'ra le sue «tiri- 
Ifiizioni. Trovo»$i iinrurs in nionls Cessino per presedrre alla elezione di 
f|(ii'irnl>hate, che Hitia da Ini venne «ccetlAla da' monaci , come riferisce il 
riluto Riccardo nella sua Cronaca, an. 123S. 

’ Kcfii ciò che ne {Scrive lo storico Ambrogio Taegio t u Vìr fuil oinni 
lamie dignus, laftgjonc ronspicuus, docirtna clarus. vita sincerus . et faina 
relf herriinns u. Ne scrivono altresì Giu. Michele Fio nella sua Storia dome- 
nicani (I. I, 1 DC; c i. IL p. 51 L e Stefano Sampay pnr ivi (par. 11. I. Il, 
p. dr* quali l'uno aggiunge ch*rgli fu poi irasferito allo chiesa di Ni« 

ro9ia in Cipro; ma l'aliro lo niega , volendo che fos«>e un lallro del mede* 
almo nome. 

’ Ci dnn conto di lai arritti 11 Panvini nella vita di Bonifacio Vili , il 
Tritemio nel i'alalogo dcgrilinslri scrittori, e gli autori delia Biblioteca do- 
niciiic.iii8. e peciiliarmciuc il Fontana in più luoghi del suo Teatro dome* 
liicntm 

4 1/annnliAta Ozovio ag:riugne «tscr egli stalo dal papa spedito a s. Luigi 
re di Francin, pen liè con armala scendesse in Ut.lin , ch'ei gli darebbe il 
p"S«fs»u ib lle due Sicilie; a clic il S«ntn ami cnnacnil : per lo che il papa 
ai lolse al fiaUllo dt lui. Carlo d’Angiò [Annal, 1255 et ae>| ). 
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fratello del ro s. Luigi, quando per indurre quest’ ultimo a de- 
bellare Manfredi e conquistar la Sicilia, e fu presente all'entrala 
di lui in Napoli c al giuro di fedeltà n lui fallo da' cittadini *. 
Dopo ciò viene assunto alia cattedra mamerlina da Clemente IV, 
l'anno stesso clic l'Angioino si coronava re di Sicilia, cioè al 1263. 
Altre spedizioni da questo principe gli furon commesse al dotto 
pontefice, il quale nel dargli l’ investitura del regno si avea ri- 
servato le sicolc chiese , e dichiarala libera la ciczion de' pre- 
lati No' quali negoziali parte non ultima ebbesi il Pignatclli , 
ultimo arcivescovo del periodo che stiam percorrendo. 

XI. Nella terza cattedra metropolitica di Monreale sedea colui 
che portava lo stesso nomo del re fondatore; vo' dire Guglielmo, 
venutovi dalla Cava insieme con Tcubaldo primo Abbate di quel 
monastero. Egli fu primo arcivescovo di quella chiesa , che go- 
vernò con laudcvole scdulità. Succedono a questo primo e Caro 
o. Benxenulo, che ignoro se stranieri fossero , siccome furono i 
due sussecuti, Goffredo c Trasiinondo. Di questi, l'uno era fran- 
cese, di casa Belinonle, caro ollrcmodo a Clemente IV suo con- 
nazionale, in cui nome compiè una legazione in Lombardia con 
ampissime facoltà, c da cui fu incariualu a favoreggiare le parli 
di re Carlo, di cui ancora fu intimo consigliere. — L'altro poi a 
questa sede promosso da quella di Corinto nel 1267, fu-pur fa- 
migliare al medesimo principe, ed ebbe dal papa il privilegio di 
innolberare innanzi a sè la croce nella visita della provincia , e 
di poter assolvere dalle censuro i auddili del suo cenobio *. — 
Poco sappiamo di due altri della medesima età , quali furono 
Giovanni Boccamazza romano e Pietro Gerra da Ferentino. Solo 
ci è nolo che l'uno crealo da Niccolò III nel 1278 , dopo aver 
rullo degli acquisti alla sua chiesa, venne da Onorio IV pei suoi 
meriti chiamato alla sacra porpora ed ai vescovado di Tuscolo , 
dopo aver adempiuto splendide ambascerie — L' altro poi era 

a Pirro Chron. rej. Sio. 

■ Il citato Bzovio all annu 12C8 riporta ietterà di papa Clcirente, che in- 
vestendo re Itarlu ftli apponeva certe condizioni; tra cui quella di riaerbaro 
alla a. Sede le collazione de' bcncHcl, laeciando al principe il diritto di pa- 
tronato. Del nostro «rcivcscovo poi altre imprese toccano l'anonimo scrittore 
« De rebus gestis Mantredi regia a , e l'Ughelli oclla Italia sacra (l. IX, p, 
21B). 

■ l.'snno primo di sua promozione, fu consacralo il tempio cattedrale dal 
legato card. Itidoiru Albano, e dediistn in prima all' Assunzione di Maria , 
mn ne' tempi appresso prese il titolo della Natività, che oggi ritiene. 

* Scrivou di lui I Oldoiuo uclle giuuio al Ciaccuuio (i. il , p. Vi3) , a 
rCghellu (t. I, p. Id3j. 
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tinto veiicoTo prìmn di Sora , poscia di Riesi ; oralor del ponte* 
fico Innocenzo IV ad Alfonso X re di Casliglia; e poi da Ono* 
rio IV invialo a Filippo IV di Frimcia, a Odoardo IV dingbillerra, 
ad Alfonso III di Aragona * : le quali dislinazioni arguiscono in 
lui una dcslcriu'i non volgare nel condurre gli nlTari di stalo. Ed 
egli ancora, come il suo predecessore, a più alte dignità fu prò* 
mosso, cioè in prima all'arcivescovado di Capua, o dipoi al pa* 
Iriacnto di Aquilcia 

XII. Pa.ssnjido alle sedie vescoli, troviamo non pochi stranieri 
in esso d ogai tempo nssisi, e di esse benemeriti al sommo, ila 
per non prolungare di troppo la nostra rassegna, ci conlenlcremo 
di sol accennare i nomi di pochi promossi a quella di Calmùa. A- 
veala più anni occupala un Giovanni Aicllo da Salerno , fratello 
del celebre cancelliere Malleo. Tre altri esteri su quella cattedra 
si assisero sollo gli Svevi. L'uno fu quel GuaUieri de Polena or 
sia de Paleariis, normanno di schiatta , ma famigliare od alTme 
di Arigo Vi , da cui ebbe rulTicio di gran cancelliere , ed era 
slato vescovo di Troia nella Puglia ; donde il card. Cencio di 
proprio arbitrio Faven tratto alla metropoli di Palermo : ciò che 
riprovando altamente Innocenzo III ordinò che in quella vece 
fosse trasferito a Catania — Della slessa città di Troia era na- 
tio il suo successore OUono Capuzio, rampollo di chiara stirpe, 
che introdusse in quella eillà I frali Minori, ed accrebbe la sua 
chiesa di nuove possessioni e di più ampli diritti. — E dietro a 
lui Angelo Boecainazza, romano, di famiglia Savelli, fratello del 
card. Giovanni nrciv. di Monrciilc; promosso da INiccolò IH, ebbe 
a provare i disastri sopravvenuti dui governo angioino, che chiu- 
de quest'epoca *. 

XIII. Inlralascinmo per istudio di brevità gli altri vescovadi del* 
l'Isola, i cui rettori sono stati accurulumenle rassegnati dal Pirro, 
a cui rimandiamo chi vuol risaperne. Per lo stesso riguardo ci 
rìmunghiiuno dal pur menzionare ì tanti venerandi luminari de- 

a Biovio an. 1288. — b Cap. A'iii $peeialiì. De off. legali. — c Din. 19 
r.ov. 1207. 

' Cult di questo , come de' suoi aolccessori , ci psrlaoo Luigi Lello e 'I 
suo coniiuiinlure Michele del Giudice nella storia e desrriziune di questa 
chiesa Dei Gcrra in parliciilnc rtishello uclle notizie delle chiese da lui 
ainoiinislrate (l. I. p. 1205 et 12ili, l. V, p. 98; et t. Vi. p. 311). 

*2 Altre partieolariti (li questi prelati c di que' tempi vi daranno , dopo 
il Cirro, il de Grossis nella • Celaoa sacra » |§ 28 e seg.}; l'ubboie Amico 
•elhi a Catana illustrala >• (I. V, c. 3), c gli ollri storiali di quella chiesa. 
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gl'lslilati monastici che fcrono sì bella mostra di sè, cori sotto i 
Normanni da cui furono ristabiliti , come sotto gli Svevi da cui 
Tennero conservati. Essendo sotto questi ultimi venuti alcuni Or.* 
dini militari, c propagati per l'Isola, siccome narrammo; degno 
è che de più insigni Ira loro si tenga qui la meritata ricorda* 
zione. 

XIV. De' Teiilonici eh' ebbero dallo svevo Enrico VI la Ma- 
gione della ss. Trinità di Palermo , primier Precettore fu quel 
Gerardo , che poi ottenne da Federico II la confermazione dei 
beni assegnati dairauguslo suo genitore e l'aggiunta di più altro 
immunità : i cui successori Giordano, Teodorico , Conrado, as- 
sunsero i titoli e le attribuzioni di Gran Preccllori , du cui di- 
pendeano le prccéttoric o magioni sparse per I Isola *. — Final- 
mente de’ Templari furon Prefelli generali e Goffredo Campi- 
niaco c Goffredo AnderiUa e Guijlielmo Orelicse, che sovrasla- 
tano alle case del lor Ordine parimente per l'Isola disseminate 
Una delle quali , esistente in contrada Ira Cultagirone e Piazza 
(che tuttora ritiene la dinominazione del Tempio) , accolse nello 
sue mura un Gerlnndo che da' nostri vien riverito tra beali com- 
prensori Il qual titolo e cullo parimente sì rende ad altro cava- 
liere di nome Piieueio, cui vetuste immagini rappresentano vestito 
alla militare, precìnto dì spada, insignito di croce *. 

XV. Rimane a riverire taluni più insigni delle famiglie tnendi- 
eanti. E a farci da' Predicatori, il loro croritfsla Michele Pio narra 
come il U. Beginaldo lombardo (o secondo altri francese) , uno 
de' primi compagni di s. Domenico , ottenuta da luì facoltà di 
visitare i luoghi santi di Palestina, al ritorno approdò in Siracusa, 
c quindi in Agosln ed in ambe città fondò de' conventi , donde 
parlili alcuni frali vennero ad aprirne altro a Palermo ‘ Av- 
venne questo al 1218 : se non che l' Inveges vuol a questo di 
Palermo vendicare un'origine anteriore, poiché fa venire i primi 

a Idem p. 1341 . — b Idem p. 931 ei sei]. — e Ve provine, t. Domi». 
1. I, p. 114. 

' La vita di questo Beato ci è Ignoti: bea ci 4 cognita la iavenzione dei 
ano corpo, che dicesi ruta per rivclatione al 1337 , quando fa traeferito 
Della basilica di s. Giacomo il Maggiore, palrono di Caltagirone, ove se no 
serbano gli atti che riponi il Gselani ( Viiav SS. Sic. t. Il, p. 234); il quale 

10 dice di nazione alcminuo e di proressione templario. Ma il Bosio nella 
sua storia deiruidioe gerosolimitano il vuole spedaliere; ed a lui aderisca 

11 Fiiro (l. I, p. 671; et l. Il, p. 04S]. 

2 In più chiese di Palermo e di Trapani si veggono dipintore di questo 
Beato, di cui pirimeoio ragiona lo storico Bosio tisi Santi dell' Ordiu suo. 

Il Bealo, roudatore di questi conveuli, è quel desso che dicesl aver sh* 
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altieri da Roma, Inrinliri dallo stesso Istilulorc a rìchicsfa del- 
l'nrcir. Berardo cho il conobbe all'occasione del sinodo di Late.* 
rano al 1213 * *. 

XVI. Il conrcnlo di Messina fu aperto da un altro socio di s. 
Domenico, onorato anch'cssu del titolo di Bealo; quest'è Rodrigo 
alemanno , ehc ne iniziò la fabbrica sul monte del Tìronc fuor 
delle mura nel 1219: donde in tempi appresso fu trasferito dentro 
città *. — Quel di Catania, che tiene il quarto luogo fu inaugurato 
da Leonardo de Flisco nel largo del castello Orsini, donde al- 
tresì in processo fu traslocato colà, dove oggi fiorisce o pregiasi 
d'arere nelle suo mura accolli parecchi per virtù e per sapere 
preclari *. Ma noi non possiamo correre dietro a quanti ne conta 
questa numerosa e fiorente provincia. 

XVII. Contemporanea ad essa sorgea Ira noi Taltra de* Fran- 

cescani, il cui primiero cenobio di Palermo , per falsi rumori 
distrutto una e due volle, risorse la terza più grandioso per o- 
pera d'un fra Ruffino, cappellano e legato di Alessandro IV, qua 
venuto da vicario generale dell'Ordine. Egli era natio di Piacenza, 
ed egli richiamò i suoi frati indegnamente banditi , e fé’ gitlare 
la prima pietra della chiesa di s. Francesco a Ruggiero vescovo 
di Malta " — Quel di Messina, che vanta il primato tra lutti del- 

l'Isola per privilegio di Carlo V^ ha l'onore d' aver albergato il 
magno taumaturgo Antonio di Padova che vi sostenne la carica 

a /Inn. di Pai. p. 539. — b loveges I, 11, p, 580. e 660. 

revulo dalla B. V. l'abito bianco e nero che oggi vettono t Trali , poiché a 
principio portavano il rocchetto de' canonici di a. Agostino, a mi peitcnne 
già a. Domenico e di cui ritenne la regola. Ed appunto da questo Reginaldo 
fu ricevuto neirOrdine un altro Beato, di nome Giordano , che succedette 
al Santo fondatore nel generale reggimento di esso Ordine, da ini gronda, 
mente ampliato. . 

* Fu quest'Urdine confermato da Innocenzo III nel 1216 ì la morte del 
a. Patriaica segui al 1222: laonde qnesli nostri conventi sorsero lui ancora 
vivente. 

' Scrive di questo convento il Galle si nell’ Apparalo (f. 29 e 119) , s) 
negli Annali di Messina fi. Il , p. 79) , dove contea il Pirro pretende che 
questo si fuise il primo convento deil’lsola, né noi gli vogliamo contraalara 
tal vanto. 

* Si rsccordan tra questi i beali Bernardo Scammacra, Tommaso Cle- 
mente, Giovauni di Falco : de' quali vi dan ronlette il de Grossis nel De- 
escorilo catancse e l'Amico nella Cuiana illustrala : ma essi son caianesi , 
e noi qui lenghiam ragione degli esteri. 

* Degli uomini illustri vivuti in questo convento scrivono il Cagliola nella 
Cronaca di questa provincia, e Frane. Uatonio, Da maiutait panorm. I. Il, 
c. 6. 
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di Vicario, o vi lasciò do' monutnciiii che durano n perenni: ri. 
cordnnr.a di sua venula '. 

XVMI. Ma non fu sola ffesutna che la presenra fruisse e la 
Lpneficenr.a sperimentasse di iniiio Kroe : Palermo ancora , elio 
gli ha dedicala una chiesa , fu albergalricc di tanto Ospite “ : 
varie rilicà di Sicilia nc furono similmente a""rar.iale , c lullaviii 
raccordano chi gli esempli di sua virtù e chi i prodigi di sua 
possanza. Fu in Volo; c quivi trovalo il cenobio e ’l tempio del- 
l’Ordin suo spanilo c in luogo malconcio, die opera che più ma - 
gniflcu e in silo più comodo si diri>zasse ". — Fu in Lcntiny, e 
quivi cosirusse il convento presso la chiesa di s. Andrea apostolo. 
Che diecsi siala un dì oratorio di s. Pancrazio, primo vescovo di 
Taormina speditovi dal Principe degli apusloli i ed egli pur ivi 
richiamò da morie un fabbro che nella coslruzìoii della chiesa 
era stalo schiuceialo da enorme sasso , che lutt'oggi si vede su 
la soglia della chiesa novella — Fu in Villini; c quivi ancora 
gillò le fondamenla del domicilio che poi crebbe a lusiro ed or- 
namento di quella eitlii ^ Fu a ^ciacco; e qniti ospilnlmenie 
nrcollo ni suo ritorno dnll'AlTrica nel nuovo cdilicio nccanlo la 
chiesa di s. Rnrltdo nposlolo, vi pianiò di sua ninno mi cipresso, 
del cui legno fur poscia formale le imposte tullora iolirllc di quel 
sacrario ‘. Fu In Pulir, dove fuor delle mura innalzò a’ suoi 
rascelerìo che poi fu rnfTermalo con sanzione speciale da Gre- 
gorio IX, e vi operò il prodigio di convenire un venerdì le carni 
appostegli in pesce ^ Fu anco in Cefaltt ; uve altresì e diè 
ilvviiimenlo ad altro edificio, ed altri alberi vi lasciò , le cui fo- 
glie. a salute lurnarono dcgriiiferini Così la Sicilia venne in più 
luoghi c sanliilcala dulia presenza e vantaggiala dalle opere , e 
dirò ancora illuminala dal sapere d’un Sanlu che seppe per si 
bel nudo collcgure la picià colla scienza 

a V. Birunlo, De mnicit. Pati. I. I, c. 11. — b VVadilinpo Annui. Win. 
t. 1. an. 1225, o. 20; Piaano De confurm, s. Frane, aii. 1385; I.itiara Ite 
réb. net. p. 8. — c Wadd. I. eli., Cisliola Manif. IV, p. 121. — d Idem; 
Bxplur. MI , p. m. — e Pino p. 707. — f Wad. OH. 1222 , n. 42 , et 
an. 1226, n. 20. — g Idem I. eit., Pirro p. 827. 

• ' Dicesi aver egli quivi fatto scavare un porlo, le coi acque riinino spe- 

rimentale benefirbe : d' avere piantalo un albero ndPanncsso giardino , Ir 
cui frutta erano salutari agl'inrermi; ed era questo luliavia in piedi al 101 i 
(luandu il Samperi dirolgù la sua Icuiiolugia di Ueasina , ove cià riporla 
(I. Il, c. 8). Per questo vien quivi il Sanlu veneralo con culto speciale. V. 
Gallo, Apparato p. 127. 

4 Da quanto siam venuti accennando si scorge che delti conventi vantano 

t(è 
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\l\. D'un altro Eroe ra iielu quest'Ordiae , il quale , Itencbè 
altronde venuto, qui ci visse, qui ci mori, qui oggi si venera trai 
Beali. Parlo di quel Gandnlfo nulio di Binasco nella Lombardia, 
si chiaro per auslcrezzu di vita e per zelo dell'altrui salute, che 
venuto a predicare in Poliizi la quaresima del 1260 , nel di ul* 
limo di essa chiuse in un medesimo la predicazione e la vita , 
iicirOspizio di s. Niccolò, donde poi le sacre sue spoglie trasfe* 
rile solennemente nella maggior chiesa vi ricevono pnbblico cullo 
dal popolo che lo invoca suo principal proiettore. Le gesle me* 
morabili di sua vita e i portenti operali avanti c dopo sua morte 
furon raccolti da Iacopo Narnia vescovo di Ccfalù (nella cui dio- 
cesi slava Polizzi) , poiché itovi per sacra visita celebrò quella 
traslazione nel 1320 

XX. Un altro Bealo decora fra noi la francescana famiglia, ed 
in ispezicllà il reai convento di Palermo, ed è quel Gerardo che, 
nato in Valenza della Gallia cisalpina di nobii legnaggio , messe 
in non cale le agiatezze paterne «) le grandezze mondane , im- 
prese un pellegrinaggio alla volta di Roma, donde si tramutò in 
Napoli, e quindi veleggiò per Sicilia. Piò anni menò vilasotinga 
sullo vette dcll'Erice c dell'Elna, finché sull'esempio di s. Ludo- 
vico, figliuolo di re Carlo II d'Angiò e vescovo di Tolosa, si con- 
sacrò airOrdine do' Minori, ove iu piò conventi dell'Isola lasciati 

lor origioe Ha da' tempi di qoeelo Stato, M qotle fu rieevato arti' Ordine 
del mtdetimo i'ttiittrt d'Aoiei il 1331. e vi mori il 1331 in Ftdove . da 
cui gli è venuto il cusojine, benché futif nato a Liabona ItOS. Tacendo qui 
di tua iiotità e di suoi miraculi noti al moodo, eminente fu la tua dottrina, 
per l'ui dal medevimo a. Francesco fu deslioato gM primo ad inaegnire le 
sacre lettere a' auui. Ce ee rimangono bei mooumenti nelle Concioni telino 
a nelle Coocordaiiie morali della aacri Scrittura, mandato io luce da Gio. 
de II Uaye a Parigi 1641 — Parecchi fraoceacaoi alcoli (meati da canto gli 
cstranrij ai aun data la cura d'iliustiare le iinpreae di lui. Bontr. Genovese 
ne rscculae i miisculi, e divolgolli i Roma 1006. I.s vita ne compilò Frane. 
Baroni», e diella a Palermo 1643; e quivi Bern. Rocco un'altra ue pubblicò 
nel 1694. aggiugnrndovi la deacriziun del viaggio ratto da etao Santo per 
la Sirilia; ed a lui per altre apecialiU rimandiamo ehi legge. 

' Questa aciiituri fu poi messa io luce liil Giettni (Vitat SS. Sic. I. Il, 
p. 3Òti|. Ne arriasero parimente e Luca Waddingo negli Annali de’ Minori 
(I. Ili, in. 13r>0, n. 41^. e Bari, di Piai nelle Conrurmitt di e. Fraoceaco 
(Da proo. «io. par. Il, p. 64 et HO^, e Bidolfo Tusignioo nella Storia se- * 
ralìca (I. 1, p. 40j, e Frane. Goniiga nelle Origini di sua religione (pari, t, 
p. 94). Ai quali slianieri scritiori arrogi il nostro Gandolfo Misertndino 
che compilò no buon rolume su la Vita virlò e miracoli del Beato patrono; 
di cui già dianzi il vescovo Sicrtno Municra avea per delegazione apoaloliea 
compilalo OD Processo , che uacl alle luca per euri d' Adi. Khan a Frane. 
Rampolla, nella alesai eitti di Pollili 1633. 
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preclari esempli di esimie virtù , fermò sun stanza in questo di 
Palermo, dove chiuse la maravigliosa carriera che gli ha meritalo 
l’oDor degli altari. Ma noi di esso non ne diremo d'avanzo, pc< 
rocchè la sua vita riportasi nH'epoca susseguente , essendo egli- 
passalo al Signore nel 1349, il di 29 dicembre, in cui la Chiesa 
che no conserva le ossa ne festeggia l'annovalo memoria '. 

XXI. Suggelliamo questa qualunque rassegna d'illustri stranieri 
con un paio delle due famiglie che nate romite, l'una nell'AlTricn. 
l'altra nella Palc.stina , ncH'epoca di cui scriviamo elevale dalla 
santa Sede al grado di religioni, compiono il quaternario de' pri^ 
milivi Ordini mendicanti: gli Affotliniani, io diceva, e i Caraut- 
lUmi. 1 primi, che diconsi ancora EremUani , per dilTerenziarli 
da' sopraddetti Canonici regolari, figli pur essi del medesimo pa- 
dre Agostino, accolsero ne' loro cenobi degli uomini insigni che 
dalle loro istorie vengono celebrali. Ma basti per lutti un Ono- 
frio Pontini veronese , che dopo avere in Italia sfolgoralo per 
una ingente copia di eruditissime lucubrazioni, venne a spandere 
la luce brillante del suo universale sapere in Palermo, dove passò 
e chiuse I onorata carriera *. Egli per vcrilù si pertiene ad epoca 
bene più larda : ma qui ne diamo tal cenno , perchè non do- 
vremo più rilornarvi. La moltitudine, la varielù, l'eccellenza dei 
suoi scritti valgono assai meglio di qualunque preconio; o basta 
indicarne i titoli a conoscere di che fatta uomo si fosse : delle 
quali ci è giusta cagione di credere che buona parte egli com- 
ponesse in Palermo, perciocché usciron postume alla pubblica 
luce *. 

' La Tilt di qnrslo Beato, deocriua dt B«rt. di Piai , leggevi previo il 
Gaclani (i. Il, p. Z40). Altra piò ampia ot pubblicò Priae. Bvronio a Pa- 
lermo <SI3; ed altra pur quiri l’aimo appreaao oe diede Giamb. Crialaduro 
col titolo a 11 B. Gerardo , orvero l'Umile eaaltato , accio riceooto dirisa 
in VII libri a. 

> Di questa sua veoota ci parlano e Tom. Graiiani nell' Ansatasi agosti- 
Diana (p. iiO), e Gir. Ghirini nel Teatro de' Irtterati |l. I, p. 178,1, e Dom. 
Gandulfo negli Scrittori agostioiani (n. IM , p, 276). Mori egli comando 
aoli 39 anni, al I0l>8, in questo primario conrento, donde fu poi il suo ca- 
darere Iraslalo a Roma nella cbiesa di a. Agostino. 

1 La opera da lui pubblicau in' virente fu una Cronaca da' papi a dei 
cardinali, che a sua insaputa gli fu impressa a Vinegia 1857. Le altre son 
postume, rome. la Continuasione delle Vite de' papi del Platina , da Si- 
sto IV a Pio V ; una Cronaca rcel--aiastica , da Giulio Cesare a Hassimilia- 
no II; Trattati diversi sulla Primazia di a. Pietro; sugli Antichi riti di sep- 
pellire i morti; sui Cimiteri de' cristiani; sulle Sette basiliche di Roma; su 
I Vescovadi, titoli e diaconie de’ cardinali ; sul Battesimo Pasquale ; sulla 
Consacrazione degli Agnus Dei di cera; su le Sibiite e gli oracoli; opere man- 
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X.XIi. So il Panvini illustrò questa cafiilale colla face del tini 
sapere , un figliuolo del Carmelo irradiolln col lume della sua 
.saniilà; e fu quel divo da cui prese nome questa prnvinria. nomo 
eooNentienle alla vita : dico s. Angelo. Era egli gernsolimilano : 
allordiè la sua palrin fu occupala da' liarbari, eirea il 1220. Hi 
là co' suoi trafugatosi passava per Alessandria, dove trovò AlOf 
HOMO patriarca , palermitano, da cui ricevette alquante prer.iose 
relìquie, clic sero portò in Roma ad Onorio III. Eldin ulireciò 
da lui una immagine del Crocifisso ed una della Vergine , elio 
per insinuazione di Federico Chinrainonle , fratello del pnlrìo* 
ca , che allora in Roma Irovnvnsi , trasportò in Palermo e ri> 
pose in que.sio duomo Qui egli ospizio nel celclire monastero 
hasiliano di s. M. la Grotla, di cui nllor era abbate Pietro Cbia> 
ramoiite, germano di Atanasio c di Federico *. Or qui soggior* 
naiido si vide aperto un campo ni suo zelo, alia sua beneficenza, 
alla sua virtù miracolosa, poiché come colla predicazione converti 
Niulle anime, cosi co' prodigi risanò molli corpi. Ira cui si conta lo 
stesso arcivescovo GolTrcdo , da lui prodigiosamente guarito. Di* 
morato qui alcuno spazio si trasmutava in Agrigento, c di la in 
Alicain, dove pugnando valorosamente eonira gli errori c i vizi 
colla spada della celeste parola, cadde martire glorioso sul campo 
per mano d un sipario, a' 5 maggio, dì consacralo alla sua me* 
iiHiria. Tre suoi cunfrnlelli accompagnalo lo arcano dall'oriente, 
Ciimelfo di Emmaus, Pietro di Uvtleniiiic , ed .Knoe.co di Geni- 
saleiiiine; ed a qucsl'iiiiimo dobbinm la notizia della vita , delle 
imprese, de' viaggi, del martirio di questo Santo 

ilatr dopo sn« morie ulte tismpc qnali a Roma, quali a Vrooria, a Verona, 
a Parici: » Coloni.!. V. Poaaevino, Appurino locio, e Dopili, Bthliuieca ilei 
Ir colli Xt'l, porle IV. 

' Si è rieilotn che questa immacine della Madonna Tosse dipiiilii da s. Loro 
ad isianta di s. Tecla, e che il Croi ilisso T">*e lavorio di s.MroUemo che depnst 
il Salvalor ilolla eroCe. Frane. SI- M.iggi« e Vinc. Aorta ne liso publiliraie 
distiiiie Morie con più buona Tede die critica: ma sia che si tiinic degli ar- 
tefiri, qio-sti due aimulacri sono anc'nggi in somma venerazione al popola 
poleriiiii.niu. Il Santo inoltre pnriù a’ suoi earmelili cooTrali tina spina della 
rnrniia di l.'risio. la quale pur oggi si venera nella lor chiesa. 

* Qiiesl'é la famosa badia, che narrammo costruita da Roberta Ruiacardo 
ap eoa entralo in l’.nlerino, e che dopo secoli , vciiuli meno I monaci , fii 
fiala da Carlo V a’ gesuiti che vi fabbricarono li loro Casa professa. 

I fjoeslo Riloc poi Inroalo in Cctnrolinis fu palriarcs della sua patria , 
e ilciiò la vita del Salilo ; la quale fu divulgala In prima dal can. Tuin. 
r.i-IIoruso, a l'ati'cinii l.V2(i; indi da Daniele della V. Maria , a Ilrtixelli s 
liliiii; da Toni. Cantone, a Bologna KiHl; e dal nostro Gaelaiii con sue Ani- 
niiitvcrsiuni (l. Il, p. 181j. Fu ancora volgarizzata dal can. Utamb. la Uosa, 
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I, É la Chiesa una società d'uomini che prorcssano la mede* 
sima fede o sono fra loro collegati do sacri vincoli sotto il re- 
gimine di legittimi governanti che formano I' ecclesiastica gerar- 
chia. Essa dunque è un corpo supernamente organiizalo, a cui 
quelle condisioni si addicono che alla conservazione d'ogni altro 
sono richieste. Or come la società civile si regge e con leggi 
che sono il macstrato muto , e con maestrati che sono la leggo 
parlante : non allrimenli la società cristiana domanda e ha la 
sua magistratura c la sua legislazione : l una è costituita da’ pa- 
stori, l'altra da' canoni. Detto fin qui de' primi, sicguo a dir dei 
secondi. Se non che la Chiesa sicola, non essendo che un mem- 
bro della Chiesa universale, ella conta per sue le costituzioni a 
tutto il corpo comuni. Or egli è una incidenza notabile che ap- 
punto in quel tempo che Federico II promulgava le Cosiiluzioni 
del regno, Gregorio IX pubblicava lo Decretali', racculle queste 
da s. Raimondo di Pcgnnfort, come quelle furono da Pier delle 
Vigne. I.e une imperlanto e le altre contemporaneamente vennero^ 
fra noi divulgato : le une c lo altre sono la base del nostro Di- 
ritto, civile dico cd ecclesiastico. Noi non soffermeremo a ragio- 
nar di quest'ultimo, siccome abbiam già fallo del primo; allcso- 
ebè non abbiamo nella compilazione di esso avuta parte veruna: 
in quella vece vcrrem toccando que’ punti di parzial disciplina 
che ci pcrlengono, sia che riguardino l'intera nazione, o che mi- 
rino ed alcuna chiesa, ad alcun ordine particolare. 

II. Papa Innocenzo III , che dicevamo essere stalo dalla im- 
peralrico Costanza nominalo tutore del pupillo Federico, ed m- 
ser quindi venuto in Sicilia per assicurargli lo scettro clic il parlilo 
(li Ottone, capitanalo dal fazioso Murcovaido, intendeva strappar- 
gli di mano; parecchie disposizioni lasciò di presenza sguardanir 
la spirilunie non meno che la temporale amministrazione del re- 
gno ; e intanto alla immediata assistenza del pupillo destinava 
qu, litro prelati, cioè gli arcivescovi di Palermo, À'onrcale e Cii- 
pua, col vescovo di 'i'ruiu. Egli adunque nell'uno carattere e nel- 

fi Piili!rn.o 1607; messa in rimi da Pielro Anello, quivi ICOO; ridona a com- 
prndio da Ford Srala. quivi ed altrove (74B, e qui linalmenlé un'allra n'S_ 
eiimparsa di Gian Ani. Filippini, al IG56; ed altra testé di Filippo de Luca,' 
al 
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rallro <t{ capo della Chiesa e di balio del regno ebbe largo campo 
di spacciare sopra diversi arlicoli di ecclesiasUca disciplina pa- 
reccnie ordinasioni; e moltissimo sono le Lettere da lui inviate 
cosi a* principi nostri, come a' loro ministri e a' vescovi e ad 
altre persone, le quali leggonsi nel suo Registro. Di altre ne dà 
conto l'Anonimo Fusscnse scritlor delle gesto di esso ponteflce. 
Citiamone alcuno che ci fanno ai proposto del presente capitolo 
HI. Tra le prime si conta quella che concerneva la canonica 
eleiione do' vescovi, volendo ohe restasse da una parte salva la 
libertà ecclesiastica, e dall'altra non pregiudicato il diritto della 
sovranità. Quindi ordinava che, mancando alcun vescovo , il ca- 
pitolo dovesse ai re portar l'avviso della morte del prelato, e di 
poi congregatosi implorare la grazia del divino Spirilo, e senza 
umana contemplazione procedere atta canonica elezione di per- 
sona idonea. Denunzierà in seguilo al re l'eletto e ricercherà da 
lui l'assenso con espressa condizione, che prima dei rcal bene- 

E tacito non s'intrometta l'eletto, nè si passi al canto solenne delle 
ludi. Ciò fatto si porterà l'elezione al papa per venire da lui 
confermala, guardandosi frattanto il nuovo vescovo d'intromettersi 
■ell’amministrazione della prelatura *. Volle poi che illeso man- 
tener si dovesse il diritto del capitolo in tali elezioni, a cui egli 
prestava l'assenso in qualità di tutore : sopra che ne scrisse ai 
capitoli di Capua c di Reggio *. In falli, perchè il card. Cencio 
suo legato ebbe alterata tal regola col trasferire Gualtieri dalia 
chiesa di Troia a questa di Palermo senza il consenso capitolare 
e 'I beneplacito regio; egli disapprovò quei fatto, nè consenti a 
tale traslazione ^ *. Vacando pertanto quesl'ullima, fu nominato 
ad essa Parisio vescovo di Mozara, nè approvato tampoco, il ca- 

a Uh. 11, rplsu 488 et 190. — b £pi«t. ad Cenoiom in. 1301. 

I II Reslttro rpiilolire di questo ponleftee. riperlito io ptO libri , be ri- 
vedala la tace a Perizi prr care e stadio del cel. Slefeoo Bslatio. Le sto- 
ria poi dell’Anoniino di Fassa vico riportata dal noatio Oiamb. Caruso otl 
voi. Il della sua Biblioteca storieo-sieula. 

* Questo Breve diretto a Costaoia e a Federico sao Ggtio porta la data 
del 19 aovembre 1198 Lo stesso di altro spedivane a* prelati toui dell'Isola, 
svvetlèadoli della nuova regala da si statuita sa tal affare. Ma l'uno e l'al- 
tro pervennero poaciaché la reina ere morta , e quindi uoo ebbriro effetto. 

s Codesto Gualtieri, benché fosse cancelliere del regno, non poU otteoers 
le cattedra di Palermo, ma dopo più anni si ebbe qoella di Cauais, come 
apparo da lettera di Inooceoto a Federico, 21 giugno 1210. 
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piloto elesse Berardo Coslaca, a cui il ponteSce annui \ Altre • 
poi altre dispositioni emanò in favore di questa , chiesa e di que* 
sio regno, durante l'elè pupillare del re, ch'egli medesimo pro- 
mosse poi alla suprema dignità imperiale *. 

IV. Montato poi questi sui Irono, estimò elio suo debito fosso 
di avvantaggiare con ottime leggi gl' interessi della Chiesa non 
meno che dello Stalo. Or siccome per questo emanò non pochi 
regolamenti e statuti che riguardavano e la sicurezza d' Italia o 
l’agricoltura « la navigazione e perfino gli studi e gli studiosi , 
che meritarono di far parte del diritto civile. *: così a benÌ9 delia 
religione più e più altri ne stanziò, quali a difesa ed incremento 
della fede cristiana, qnali a tutela ed iniereiza della ecclesiastica 
libertà, quali a proscrizione e sterminio delle serpenti eresie *. 
Non poche sue leggi su questi particolari e i opra più altri rami 
d'ecclesiastica polizia Irggoosi sparso nel corpo delle sue Costi* 
luzioni, e noi nel dar conto di queste n'abbiamo di già lilevala 
le più imporlanli. Senza tornare alle medesime, tocchiamo invece 
pochi Irai tanti diplomi eh' esso spedi a diversi anni e per dif- 
ferenti occorrenze, seguendo per filo la ragione de' tempi. 

V. Ma prima, percioccliè d'eresie cadde menzione, non è fuor 

di luogo l'inquirere quali esse mai fossero e quando penetras- 
sero nel nostro paese. A laude della Sicilia si può asseverare 
che niuua mai in questo suole uè germogliò nè propagossi : sa 
alcuna mai ne comparve, essa non fu nè indigena nè permanente. 
Abbiamo altrove fatta parola d'un colai Eracleone discepolo del- 
reresiàrea Valenliao nt l secondo secolo , i cui errori ci narra 
l'anonimo libro che il Predeètinalo s'intitola, il quale soggiugne 
essersi qui raunato un sinodo per condannarlo , di che colui si 
salvò colla fuga Ma dubbi non lievi si sono mossi da' critici 

e sulla persona di quell'eretico e suil'autore di quel libro e sulla 

• Bfitt. ad Cap, pan. iO iniil *212. — b T. t. V, I. Il, e. 2, n. 3. 

' Avendo egli dlcblernto Ottone di Sitsonie nemico dell* ehienn o perciò 
deceduto dotl'inperio, interpoie i looi uffici eppreeio i principi elettori di 
Geiniaoii, perché invece di Ottone veniite Federico riconoseinto per Cewre, 
meggiormenie perché fi litrovevi de molto tempo eletto già re de* Komini. 

* « Leges prò Iteliee eecuritaie, prò egricolii , ntviginlibus . etodile in- 
combeutibne ar tìteraiis a. Tal Irggi trovanti annette al Codice di Gionli- 
nitoo nelle impieuioni di Amsterdam 1603, di Parigi 1081, ed io altre. 

' « Legea et ConatitMtionea iq fidei ebriatianae obaeqoium , prò reelenU- 
aliea libcrttle et contri haereticoa ». Queste altreai ftu parta del dritta ce- 
aareo, e sono inurlte Dall'Autentica < Da ttatutia at conauttadioibu a. 
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realtà di <}uel concilio, che sarebbe de* nostri 11 primiero. A(lri 
ne fur celebrati al secolo IV in conferma della fede nicena coni< 
tra gli errori ariani; nitri ne* tempi appresso per diversi artìcoli, 
ma più di disciplina che di ortodossia. Se appresso un Eliodoro 
mago tentò d'infestare la gente co* suoi prestigi , ne pagò testo 
il fio col fuoco a Catania. Se un Pelagio, se un Celeslio, se un 
Buffino si attentarono di metter piede ne* nostri lidi -, non andò 
guari che stretti furono I due primi n dileguarsi , il terzo a ta* 
cere, prima di spargere la ria semenza *. £ ciò quanto a' prind 
secoli 

VI. Quanto al dire de* tempi appresso, sotto i Normaimi com> 
parve una setta, nominata de* Vendicoei, la quale per altro non 
sappiamo se fosse contra la religione o la umanrtò : perciocché 
} due ontichi cronìsii che ne lascioron memoria, l'Anonimo €as>» 
sinese al 1185 e Giovanni Ceccano al 1186 ce li dipingono 
soltanto per uomini facinorosi che ogni misfatto,' non di giorno, 
ma di notte tempo commetteano. Dal nome che portavano si con^ 
gettura ch'ci fossero un'orda di fanatici assassinr che vendicas- 
fiero colla morte i torli che scorgeano in società. Era capo - dì 
essa un uomo di Pontecorvo, che arca nome Adinolfo', ed avea 
molti seguaci , fra i quali si mentova un certo Sinnorito prete^ 
Il giusto re Guglielmo gastigò costoro dol sommo rigore , giac< 
chè Adinolfo fu impiccato, i suoi discepoli marcati con un ferro 
rovente, ed il prete sospeso pubblicamente' dai vescovo di Aqui* 
no, senza che abbiano potuto giovargli le lagrime del vescovo o 
di tutti gli abitanti di s. Germano, che pregavano acciocché non 
fosse deposto *. 

i 

a Ivi c: 1, n. *20; e I. Ili, c. 2 , n. 21 'e seg. — h Chron. p. 70. 
t Chron. p. 876. 

' La ortodossia delia SirHia ai maittenoo illesa .eziandio ^aodp ftt sog- 
getta ad imperatori eretici ed a patriarchi scismatici. Questo ben diro'osirato 
con parecchi trattati e Michele e Domenico Scavo e Antonino Mongiiore e 
Francesco Serio e Giuseppe Lógoieia ed altri, di cui riportammo gli scritti 
nella BibiiograHa, classe XIII, scz. II. 

> Il Diblasi, che con questa notizia chiude I' epoca normanna e *1 libro 
VII della sua Storia , propone un suo pensiero su l'origine di qiie’ settari, 
o Sospettiamo, dic’egli, che costoro si fossero uu piccioi drappello de* se* 
gusci del Vecchio della montagus. Egli è certo , che a quei tempi, mentre 
vi erano le Crociale, vi ere un principe chiamato il Vecchio della monta- 
gna, che si era acquistato sopra i fanatici suoi sudditi cotanto impero, che 
gli ubbidivano ciecamente, e riguardaveno lo assassinio come un’opera me 
filoria, qualora era santificata dagli ordini del loro capo. Bramavano eglino 
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' Vii. Più pprniciosn aII.ì Ti’ito hisioinc l'd nlla suricln fu poi la 
aclla da' Palm^ni. rito vuni^i unii progenie di iiinnictioisino, pro- 
pngnln per Kuropn ttn d.il secido X, o prnrlraln posrin iioilo no- 
Blre roniriide. Fu gin e^sn pnisrrilln nel lerro geiiernic conrilio 
di l.iilenino . ni 1170, iiisiriiic con quelle nfliiii'dn' Oiiliiri , dei 
Vnldrsi. degli Alliigosi, n' cui errori parleeiparn, Mn percioccliù 
qiiellii rirniniii. invece di .sirrpnrsi , nndnvii nenipre piti genno- 
pliiindn, nilorii fu elio lo reto del notilru Federieo II , noiraniio 
1220 c nello ‘>le«o giorno in cui fu incoronnio n Roran per niiin» 
del pupa Onorio III, pulthiicò oelln tinsiliea valicana il celebre 
Cdìllo di pnHcrii'.ione , che si legge nel Corpo did Gius, civile >. 

Cosi il do|ipio potere si collegnva comvordenu’nlc a stonninure 
una sella noeevolc non meno allo Sialo che alla Chiesa. 

Vili. Ah|uanlo più lardi uu'alira no pullulò di lupi coperti sotto 
pelli d’aguollo. Tali fiiroi'o i FroliceUi, nome dato a ceni vaga- 
Rondi quesluanli. Alcuni frauci'scani che si erano sopaiMii dui 
loro confralelli eid proposito ovvero cid preleslo di praticare in 
lutto rigore In povertà e le ausleriià coinaodalu dalla regida del * 

loro fondatore, roperii di cenci, ncenllando di porta io porla il 
loro soslenlainoido. diceriimt che Gesù Cri.slo c gli Apostoli niente 
nveano posseduto nè di proprio nè in comune : e.l essi .soli 
rhiainavansi veri Gglinoli di s. Franccseo. Ve n'erano de' Terziari 
ehc presero ad iinilarli, che in Italia ebber iioiiie Jtizzocchi, in 
Francia Itr.guini, in Aleinagna Itegardi. La più parie iilioli, facC' 
vano ronsisterc lulla la pcrfcMoiie cristiana nella povertà cinica 
0 nella incndicilà che professavano : a questo errore ve ne ag- 


I pcricidi piti Brandi e la mono plh certa per evcgiiirli; t s'immaginavano, 
ohe Sacrificalo che aicrsero la piupria viis. le pili Ueliziuse beaiiiudini del 
pscailiso CCS il crrtu preiiu della turo ubbiilieiiza » (I,. VII , c. ili in fin.), 
eie vera i ut cuiijzrtlura , abhiainu in que' Vrudicali ' I i pctcurauci di quei 
che ruinparvcru sul cadere del sci-uJu andato sutto nome di Beati i'uofi. 

' Tal ò il lenuie ; a Patarenos, l.fnnisiiis. SpeiOnialta , ArnaldiHàs, (tir- 
rameiaus, et oinnes bu'erelicna uiriuaque eeaiia, i|Uvcuniqiio nuntiiia cenacaO' 
tur, perpetua daniiiainus iiifainia, dilUdaniua alque bannimua ». Queala piu- 
■rrizione fu poi da Ini rinnovala nel iiiolu I delle Sue Coaliiuziuni. lucerla 
è l'etiinulogia del toro nome : alcuni credono che r»aaro cosi «hiainati dalla 
città di l'alara nella Licia; altri da un eretico per noma Paterno, che aparie 
i tuoi errori nella Ùoaiiia Ploir» di Vancernejr nella aua Stana degli Albt- 
gaai oerire, che il toro nome derivò dalle due prime paiole deil'oraziune do- 
meni.'ale. Poter noeler; poiché credevano che baatasse per salvarsi di laci* 
urla; 0 pure , secondo altri , peiebé non dicevano altre orazioni né parole 
Bella loro liturgia. Altri invece derivano il loro nome dal latino pali, pet- 
ebd ai vantavano di aolfrira peraacBzioni per scateneie la verità. 

11 
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giunsero Anco degli altri, e prctcndcsi che alcuni arrivassero sino 
a negare rulilith de* Sacrunicnli. Or di codesta genìa taluni dalla 
Toscana tragittarono ncli'lsulu, e si argomentarono di farvi prò- 
fidili: se- non che .scoverli di buon’ora a ilcrtuldo vescovo d' Agri- 
gfiilo, ne furono sperperali *. . 

IX. Codeste razze iruumini adunque comparvero, ed in breve 
(li'tparvero: non cosi due altre, che non furono eretiche, ma in* 
f deli; non selle, ma popoli, lo parlo degr/^fa/mìi e degl'/sdrae* 
lili. De’ primi. abbiamo ripieno, ranlccedentc volume Vi, sì che 
non occorro nulla da oggiugnere sulle loro credenze. Ci domi- 
narono per. ben due secoli e inoz^o, nel quale iiilervallo polcronu 
|)cr tutta risola disseminare le dottrine coraniche ed esercitarvi 
de’ poteri dispotici. Ma, siccome essi aveano tollerato ne’ sudditi 
cristiani rcscrcizio del loro cullo, contenti d’un annuo tributo che 
ai appcUuva yeiia;- per siinil guisa, eutrali i Normanni , usarono 
inverso loro la medesima tolleranza, permettendo, che continuas- 
sero le loro pratiche, sì veramente che non fossero nè di mole- 
stia nè di scandalo a’ fedeli, t^tueslo temperamento per altro fu 
pattuito da’ Saraceni con llobcrto e Uuggiero, allorché capitolarono 
la resa della capitale, nella quale .da, dominanti cb’erano siali si 
rimaser da sudditi : che anzi da’ medesimi vincitori vennero chia- 
mali in corte e addetti a' più onorevoli uiTici , ne’ (^uali da lun- 
ghi anni vantavano destrezza e perizia. E così la durarono insino 
a’ tempi di Federico, quando e* per disturbi cagionnii a’ credenti 
,c per sommosse suscitate in più luoghi ,.a tiuc di scuotere il 
giogo, musserò rindegnaziuiio .di lui, che fiualmenle Ueierininossi 
H sbrigarsene, comandando che quanti ve ii’craiio sparsi per M- 
sola, dovessero tulli sgombrarla, assegnando loro ad abitarvi due 
ciltà nel rcuiiie zìi Napoli il che addivenne circa ranno 1223 *. 

• Richard, de s. Germ. Chron. ad huac an. Villani Stor. I. vi , c. 15. 

' Di loro fa cenno il Pirro in questi lermini : « Fralirelli isti . sub no- 
mine apiritootium et atrietiorum observotorum psupéris viiae, regulae et o- 
bedientiae 1). Franciaci iugiim eacusserant, et sine pontifìcia aucioriiate suos 
cunstituerant praelatua ; quorum plures e Tuscia in Siciliani advenerani ad 
zizaiiia suotuin erroruro seminanda. De quibus Ioannes Xxll Pont. Max an. 
1317 , peracripait Friderico chariaaimo in Cbristo fiiio regi Trinacriae eie. 
tjuae lilterae babentur in registro Vaticani l. I, ep. tOd » {Not. eeel. agrig. 
p. Ibi). Ne aerile parimente il Waddiogo negli Annali de’ Minori (L. 111, 
an. 1317, O. 107). 

> Le due citU ove furono rilegati, aono l’tina Lueera nella Capitanata, tra 
le più famose del Sanato, fondota da Diomede re degli Eloli, distrutta dal* 
l'iinp. Coataoto oelt'anno 300, riedificala da’ Saraceni, che vi ristettero fino 
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X. Pib durevole fu la slazion degli Kbrei. Dispersi costoro per 
tulio l'urbe appresso l'eccidio di (ìcrosoliitin, non pochi riiivun* 
nero asilo in Sicilia; c clic fln dall'elà di $. Gregorio Uugno ci 
avessero delle sinagoghe o vi godessero delle possessioni, rica- 
vasi da pili Icllcre dello stesso poiilencc , il quale inculcava al 
suoi agenti nell'lsoln di non inoleslarli per vcrun conio, sin nei 
loro beni or sia ne' loro rili Krano adunque diffusi ancor essi 
per lanlo cillà che serbano lullavia la uieinoria e ’i nomo dei 
quartieri da loro abilali. Vcnulo sollo i ^orlnilnni n visitarli un 
loro correligionario, il cel, Iteitiamiiiio da Tudela , allielossi di 
rinvenirne in sola questa cnpilnle lino a 1500, sema dire gli sparsi 
allrovc, di cui nel suo Itinerario descrisse lo stalo Or questi 
figli dì Abramo, qua venali troppo innanzi a' seguaci dell'Alco- 
rano, ebber la forluna di inanlenervisì lungo Irallo dappoi. Imper- 
ciocché vi continuarono i ioro Irunìctii e sotto gli Aragonesi e 
sello i Casligliani; e sarcbboii anco rìmasii più in là, se non a- 
vesser dato cagione n crueiilì liimulli per motivo di religione. 
Halli dcltlli e gravi sopra ciò furoii porlali a nolUia di' Ferdi- 
nando il GalUdico, ulliiiio Ira i re di Casliglìa ; il quale , dopo 
lanli accumulali processi, deliberossi a decretare l'ullimo strallo 
uiiHTcrsalc degli Ebrei da tulli quanti i suoi domini , e quindi 
ancor da qucsl'lsola. Fu questo bando mandato ad cITulto Tanno . 
1492, cioè Tanno medesimo in elio Cristoforo Colombo apriva ad 
<^o principe altri conlìneiili, e a' regni dell' antico aggiugnev.i' 
quelli del Mondo nuovo. Hoi di questa genie non diremo qui al- 
tro, peroccliè ci rìserbiamo scriverne di proposito e per disteso 
ncITepoca che fu ad essa fatalo, ove rannodando in uno i tempi 
anteriori sporremo checché di memorie sono a noi pervenute 
sullo stato suo c religioso e politico e letterario in Sicilia 

' » J 

• Lib. VII, vp. 20, et itibi. — b Uintr. p. 110, 

a ivmpi di Carlo I. il quale di 11 gli sbandi, ed egli (tesso vi cliiusesuoi 
gioiui oel 1285.. L'altra fu Nucera nel distretto di Salrrno , orile cui viri- 
naiiie avea Naraele sconfìtto Tcia re dei Goli; rognoniinata do' Pagani, per 
rsaeir appuiilo abitata da' Saraceni; beiichò altri voglia drritare tal iinine 
da' Paght o sia borghi In che divisa si scorge , dopo essere alala te tante 
volle da Annibale, oa Ruggiero, da altri disfatta. 

' Multi trai nostri sturici hanno aerino ili codeala gente fra noi atan- 
aiata : ma meglio e più fondalaniente clic alni nella Irallalo il can. Gio. di 
Giovanni nel suo « bbraiamu in Sicilia», stampalo a Palermo 1748; dove sulla 
fede di puMil'ci ilocumenii ve ne narro le venute , le vicende , gli stabili- 
incuti, le praticlie, la coltura, I delitti, lo scacciamctito dalTlaula. 
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XI. Ma iiiliiiilo fu c:<sn lasciala iiitcra .«I nel pnssciìiin cnlo 
«Ielle soslan/.o. s) ncircscrci;io della ndiv'iniin, non n pih elio ne 
andasse sciidla da (|iialiinqiic legame o scar.a freno tt'aleuiin 
nione. Parecchi docnmeiiii ci apprcsla il l’iiro. «londc si cava che , 
insordendo «Ielle lili doincsiiclic Ira le fami;!lii’ «Iella sbassa Irihfi, 
ni (liniiiissero «la persone in essa levale'- a di^nilà ; se per«> qui- 
sli«>iii nascessero Ira ebrei e crisliaai. le loro cause portar si do- 
vessero a' vrsc«ivi. c da loro de«-idersi. Cosi abhiiuno'd'una de- 
voluzione di rondi dev'li ahilaiili in Palermo , falla dalla inoplio 
«lei duca ftidierlo aH arcivcscovo Alclierio c a questa calteilnile *, 
Cosi un Arone. proto o sia capo d«dla cuniunanza de^li Elirei di 
Messina porl«') iiaa causa criminale davanti la curia di qiicirarci- 
vesi'«ivo Pietro Cosi un l'etlegrino «^«ippellano mnppiove «li ro 
Federiro, e poi vescovo di Mar./.ara, olUmiic da esso principe un 
edillo che riservava n quella rorle vescovile le cause de' Ciudri 
roininoranli non solo essa cillà, ezinndio nell' anihilo della dio- 
cesi ' •. 

XII. In tornando ora al nostro Federico . se e"li per ragioni 
di 8hdo conserv«'i ne' suoi «loniinl i Hd|j «Iella Sina^'opa , conni 
fallo aveano i suoi nnicrcssori. non a l«ir«i sollanlo. ma ben iinco 
M* illusiilniani; non i‘. da cre«lcrc eh'egli a ciò usseolisse per imvii- 
<*uranza di rctiuinne, come fu avviso a laluoi , che non diihila- 
nino di qoalilicarlo chi per «’reiico e chi ancora per nieo 

• Ioidi! si fosse il suo zelo per lii iolejtriln della fede, n'è una provo 
parlante c decisiva lo slahilimenio della lnqtti»hione, «la lui pri- 
inaoiCKh! introdolla in Sicilia Questo Irrbunale ei volle elio 
slesso in {guardia eooira le asiulo insidie de^li Ebrei e i sor- 
pep;einoli errori de' Patcrini. Krano questi. «Mime c«*nnalo . pro- 
|)i!^’"ini di Manichei e eunfrderali eo^li Albijiesi; i quali al tempo 
inedesimu inresluvanu le lulosaae province. A ripui'iiiir «jucste «l.il 

I, . 

• Dipi. za. 1089, (pud l'irrnin p. 75. — b Dipi. (o. 1340. (pud eumd. 
p. 4iu. — v Dipi. «u. IJiy, ibiili'ui p. 840. — d l’iiro p. 144. 

> ronu- Rii Arabi si svenilo le loto nii-schite , Cosi gl! Rhrei irnrano le 
lor siiiagiiRtir, ote vacare a' liii'o ani rrligiuai. De' luoiiumenti da luru li- 
sciali in qiicalu parse a suo lungo ragiiinerrmo dì prufessiiine. 

> Ebbe egli, c vcru, molto da foie co' papi da cui fu più volle iiinslo di 
gisti censure : Ma dii è al fatto delle SlOrìc di quei tempi rc«tigifiusi , 
M bene die que* ditastri griiiciilvern per cagioni pulìrii he antichi religiose. 
Iga ajtie Cus.iluzioiiì. le sue Lrlteie. i suoi Kdilti, il suo ulliinu Trgiaineniu 
Mop alliu spiiaiiu clic zdu per la l'rdc caltulifa. Che se il suo uperarc non 
lo tgiMfi* cniiforiiie a' siivi crrdeir, questo ttiul dire ebe noi pussiamu cs- 
•eic pccgilaifi ('.'tua tasi lare d'esser lodcli. 
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ntioidiiilo coidafio pru sorlo il gran Domenieo colia prode faml- 
gliii'de' suoi'liv'liiioli a cui fu aflìdalo inseguito e d«'‘pnpi. e 
da' principi l'ulTìciu d'ln<|uisilori. (luosta fiiiniglin, delta du' PrO' 
dieniori, al pari che l'idira de' frali Minori, naie amcndiie ud un 
tempo, approvate amendue da papa Onorio III, erano siate co» 
Irainhe onorcv<<)lmcnlc accolte in Sieilia , siccome di .sopra nar- 
rammo, e di regia proiezione fiiv'orite dtd medesimo l'cdcrico, il 
quale confennd loro quelle incombenze 'oh'essi altrove ' fruUuosa- 
inenle compievano * •, ' ■ ' 

\lll. Adunque a que' religiosi commise scrupolosamcnie c dì 
predicare a* suoi popoli, e dinqiiisire gli eretici , e d'informarsi 
per ogni dove del loro numero, delle lor condizioni, ''della Iure 
condotta. €iò egli prcsrrivca nel 122*1, l'anno medesimo che ban- 
diva dal regno i Saraceni.* Kell'annu npprcssn promulgava un M- 
dillo sui buoK reg.dnmenin del nuovo iribuiiale; ed in osso m«- 
diiicn iiiv anieeedentc dispacccio che addiceva inicramente al fisco 
i beai degli creiici : ora con qnc.slo ordinava che di lai boni 
Iriparliii , una |>nrzioiii* si devolvesse al ponlefice, una airorurio) 
una agl' inqiiisiluri medesimi^ A questi pare impose di punire i 
nuli che soli i diiiilti di religione, ma e gli eccessi conlra itcìei 
slume |che di scandalo fossevo a'''buoni fedeli :"a lui perù che 
la pentì non porlasse spargimento di sangue, a;osa .sdicovute a mi- 
nistri di pace Cosi egli vegliava alla interezza del sacro deposito,' 
che inIaHo < serbossi nelle noslrc contrade *. 

XIV. Uè coolcnlo di commellcro ad altri un sì geloso ufficio"; 
porccclii pruvvediinenii per'sè mede.simo andava sceoivdò i biso- 
gni o delio sialo u delie Chiese spacciando , di cui per saggia 
pensiufflo clic hiuiliiiu quesii pochi. Appenna cnlratu noi guvomo, 

t I . ' 1 • 1 I . 

a Idem p. i87,rt 42S, — b Edictnni in. 1234. > 

" 1 

' DfIIi venula c ennli-rma di qursli due Ordini in Sirilia parla lo sleasn 
Iniperaluic in due l.oilice ^che anno la lOa e 2Sa del itbru I) ira quelle di 
l’irr lidie vìK'"* semuiiu alirr&i gli .Sniiallsli d'ambi qurvl' Ordini a 
auu |uoj(u da nui iiiemurali. 

' Queste ifi.-posiiiuiii di Federieo venguiio riporlale dai Mungilore, dal Co- 
razra, dal Kramltiua iieltc loro lauriè deirnMjriue e |iro^te»>o drirtnquìai. 
zioiie ili Sirilia. Di |i>h altri i he iic hanno sriilt», vrdi la iiaalra Blliliiigia- 
tia, ejaasc \III. ara. IV, ari. 1, Ma qui lOgl'Hinu avvenire che il SuoVOf- 
peio , e'alu in Vipure fia uul liiiu al 17S2 (quando Tu abulilu per opera del 
viceei oiarrlirae Carariii.llj c Lrn «luti da quello alabilitu per Fedeilft). 
EjSO ebhc Fra noi nasciiiiciuo negli ultimi anni di Ferdinando II il Callo- 
lu;a, cioè circa il 1315, che fu l'iillimu della dinastia caali^lianai a cui ci- 
aeibiamo il darne più precisa contezza. ■ . 
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cioè a dire In luglio dell'anno 1208,, pose luUa sua opera, afliii- 
chò per meuu di una stabile concordia si desse finca quei tanti 
noiosi contrasti, che srcgliatj una volta tra l'arcivescovo e i mo- 
naci di Muiire^ilc, aveano lungo tempo ^disturbata la pace di quella 
chiesa *. EJ a ciò si protesta egli, di esser divenuto , non soia- 
mente per l'obbligo che avea, come monarca, di far cadere so- 
pra di se il pensiero deli indennilà cbiesaslica di esso reame, ma 
allresl per essere la chiesa di Monreale una di quelle, che erano 
state dalle fundamenin erette e di ricche possessioni dotate dai 
re suoi predecessori • . 

XV. Iliconoscendo poi il rdice amloaienlo della disciplina do- 

versi in gran parlo alla saggia eleiione de' pastori, dichiarava vo- 
ler sopra ciò ioviolabitmcnte osservata la regola già stabilita da 
inonocenzo lll con sua madre Costanza, per cui tanto si conce- 
deva ulta libertà canonica, quanlo non venissero per essa i su- 
premi diritti della maestà pregiudicali Si lasciava per tanto aL 
clero ed a', monaci l'elezione, purché 1' esercitassero in maniera 
che restasse illesa la ragione dell’assenso regio , conforme più 
dislininmenle a suo luogo dicemmo ^ Ordinava in seguito clio.i 
beni de' defunti vescovi e delle chiese vacanti spettassero agii eo- 
elesiaslioi, confermando la Costituzione del regno su questo sog- 
getto dal re Ruggiecp promulgala , e da noi- nel scculoi unlecc- 
denle esposta. Si obbligò finalmente di prestar aiuto c,lu sua 
efficace opera per isvcllere nel suo reame gli errori dell'eretica 
pravità *. , , * . . 

XVI, Nuove protestazioni di leale attaccamento alla Chiesa por- 
geva poscia ad Onorio lll successor d'innocenzo. c Chi mai, egli 
dice, si potrà ritrovare così -devoto alla Chiesa come cului che 
si ricorda d'aver da lei succhialo il latte , e di essere stato nel 
suo grembo accollo, d'onde gli è la difesa della persona e della 
salute derivata c l'ingrandimer.lo deU'onorc provvcnulo? chi mai 

t Dipi, iulii 1208. — b Dipi, ialii 1208. — e Dipi. Irbr. 1211. 

f è 

I Quello medesimo punto delti elezione de’ prelali In nni Turmi liti chiesi 
più vantigKioii, il ronrerinò poi Federico, li 12 luglio ileU anno nella 

SUI Bulli d'oro lulli liberti ecclesiislici. Conrcisi sulle priine in essi di 
non esservi stiro mezzo per islsbilmenle conrcimare la tliirevulezza del suo 
reame, che quello di esser grato al Signore , da cui ogni bene in lui era 
derivato. 

a Quanto s’ beni delle chiese vacanti, quesl'ordinainento io appresso venne 
abrogato, perciocché v'endiroo devoluti si principe , come a patrono delle 
medesime : sopra che vedere si possono i oosirl e csdodìsIì a pubblicisti. 
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più fedele? chi del ricevuto beneficio più ricordevole? chi com- 
mendabile per la firaliludine, quanto colui nel quale cresce con 
la fede la divocionc? quanlo che conserva de' ricevuti benefizi sem- 
pre viva ta nieiijoria, e riconoscendosi di venernziunc debitore , 
ai .sforza, di corrispondere al suo dovere giusta l'arbitrio e'Icor 
mondamento dei suo benefattore i? ' 

XVII. Lo stess'anno che ciò egli scrivea, che fu il 1220 , re- 
cnvusi in Roma a ricevere la corona imperiate, il 22 dicembre, 
nella basilica del Principe degli apostoli; e fu giusto in quell'ora, 
a mezza la messa papale, ch'egli giurava allo sle.sso Pontefice di 
propugnare lo stalo, di vendicare i diritti, di lulclarc la libertà 
della Chiesa; ed allora pronmlgava la costituzione famosa che 
ricordammo testé : nella quale annullava ogni leggo e consue- 
tudine contraria a' sucri canoni; vietava a' magistrali e a' comuni 
d'Introdurne di simil fatta; proibiva d'imporre alle persone o ai 
luoghi sacri collette o pesi di sorta; comminava gravi pene a chi 
Irasandasse di sciorsi dalle incorse censure; confermava agli ecr 
clesinslici il privilegio del foro per cause civili non meno che 
criminali; dichiorava spettare a' vescovi la roba de' peregrini morti 
ab intestalo e senza eredi; e finalmente marchiava d'infiimia, cac- 
ciava in bando, e spogliava de' beni così gli eretici come i loro 
fautori. Il papa confermò la medesima coslitnziono in tutto sue 
parli, e vi aggiunse 4a scomunica contro coloro, che in qualsi- 
voglia maniera presumerebbero di violarla, come alla fine di essa 
apertamente si legge 

XVIII. Rivestito così per mano pontificia del paludamento ce- 
sareo, recavasi da prima in Capun, indi a Ucssina; ed in ambe 
citlé, convocale generali assemblee, vi promulgava parecchi ca- 
pitoli vantaggiosi allo Sialo e proficui alla morale ** : Ira questi 
ve n'ha due che poscia fur inseriti nelle Cosliluzioni del regno *; 
l'uno che dannava alla frusta e notava d'infamia i giuocaturi abl- 

a Epist. 19 febr. 1220. — b Ricbird. ad *n. 1220-21.— e Lib. Iti, lit, 90 
«t 100. 

' Cosi rglt rsprimri tuoi srntimenti Hncbi durotli devoto tlla s«mi Sede. 
Le teguenti seiieure fecero ■ lui etmbisre e discorso e procedimeot» ; ma 
noi tiriiemo involgerle tolto eterno tileniio. 

* Queste iolenne Coetituxione, che fé perle del Diritto toreeoo , ei legge 
pure in cetre a' due libri Dt fiudii, benché fuor di luogo, per iacMUetM. 
del coropilelore; ed cMé he ricevute le lanle illaetreiioni c ebioia s c»- 
Rienii de’ giurieti. 
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tunii di (Indi di cnrio; i'allro chr; voÌ(;ìi rcchc le fingné bc«lem* 
minlrici dell'ndombilc nume di Dio e dell'nlmn Min Hndro. — >11! 
non seguiremo questo legìsinlore per tulli gli nitri sei lustri che 
soprnvviss(!, ne‘ quali mollissime altre leggi snnei riguardanti af- 
fari occlesiastici in genernle * solo verrein toeeaudo d alcune spel- 
lanti ni Diritto speciale di certe chiese c di certi islilntii' 

XIX. Kssendo stale cosi le chiese episeopnii come le nuinacali 
fiimiglie fondale, dolale, arricchite da' nostri principi' , inerenle 
alln corona rimase il dirillo di palronnio, per oui vcglinvnno alla 
loro conservarione. provvedeano a' loro bùsogol, le premunirano 
di opportuni rimedi. Ma non polendo essi a tulle es.ser presenti, 
nè siiperc in locale condizion di cinsunn , prnlicnrono (ii> dcsli- 
slinnrvi in propria vece idonei l'fartnloH, 'che in nomo regio lo 
perlustrassero, vi pigliassero conio dello sialo loro abituale ed 
nlliialc, spiriluale c temporale; e secondo -il bisognevole ri In- 
scliissero le convcnienli ordinazinni. Oueslo ern alato da tempi 
nnlìdtl disposto cd elTollualo da un Carlo Magno, da' un Lodovico 
Pio, (In un Carlo Calvo e da alivi lor successori della linea cn • 
rolinn; i quali per silTalle visiie iiominnvano ora vescovi, or ab- 
bati, e quando ancora de’ conti 0 altri dignilori *. I Normanni 
che di Krancia venivano, lenoero lo slesso inelodo; lo riionnero 
gli Svevi e i succeduti monarchi; e ciò con lilolo, non già sem- 
plice di principato, quale fu quello de' Carolingi , ma col dop- 
pio di principi c di patroni, di cui non privilegio mero, ma de- 
Itilo ulTicio si ora d'inrigilarc al buon manteniinenlo de' luoghi 
sacri *. A' quali per singolare prerognlivn annellcndo II Icrzo li- 

' Lt Tede iftoriei non sì dlstimolsre che Federico in prooroio violò più 
volle le starate promcoye e liepasaò le leggi da sè medesimo stabililr sullo 
libcxò. sulle rrauebigia, aulii iainiuoiia rccleaiasliea: inai le ruuuic ru I 
pepi l'he 1» fuliiiinaionn; indi le guerre che (ramhuatarun l' Italia; indi le 
taglie che inunser le t blese ed espilarono la Sicilia. San queste le macchie 
elle inroacino il nume e la incinoria d'un principe per temi ellri titoli cum- 
niendahile- 

a Qocsio apparisce da' Capitolari de' deili re di Francia , pubblicali dal 
llalotio. ed inserti nel tomo II de' Concili gallicani. aMiasì iioatii ('dtcru 
Carlo M.j tei episcopi vrl abbaiea vel eoniiles sint, viri sapientcs et Ueuin 
timenlea » (Cupil, I. IV. e. 89). 

i Cosi tra gli litri Mabiliva le parti del patrono il IX-Coocilio lolflaoo; 
• Super rollaiis Eccirside rebus, et prò ipsis lucrs eursia habcie sullicUam. 
ne rpiseoporum inaolenlia vel incuria eai secerdolum fraude , borrendam 
•Ircidereni in rpinitn a (C. 1 et 2^ tlrseu prescrisse ilCuacilio di Meaus 
l'anno 8VS (C. 20) : lo alesao in (ine inculcarono r Alessandro Ili nel Con- 
cilio di Lalciano III. e Innocriiio III nel IV : n lp,is vero paltoois prò re- 
bus lempurallbuf raliuotiii cihibeel compeienlem, CCap. Bum, De piivile- 
gotj. 
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telo di Legali nuli della Sede nposlulica, si facevano lecilo d'in* 
Ironipllcro la vigile loro ispezione sulle cose sacre, e quelle fun- 
zioni esercitarvi che dagli ordinari prelati si sogliono uellu visita 
delle loro diocesi '. 

XX. Mu più che luiralire fruivano della immediala protezione 
reale le chiese e lo cappelle regio, quelle cioè deslinule all'uso 
e al servigio del principe, della sua corte , della sua milizia , a 
cui coaipeleano de' peculiari diritti. Ed in prima fur esse Ila 
dalli! loro fondazione immuni cd esenti dalla giurisdizione degli Or- 
dinari. pcrcktpchè subordinale a quella del Cappellano maggiore, 
il quale essendo uii prelato vi escrcea gli uffici episcopali e a 
tulle con occhio vigile soprantendea. Tale superioriià di questo 
e lai esenzione di quelle slendeasi, come anc'oggi si vede, a tulli 
i quartieri militari, a lulU i castelli regali, a tulli i sili e le ville 
c le riservo di regia perlinonza : si che quante persone si tro- 
vassero in quei ricinli andavan lutti al medesime prelato soggetti. 
E questi ordinava i cberici addelU ul servigio , questi deslinavii 
i curali alle chiese privilegiate, questi compieva le funzioni pon- 
tilicali nella palatina cappella, questi sovrastava al capitolo di 
essa cappella e vegliava la condotta de’ suoi coniVonenli e ne 
avvocava le cause o no dirinieva le liti e ne rilormava gli abusi. 
Tale in breve si era la dignilà e ’l potere del noslro Cappellano 
maggiore, qual fu deH'Arcicappeliano di Francia e d'Inghilterra, 
donde venuti erano i fondatori di questa monarchia 

XXI. Succeduti a questi gli Sceci non si rimasero indietro nel 
fovoreggiare questa regia Cappella e i suoi minislri. Infatti Ar- 
rigo Un dui primo anno dui suo regno confermava ad essa le 
douuzioiii, i privilegi, le immunità cuocedulele da’ suoi anlcces- 


■ Qacile itiribuiiooi de' nostri pilaeipi furono di professioni discusse e 
propugnile di H. de Cioccliis, niliino «isililore regio, di cui iluove scri- 
teiiimo, nelli « Diitribi de regie sicrsruin visililiouuin per Sieilisin iure > 
di lui serial per uceiiiooi di <|uelli ebe mlripreie, per ordine di Cirlu III, 
dille cbieie r badie di regio patronato , pubbiiciu a Pilermo 1816; dote 
pur cdiiinieiDora gli AUI delle intecedenti Vliituioui. 

I Se itouo di quello di Frineia Adelirdo a Uu ordine Pilatii a; ì| Peiril 
a De oritoriii regum Gallile ■; il RuuilUrd a De magno Eleemusf nirio » : 
dure leggeai eppelltlo a Aoliales saeri palalii; Archiepiicopui lulae , Apu- 
eriiiirios; Cualoi palalii; Oippelliiiua legiae faiuiliie; Paroebus cisiruruiii; 
Migiiter ei|Kllious; Arcbipalilinua pneaul , eie. u — Di caso e di quel di 
Inghrllerra itatla il Tbotiiisiin * De acteri et non diaciplina a (Par. I, I. I. 
e. 36). — Del nostro, pib ebe sltri, il Diebiars nel libro U • De Cs|irlla 
Regia Sicilise a ore diffatsmente illustro la polixia di ssss, e la preiniMnxe 
del suo prelato, dalla prima eia Suo alla nostra, Il tutto cotroboraiido eou 
203 diplwini che alla Uoe del trattalo riporta. i8 
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sort *: e due Anni appresso riconfermava con nuova costiloiione 
la precedente sua volontà **. — Suo figlio Federico esentava i ca- 
nonici e i chorici di essa da ogni gravezza e coltella , vietando 
a’ giurati e a’ baiuli di molcslarli ® : e poi di proposito riepiloga 
i fondi, le prebende, i benefici concessi da’ suoi maggiori e da 
sè stesso, che vuole in perpetuo intatti, e a' suoi figli accomanda 
di inuntencrli nella toro integrità — A* cui sovrani voleri pie- 
namente conformandosi il figliuolo Manfredi , ribadisce le già 
fatte concessioni alla Cappella che chiama sua Camera spirituale; 
e ila qualunque peso disgrava non puro gli addclU alia sua uffi- 
ciatura, ma quegli eziandio che lo seguivano negli accampamen- 
ti — ; Caduto sul campo quest’ ultimo rampollo di Svevia , ed 

insignoritosi del regno l’angioino Cario,' non volle per nulla ce- 
der la mano alle liberalità de’ passati principi, ma con una se- 
rie seguila d’indulti rassicura ad essa Captila e le preminenze 
e le facoltà che godevasi sotto le anteriori dinastie ^ — Egli 

poi spodestalo dell'Isola per la infonda catastrofe , e ridotlosi a 
regnare in I^apoli, si dié tutto ad aggrandire quella città; e come 
nel temporale levolla pel primo a capitale del regno, cosi nello 
spirituale creò un suo. Cappellano maggiore, il quale Imperciò ò 
di Ire secoli posteriore al nostro; e fu da tal tempo che a quel 
reame fu apposto il nome del nostro, cominciandosi a dislinguero 
due Siciliey l’una di qua, Tallra di là dal Faro 

• Dipi. 14 iao. lt9A. — b Dipi. 16 apr. 1197. — c Dipi. 4 dee. 1202. 
— d Dipi. 13 iao. 122S. — e Dipi. 5. apr. 1269. — f Dipi. 28 waii 12G6, 
ei seg. 

* Codesti diplomi riportansi e dal Pirro nella Notizia della regia ed im- 
periale Cappella di Palermo, impressa in fondo alla sua Sicilia sacra , con 
giunte noiabilii dei Mongitore; e dal Oiebiara nella suromentovata opera 
delia Cappella del re di Sicilia, e più anipiamenta dal bcoeOciaie di essa 
Luigi Garofalo n*'| Tabularlo della medcsiiiia, pubblicato per ordine di Fer- 
dinando Il nel 1K35 : a cui fece il sac. Nicola Buscemi delle correziooi ed 
aggiunte ueH Appendice impressa al 1839. 

' Si vuole che primo a chiamare l una e l'altra Sicilia fosse papa Cle- 
«nenie IV nella Bolla, con che iuvestiva Cario re d’ ambedue. ^ Aggiugoiam 
di rimbalzo, come nell'andato secolo il Cappellano maggiore di Napoli pre- 
tese stendete sua giurisdizione suU'lsola : ma egli ne fu gagliardamente re- 
spinto da parecchi ordini superiori, appresso le rimostranze delle autorità 
e più memorie sopra ciò divolgaie. Rimasero adunque due gl iosigpiii di 
tal dignità, finche due furono i regni delle Sicilie. Ma coagulati in uno pel 
noto Congresso di Vienna 18l6 , uuo rimase 11 maggior Cappellano, resi- 
dente presso la Corte, destinandosi all'altra parte de’ regali domini un Vi- 
cario generale. 
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XXII. Nel mentre che s) 'rouniOci s'addimosIravAno i nostri re- 
gnanti verso i luoghi sacri a sè risrrbati, non obbtiavano punto 
gii altri su cui vantavano patronato. Tali erano massimamente le 
chiese cattedrali; le quali, com'erano stale da loro creile e do- 
lale d'amplissimi fondi, cosi di singolari prerogative si venivano 
cumulando. Infatti , a dire della metropolitana di Palermo , gli 
stessi quattro Augusti testé memorali fecero a gara per accre- 
scerne le magnilicenze, per consolidarne le preminenze. Una di 
queste si era l'essere la primaria sedia del reame, il cui Aniisle 
occupasse il primier seggio Ira i prelati no' generali comizi, ed 
imponesse il regale diadema a' Soirani. Imperò leggiamo Rug- 
giero averlo ricevuto- da Pietro nel 1129. Guglielmo I da l'gone 
nel 1134; Guglielmo II da Romualdo nel 11116; Tanetedi. Rug- 
giero II, Guglielmo III da altri negli anni llSM)-93-94. Nè da 
questa prescrizione scoslaronsi punto gli Svevi; poiché Arrigo VI 
Tebbo da Bartolommeo, nel 1193; Federico, nel 1 198; Ifan/rcd», 
nel 1258; lutti a Palermo. Che se Carlo, malvedulo da’ Sicilia- 
ni, prese la corona dal papa in Roma 1203, i succeduti Arago- 
nesi, i Casliglinni. gli Austriaci, i Borboni ritennnero la prisca 
consuetudine ed inviolata serbarono questa prerogativa alla sede 
primaria panormitana '. 

XXIIl. Bello è poi lo scorgere come questa venisse da loro di 
splendide retribuzioni contraccambiata. Arrigo (a tacer que* del- 
l'epoca anteriore) I’ anno stesso che fu inumo monarca , raliOca 
tutti I proventi che si godeano il prelato , il capitolo , la cbii'sii 
stessa, in riguardo all’occelsa sua dignità * nè contento di con- 
servarli con un secondo rescritto ripromette con un terzo d'au- 

a Dipi. Il i«o- 1195. — b Dipi. 15 apr. 1197, 

' I darumcnti rrlalivi a qaaste <oron»ioni sodo alati raccolti dal Mpngitora 
nella Pterazione all'opera • B.illae, piivilegia et ioalrumenta pan. roelr, 
Red. » § 3; doee anco dinomara le teine ch'ebbero il medeaimo onure, come 
Giovanna àglia del re d'Inghilterra e maghe di Onglielmo II , nel 1177; 
Cooianxa figlia di Buggiero II e inuglie di Arrigo VI nel 1195; Co$tanta , 
figlia di Manfredi e moglie di Piriro I d* Aragona, nel 128*2 ; e cosi altre 
de’ tempi appresso. Veggasi pare quanto n’ha scritto trio. Amato « De piin- 
cipn tempio panorniitano a lib- Xlll, c. 1. 

» • Conaiderantes fogli dico) dignititem et praerogalivam Ipstus Ecclesiae, 
qoae sedei et capai est regni nostri Slriliae , et in qua ipsios regni 
asm primo portavimns, etc. » L'autografo di qtiraio diploma ai serba cogli 
altri nel tesoro della cattedrale, e Iraicrivesi per intero dal Pirro nella No- 
tizia di questa chiesa, p. 114; dal De Vio tra i PriTilegl di queate eiilà , 
p. 8; dall'lnrcgea nel Palermo nobile, p. 487 , dal Mongilore nella preci- 
tata raccolta, p. 64. 
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inrnurli * Come più diuturiiu fu poscia il governo di Federico 
cosi più largo si aperse il campo alla beneficenza; ed è ben lunga 
la serie de- diplomi che di lui ci rimangono , d' onde si trae la 
noliiplicilà e non meno la singolarilà de' privilegi di che questa 
chiesa fu per lui avvantaggiala *, Breve fu di Manfredi il gover- 
no : ma pnre non onimisc d'imiltirc la devozione c splendidezza 
paterna, ora col ratilicai-e una concessione di Corrado suo fra- 
tello ed ora col dilatare le immunità concesse da' suoi ante- 
nati Fece allrellanto l'itngfoi'no, volendo immuni da qualunque 
angaria, esazione e colletta, non pure i canonici e chcrici pala- 
tini, eziandio il doppio clero, greco e latino , di questa metro- 
poli ■' ». 

XXIV. 8oi temiamo di stancare la sofferenza de’ nostri lettori, 
prolungando il viaggio per le chiese tulle doll'lsola. allin di co- 
noscere i diritti parlicoiari di ciascheduna. Chiunque tolga in 
luauo le Storie di esse Chiese , chiunque scorra coll' occhio gli 


» Dipi. eod. an. — b Dipi. dre. tSSO. — e Dipi. tug. 1298 — d Di- 
pi. IV oel. 1270. 

' Non fa meno moaiOea soa moglie Coatanaa. degna progenie dri aangna 
normanno. Basa pare largheggiò con qneaU chiesa per più di|ilomi da lei 
•ocritii parte col marito Arrigo e pane col flgliuol Federico. V. quelli del 
llUS e US. oltre il sa« Icaianieiilo. nel quale ancora nomina lo atessu duomo 
per aua tomba; a vi riputa cogli altii di tua famiglia entro ricchissimi msu 
sole!. 

V l.rggonti tsti donationi nelle memorate raccolte: alle quali pose il aug- 
S'Iln papa Gregorio IX, col renderle inviolabili, ed ecco la aue parole : 
> Umnes libertates et immuniiates a praedecesaoribus nottris romania pnn- 
liUdbua per privilegia vel alias indulgenliss, vobia, et reclesise vestrae con- 
restaa, nec non libertatrs et eiempiionea srrnisrium exactioniim a regibus 
Il ptincipibua ac aUta Christi tidelibiis lationabiliier eobis indulias; deci- 
mas quoque, praedia, villas, possestionrs. tinesa, molendina, nemora, reddi- 
ins, iura, lalòilaria. iorisdiriiaiies. dignilates ac alia bona vrstra, sicut en 
omnia iuaie ac pacifica posaidetia, vubia et per vos eidem eccleaiae, aucto. 
aitate apo>tolica conUrmamua et praraeotis srripti patrocinio commuoimas » 
(Bulla Ì3 dee. 1228'. Indi con altio Breic rivendica la stessa chiesa dallo 
imposte, onde certi ufficiali si stieniavano di gravarla (Dat. 7 msrtii 1232^: 
a coi è consono somiglisnte rescritto d'Onovio IV, del 18 settembre 128S- 

* Onorevole si è la forma di questo mandamento ; a Nos autem , qui ci- 
«itatem eamdem speciali praerogativa diligimos at fovemua, eo quod caput 
et sedes regni nostri esistit : ipsornm iostas petitiones gratis protequentcs 
agretibus, fidriitati vestrae firmiter praeeipiendo mandamus, quod prsedictos 
clerirot et cannnicos arrbiepiseopaius et Cspellae sacri palstii nostri panor- 
mitani, et rleriros tam latinos quam graceos, ab omnibus angariis, exactio- 
niboa et collertis, quae per nos aut commissarios nosttos io ipsa civitata 
prò parta curias oostrse imponi cootingit, ezimatisa. 
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Statuti eapitolarl delle mcdesiine, chiunque riscontri I Codici ec* 
cresiastico-sicoli, ad ogni piè sospinto si amrrà in bolle di pon- 
tefici, in rescritti di principi, in costitutioni di sinodi , in nolifi- 
cationi di vescovi, in disposiiioni di maesirati, che o contengono 
o presuppongono o ralTermano i dritti, i privilegi , le eon.suetu- 
dini di esso chiese. Ed altrellanlo vuol dirsi de’ difTercnli Diritti 
degli Ordini regolari, degli Ordini militari, degli Ordini misti di 
sacro 0 civile, di cui abbiamo altrove ordinali i documenti , lal- 
chè possiamo qui dispensarcene , per fare passaggio alle rima- 
iiculi materie 


C.VPO IV. 


R 1 T O N O M I A 

• 

1. La sciensa de' sacri riti dirigo il cullo esterno della reli- 
gione, come la scienza de’ dogmi indirizza l' interno : ed è ben 
conto che amenduc insiem collcgatc formano l'intero sistema re- 
ligioso. Nulla qui non diremo di opere dogmatiche , perciocché 
Sun esse fra noi d’epoche posteriori : quanto a dire di libri ri- 
tuali, si sa com'essi erano c sono moltiplici in ogni chiesa; con- 
ciossiachè altri contengano la liturgia, altri la salmodia, e quali 
le parli dcH'una e dell’altra : noi tulli gii abbracciamo sotto il 
generale vocabolo di Rilonomia. Come ranlcccdenle capitolo vi 
porse la continuazione del diritto ecclesiastico già stabilito nel- 
l'epoca anteriore, cosi il presente vi olTrc il seguito della moto- 
ria cominciala a trattare in quell' epoca stessa. Imperocché gli 
Srevi, così nelle cose ecclesiastiche, come nelle politiche, nelle 
civili nell,o amminislralivc, non ferono che conservare con modiche 
variazioni i sistemi già introdotti e consolidali da’ prodi Normnni. 
Discorreremo qui dunque de’ riti vari che fur allora in voce: ma vi 
aggiugnerem la notizia di quelli che, aliar pretermessi, furono a 

' L« elissM XIII della Bibliogafia oostia è liitli aarra al Dirillu ecclesia- 
stiro nazionale; |iartita in sei sezioni, vi dispirga, nella I., il Diritto pub- 
blico di legazia, di regalia, di nomolesia; nella 2 , il particolare delle rhicse 
regali, arcivescovalt, ep'Scop.ili; oella 3., il ainodale , o aia de' concili no- 
stri luiionali, prnvinriali, diocesani, nella 4.. lo speciale dell' inquisizione 
« detta crociala ; nella 5. , il comune o ponlilicio illustralo da’ nostri con 
islilnzioni , conienti e trattati; nell' ultima , il regolare , o sia degl' istituti 
nionasitci, inendicaoli, chericsii d'ainbu i sessi. Essendo strabocchosole la 
foga degli scrittori su tutte codeste diramazioni, sarebbe incongruo il citarne 
qui pochi con pregiudizio de' iressndeti. 
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questa eli risorbali. Tali sono i riti peculiari della nostra Corte; 
tali i propri della palatina Cappella; tali i pib usitati nelle pre* 
cipue chiese cattedrali. Come poi è veduto aver in esse prevalso 
il rito gallicano, eosl non è da credere che fosso il solo rimasto 
in Sicilia : chè anzi vedremo cs.servisi in piCi luoghi conservata 
la lingua e la uOicialura grecanica , e ciò in più chiese parroc- 
chiali e collegiate, e molto più presso l'Ordine basiliaoo, da cui 
non vuolo disgiugnersi il monastico benedettino. 

II. A cominciare da' riti solili osservarsi nella palatina cappella 
e nelle regali funzioni , fu già da noi osservalo come venuti i 
Normanni di Francia seco arrecassero i riti della propria nazione; 
ed è probabile che ne ordinassero l'uso primiero nella cappella 
da lor fabbricala, da lor frequentala, nel proprio palagio. E corno 
un di Carlo Magno, volendo introdurre nelle Galìie l'Ordine ro- 
mano a lui spcdilp dal papa , cominciò dal métterlo In pratica 
nel suo oratorio, donde si diramò nelle chiese di Francia ; non 
altrimenti è da credere che addivenisse in Sicilia, dove oltre ai 
prìncipi concorsero ancora i primi vescovi ch'erano loro conna- 
zionali. hon c'iutralterremu a ripeterò ciò che altrove scrivemmo 
su la fondazione, magiiifìccnza, splendidezza di questa Cappella, 
che a giudizio degli stessi stranieri si lascia indietro qualunque 
altra d'Europa Cappella fin dal lt.32 costituita parrocchiale del 
regio palazzo : Cappella giornalmente ulTiciala da un insigne ca- 
pitolo, c decorata dalla presenza de' principi fondatori. 

III. Usarono questi in fallo di assistere alle sacre funzioni ce- 
lebrale con solenne rito dal Cappellano maggiore ovvero da qual- 
che illustre prelato, giusta il prescritto dallo slabilitore Ruggiero 
nel giorno stesso della sua dedicazione, che fu il 28 aprile 1140 *. 
E dello intervenirvi così lui, come i suoi succcsori , ne abbiam 
testimone un Romualdo Guarna, autore contemporaneo*, |l quale 
altresì descrive e il luogo e le cirimonie in esso celebrale Gli 

a Dipi. 4 kal. mali 1110. 

t Odasi coma ne parla un Gius. Carafa, testino napoletano, nella classica 
opera « De Ctpelia regia utriusque Siciiiae et aliorum principum » stam- 
pala a Roma 1749; dove delle c-apprlio di tutte le corti criaiiane loirsse 
riscontro : ■ Adeunda nobis est Aula regum Siciliae priinae stirpis seu Nort- 
roannorura; ubi palatina orcurrii Ecclesia, vetustate aeri, operis etcellentia, 
aacrarnin return culto , canunicorum coeto , ministurum copia , parorhiali 
dlgnilate, regum benclìciia. Sancloruni deniquo reliquiis, oniuiuni pracslao- 
tissima » (C. I, n. 11). E prusiegoe a deaerirere in lungo le rare sue pre- 
liosiU. 

> a Divino officio exiiiit mutruin iotealos, et persooaa est eccleaiaaiicag 
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Sreri che al serto regio univano l'imperatorio diadema, di nuore 
decorazioni abbellirono questa Cappella, che da quel tempo cbia- 
mossi regia ed imperiale. Arrigo nel 1195, e Federico nel 1225, 
e Manfredi nel 1256 , e Carlo nel 1270 , con onorifici diplomi 
l'ebbero aggraziala dì segnalali favori; c 'I primo di loro ancora 
stanziò cbe ivi ^Mebrar sì dovessero le memorie anniversarie dei 
suoi dcfunii preoecessorì. 

IV. Di tre rili speciali in essa consueti ci è rimasta memoria. 
Del primo ne dà contezza un vetusto codice membranaceo della 
medesima, ove ci ba la collctta da recitarsi nella sacra liturgia 
per l'anima di Guglielmo I '. Del secondo n'abbiamo cenno in 
altro codice che serbasi in questa cattedrale, ove si prescrive da 
cantar nella messa i Kyrie di re Guglielmo II; delti cosi, perchè 
ristabiliti da questo principe dopo essersi disusali nelle nostro 
chiese, giacché non appariano negli antichi messali *. Del terzo 
ci ha la formola in altro codice conlenenle le Aedanazioni di 
re Federico; intorno alle quali scrivono di proposito i liturgisti *. 
Esse adunque solevansi pronunziare dopo l' inno angelico a la 
prima orazion della messa, alternandosi Ira il celebrante e 'I coro, 
mentre l'uno intrecciava coll'altro le invocazioni e gli auguri per 
la incolumità del sovrano 

maltan veaeritat. Opellim s. P«iri, qote arit in piltlio, mlribilis musivi 
fscit piclura depiugi, te eina paieua prelioai narmorit varieltie vesti vii; cl 
cani ornameotit turelt et argeoleis diiavil plorimum et oroavii. Clericos in 
et moilua et prtebendaa instiiuit , et divinora io ilia oltìcium drccnter et 
tractatim, et eom Dei revereotit et timore celebtarl dispnauti ». Cosi egli 
nel ano Croaieo, cbe tcrisae nell'anta stessa de' nostri sovisni , ds coi fa 
fatto arcivescovo di Salerno, e poi ancor nominato trciveacovu di i'alcrmo , 
henctat non l'asacguisae. 

* Ne dà conto l'Amato [V* princ. tempio I. XIII . c. 13;: di tale usiota 
rimaogoo vealigie cosi io cesa Csppells, coma nel duomo di Palermo, dove 
ognidì nella messa conventuale ai canta la coltella prò ngt. Fu comandata 
ncll'ana dal regio viailelore Eromanoete de Qoero , e nell' altro dall' areiv. 
Giacomo de Palafox nel suo sinodo diocesano. 

* Di qnesl'allro rito ci parla il Di Giovanni (Di dio. rie. off. t. 14, o. 9), 
cbe disaminò detto codice e i’ailrlbul a' tempi del secondo Guglielmo, 

^ Ne scrivono il Bona nel libro II delle Cose liturgiche , il Mabillon nel 
tomo II degli Analelti antichi, il Catalano nu' Comeniail a' Concili ecumenici 
a al PootiGcale romano: dove ci eapongono l'eotichità e le pratica di tali ac- 
clamaiioni a diversi sovrani. 

4 Eaeone un breve tratto , quale rìporlaai dal Di'Giovaoni : « Cbriatos 
viocit. Chriatua regnai, Cbrialus imperai. — Cboios reapoodebat : Eicodi 
Christe. Domina nostro regi Priderico. magnifico et iriompbalori se iavie* 
tiiaimo vita perpetui. — Cboro'reapondenie; Exaudi Cbtisle. Salvator mundi, 
Bedempior maadi,Sancta Triniiaa, S> Maria, S. Michael, S.Gabnel, S.Btpbael, 
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V. Olire a queste ordinarie ritualità giornaliere, splendidissime 
solennità straordinarie si festeggiavano per eventi straordinari ^ 
quali erano, i battesimi, i coniugi, le coronasìoni, l’esequie delle 
persone reali. E per toccare qualcosa di esso altresì, è nolo con 
quanta pompa venissero i figli de' principi levati dal sacro fonte. 
Giusta gli antichi canoni era vietato il baltezsaM e ’l sacrificare 
ne' privati oratori * : solo si permetteva ergere Dattisteri ed al> . 
tari ne’ palazzi de* principi Or questo nostro godessi altronde 
di tali prerogative, perocché dal suo nascere fu parrocchiale, come 
testé notavamo. In esso adunque colla pià splendida magnificenza' 
si amministrava il sacramento della rigenerazione agrinfaiiti reali , 
convenendo a quella cerimonia i prelati e I magnati del regno ^ 

VI. Ai nati poi e battezzati, una co’ nomi , si davano i titoli. 
Così il primogenito de' Normanni diccvnsi Duca di Puglia, il se- 
condogenito Principe di Capua^ il terzogenito Principe di Ta» 
ranto : in tempi appresso il figlio di re Kuggiero fu cognomi- 
nato Duca di Napoli , quando succedette a Sergio che I’ avea 
posseduta : Tancredi , altro figlio di lui , fu nominalo Principe 
di Bari; e Ruggiero, figtiuol di quest'auro, Conte di Àcerra. — 
Kuovi titoli si accumularono alia progenie degli Sveti, Federico 
che a' tanti ebbe aggiunto, per sé e per gli eredi, quello di Re 
di Gerucalemme^ come genero ed erede di Giovanni Brenna (la 
cui figlia loie aveva sposata , ed in essa città presa la corona 
nel t229), intitolò il suo primo nato Arrigo , He di Germania ; 
Corrado, Re de' Romani ; il secondo Arrigo , Re di Sicilia ; il 
terzo, ito di Coreica^ Enzio Re di Sardegna^ Manfredi, Principe 
di Taranto; Federico, Principe d'AnliocUia; Riccardo, Conte di 
deità, — 1 succeduti Angioini variamento s’intitolarono; come a 
dire a Re di Sicilia, Duchi di Puglia , Principi di Capua , Conti 
di Provenza, Senatori di Roma, Vicari generali del romano impe- 
rio in Toscana». — I sopravvenuti Aragonesi si cognominarono 
Duchi di Alene e di Neopatria, per t'acquisto che ferono di que- 

a Condì. TruÙan. can. 31 et 49; lustinianas Novvita 88. — b Leoots 
Sap. Cotta., cl GaUicus De Orai, priv, c. 18. 

s. loaooes Baplista. — Cboro reapoodaota aiogalia vicibus : Tu illum adiuva 
etc. (L. cit. 11 . 14). 

*' Nua abbiamo precise contezze di battesimi amministrati a' sovrani del- 
l'rpoca che contempliamo : ma se ne può trar congettura da quelli d'etb 
posteriore ; come fu il solenne battesimo di Filippo Borbone , Ùgliuuio dì 
Carlo ili, descritto dal Carata, (L. cit. c. VII, n. 5); e quelli di Ferdinando 
e d’altri figliuoli di Francesco I , celebrati a Palermo e descritti dal Di- 
chiara a De Cappella regis Sicilise • (L. HI, c. 2j. 
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at'altre contrade. E tali sono rcrcditarie unorinoenze dogli unii* 
chi nostri Reati, senza venire a quelle d'epoche posteriori ini< 
passiamo ad altro liturgiche solennità. 

VII. Come i butlcsimi , così i tnalrimonl de’ privali (non po- 
teansi celebrare altro che nello pubbliche chiese, siccome costa 
dagli antichi slaluti *. Ma per gli uni a paro che per gli altri 
godenno i principi il privilegio di contrarli nel proprio oratorio, 
siccome il cronista Romualdo Guarna testifica di Guglielmo 11 , 
che nella sua palatina Cappella concbiuse le nozze con Giovanna 
figlia d'Arrigo re d'Inghilterra *. Benché non mancano esempli 
di regali connubi solennizzali nel tempio massimo di Palermo , 
come fu quello di Martino 1 con Bianca figlia di Carlo re di ISa> 
varrà, siccome costa da un documento trascritto Jul p. Amalo 
Aon è di poche parole il descrivere le pompe, gli appurati , le 
cirimonie, le cavalcale, i fuochi, le scene, le luminarie, i giuo- 
chi, le moli innalzale, gli spettacoli pubblici, c tuli' altre dimo- 
strazioni di magnificenza, messe in opera per sifTulte celebrila , 
nelle quali ulta santità de’ riti dava il maggior lustro la grandio- 
sità di quelle pompe 

Vili. Ma più che d'altre sfoggiava la religione da un canto, e 
la splendidezza dall'altro delle solenni Coronazioni. Lungo era 
di queste il rito, inusitata tu frequenza, magnifico il cortèo, splen- 
didissimi gli apparati o le illuminazioni e i concenti , non che 
solo del tempio, ma di tutta la capitale che ti parca converlilu 
ia un immenso leulro d'iosolitc sontuosità. Intervenivano all' uu- 

■ Hirteae Da ani. Baci. rii. I. I, e. 0, a. 6.— b Da print. tempio I. ZÌI, 
e. li. 


■ Doe doni del passoto secolo, il esssinese Michele del Giodieo o ’i ptr- 
foco Fraocesco Serio, illustrarono i due titoli sopraggiunti alla nostra co- 
rona due Diaanrtazioni l'uno sul titolo di Re di Gerusalemme , t’altro sul 
Ducalo di Aleno e di Neopalria’. Leggonsi nel voi. Il degli Opuscoli sici- 
liani. 

, * « Convoeatis rei Guillelmus proceribas-SicItlse et magna poputi malti- 
ladine. praenominaiaro lìliam regia Aoglise io espella sua desponaavii , et 
se et, eam gloriose coronati Tecit. et solemnea de illa nuptiaa celebravit ». 
Coti ‘egli nella Cronaca riportata dal Muratori nel voi. 1 degli Scrittori di 
Italia. 

* Il Carafa citato descrive, ad esempio di magniBcenia, il coniogio di 
.Carlo III con Maria Amalia di Sassonia (L. eit. c. Vili, n. 6;; e 'I Dicliiirn 
quelli di SI. Cristina con Carlo Felice di Savoia duca di Genova , e di H. 
Amalia con Filippo Luigi duca d'Orluaa , «ho fu poi re di Frincia (L. eli. 
e. Ili, S aj. 

Il) 
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riinzinnr i prciMi ilrl regno, i lilolnti, i principi, i rendn- 
lait, i mnrstrnli, i rapi di (ulti gli ordini cìtìIì, militari, religiosi. 
Premesse le fiinr.ioni e le preci prescrillc dal Cerimoniale , Tar- 
rive.scoTO iingna de’ sacri olii e di corona cignea la fronte del 
principe, che npparia solennemente adorno delle snere insegne, 
della dnlninlica cioè, dell'anello, de' sandali, della verga ' : in- 
segne che dicevamo concesse a’ nostri re da Lucio II 

IX. Rimane a toccare l'ultim'alto di questa tragicomedia mon- 
diale ch'è la vita umana; dir voglio, la morte, ancor essa ono- 
rala di sontuosissimi fimerali. Ahbiamo da l’gonc Falcanilo che i 
cadaveri de' nostri augusti sponennsi al pubhlìco neiraiila, donde 
i primari dell'ordine civile ed eccicsiaslico gli accompagnavano 
»l Icmpio; e quivi seguivano per più giorni esequie lugubri, fin- 
che cnnsegnnvnnsi alle tombe , che tuli’ oggi si ammirano nelle 
cattedrali di Palermo e di Monreale *. Ciò ch’egli narra de' fii- 
licrnli di Guglielmo I, fu pur osservalo in quelli di Federico II 
da Malico Spinelli che ne fu spellalorc , quando si trasportò II 
cadavere di lui dalla Puglia ov'cra morto , in Palermo dove fu 
tumulalo, notando e l'accompagnamento militare e i lugubri nm- 
manti c gli universali piagnistei che per lutto si Udirono *: 

• V. Otto Friting. I. I, e. 27. 

' Il lodato Carata che rapporta gli ordini oasrrvati presso le diverae na- 
xioni nel prorlamare I loro sovrani, deacrive più minuto le coronaiioni dei 
■'ostri , a cominciar da Ruggiero, Uno a Carlo III Borbone (L. eli. e. VI. 
II. I4-18J. Allrellaoio fa U Dichiara che vi parla degli altri re io snccin- 
10 , e di queal'iiltimo per disteso fi, eil. e. Il , £ 1-4^. Ma prima di toro 
aves Pietro Vitale deacrilla la coronaiione di Vittorio Amedeo in un volume 
col liiolfl a La Maesti in trono n ; Pietro la Placa quella dei medesimo 
Carlo III. in altro « La Reggia in trionfo » : Domenico Schiavo in altro 
le < Acclamaiioni solenni e i giuramenti di fedelit prestati a re Perdinaa- 
do Rglio di Carlo e agli altri sovrani di Sicilia a. Pai 1780. 

' « Primum in palatio (dice Falcando narraodo i fonrrsli di Goglielmo I) 
more lugubri, funere conclamato, repente totiua luctus subsequutus est ei- 
vitatis. Mutquc proeeres ciim episcopta et magnatibus curiae de loco ubi 
acpuliuin fiierat, in Capellam corpus regium transtulerunl. Cniveiai quoque 
cives nigria induii vstibus , usque in diem tertium in eudem habitu per- 
manseruDi. Per totem aiilem hoc triduuin mulieres nnbilesque msirunae , 
inaiime saracenae, quibiia ex morte regia dolor non Getus obvenerat, saccìs 
opertae. passis erinibus et die nootiiqiie tiirmatim iocedentes , ancillaram 
jiraeeunte moltitudine, totam civitatem iiliilalu complebanl, ad pulsata l;m- 
pana cantu Debili respondentes a (Bit. sic. apiid Caruso Bibl. filil. t. I). 

* a Transiit tiae ^coal registrù egli nel sao Diario) corpus imperatoris , 
quod fercbatiir Tareotum, al ego egrttsua aum ul vidarem. Geatabatur aa- 
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X. Prolisse poi ornno e complicale le rilunlilii di qiic' riiiic* 
niii elio iinllu rci,'iu CMppo4la si cumpievunu d'ai Cappellano ma;'- 
giore, pruseiile la primaria uubilià c le (ligniiù lulle qi|unlc elio 
pregavano requie al defuNlo Gru poi le runebri cirimonie del 
(li morlualo si< rm'loravano nel di anniversario, e ciò per provvida 
disposizione de* principi stessi che ne lasciavano il mandalo . u 
per esso larghe assegnazioni. Cosi sappiamo die Arrigq Vi raUTi- 
cando i privilegi della palalinn Cappella vi annellea la condiziono 
di doversi ogni anno sulTrogarc lo anime di lluggiero e de' Gu- 
glielmi * *. il perchè si lencano in un codice registrali i. giorni 
delle morii diugni persona renio per celebrarsene gli anniversari. 
Tal codice prescnluva nel corpo ^1 Marlirolugio da leggere in 
coro, e nel margine il Necrologio de' principi trapassali per far- 
sene l'annovole commeinoruziunc 

XI. Nè solo quelle osequiuli pompo si osservavano nella re- 
gale Cappella' dove le spoglie degli cslinli riccvcuuo le primo o- 
lioranae, ma nella chiesa melropulitana dove poscia si Irasporta- 

, • Dipi. 14 Un., 1195. 

-Il, 

lem in leetis* boloserico rabro operit, cioctam ilucrnlis ssrareois pedilibns. 
ordinarie corpus regia cusiodia, et srz cuborlibiis rqiiiluin armalorum: qui 
omnrs cuoi luciiin allquem ingrediebanlur. plangcnles inelainabanl morini 
noincn: sequebantur auiem eos barones aliquot vesliii lùgubribus et synOiri 
oppidorom a. Onesto Diario ma. fu meesu io loco dalHuraiuri nel torno VK 
desti Scrittori ditalia. 

' 1 duo aoieote allegati deac rittori di questa R. Cappella, il teatino Ca- 
raTa c ’l caiionieo Dichiara, foruiscooo amendue i Imo trattati cu' ruiieralt 
de' nostri principi: e luno, premesse le generali conlr/ze sopra I riti eoii- 
Mieti usarsi appo le corti europee, chioda eoi descrivere quelli di' ebber 
luogo nell'aula di Carlo III (C. XII ult. n. 8) : l'altro febo in tolto il suo 
libro III ht ricopialo il primo scoia citarlo,) chiudo co' tuiiebii onori rtii- 
duti in quast'uliima età agli attinti della regale rainiglia iC VII iill. § ‘ì). 
E noi, coma per altri riti di corte abbitm fatto, cosi per questi ultimi ad 
ossi ritrisndiamrt I curiosi. 

> Eccoli ciò che ne nota il FaxeUo : « Henricns VI qoolannif Rogarlo et 
•liis Siciliae regibus aotemnes eiequias celebrtbal, et imparalor Krideiicus 
Il fliius. eios veeligit aectatos, eisdem Irla per singulos àniios anniversaria 
perpetuo eelebraoda. et decreto, dom viveiel, et testamento moritorus tan* 
civit » fDec. I, I, vili, c. 1), 

à Questo vetustissimo Codice in tempi appresso ilsllt Cappella palatina ; 
non si sa come, passò alla libreria eoinunale, dove oggi si serba. Il p. A- 
malo lo riporta ed illustra nella sua opera del Tempio principe (I,. XIII , 
e. 3): piò corretta e meglio annotala oe ba ripruduiia il Buacemi la parto 
marginale, o sia il ffeenlogio raois, prima nella sua Biblioteca steia, e di 
nuovo oeli'Appoadice al Tabulario di 4etla Cappelli. 
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▼ano per seppellii^ ne’ nobilissimi avelli che n sno luogo de- 
Bcrifcremo. Qui per conto di lilurgia è da dire, come non sola- 
jnenlc si costumò di suffragare i re defunti no’- loro anniversari, 
ma ne’ giorni tulli dell’anno pregare pei re viventi : poiché fu 
'sancito che de’ nomi loro si facesse mentovania nel canone ap- 
presso quello del papa ; che nelle messe così privale' come so- 
lenni sì recitasse la loro collctta; che llnalmcnte dopo la messa 
conventuale si alternasse dal coro il salmo XIX « Exaudiat te Do- 
ininus »'*che il celebrante chiuden colla rispondente orazione •. 
Altre parlicoinrilò di riti v di’ cerimonie , di funzioni proprie di 
questa mclropolilnna, usate speziarimente in certi giorni festivi , 
sono comprese negli antichi messoli e codici rilunii, che tuttora 
conservansi nel suo tesoro : ma noi non possiamo tener dietro 
Il tutte, c ci è forza rimandare gli amatori di cose liturgiche al 
canonico di essa, il Di-Giovanni; che per minuto le ha illustrale *. 

XI t. Tocchiamo alcunché d’altre chiese cattedrali, ove alcuna 
■apcciolitò si rinvenga. L’or mentovalo liturgista chiiidea l’egregio 
suo trattato col rilevare ciò che di singolare si osserva fin oggi 
nelle tre chiese di Palermo^ di IHemina c di Cafama.' Premesso 
intorno alla prima quanto si è detto, si avanza alla seconda, di 
cui descrive alcuni riti greco-latini colle appresso parole : « Nel 
primo giorno di gennaro consacrato alla' memoria della Circon- 
cisione del comun Kcdenlore, celebrandosi nel Duomo la messa 
solenne, o dall’arcivescovo o da alcuno de' canònici, vi assistono 
due diaconi, uno latino e altro greco , e due parimente suddia- 
coni di amhidue i riti, con cantare in lutlè e due lingue l’epistola, 
il vangelo, finno serafico ovvero il Sanctus^ ed fife musa est. 
Il giorno della domenica delle palme dalla chiesa maggiore si 
dispone una solenne processione, cosi dal clero Ialino come dal 
greco, per insino al monastero di' donne sotto il titolo del Sai- 

' - ». I 

* In nn codice membranaceo di questa cattedrale, col titolo « Cantila di- 
versi ad usam s. Pan. Ecclesiae » irovaosi delle preci, in forma di litania, 
per la salute del re Federico. Prieghi constrnili in tempi a noi più vicini 
furono siabiliti da’ nostri sinodi diocesani , in argomento di .osservanza o 
der ozione verso i monarchi che questa chiesa riconosce a patroni. 

2 Nell’insigne trattato « De divinis Siculorum olTtcìis a impresso a Palermo 
e compreso in H2 capitoli, ci trovate per disteso, esposte le funzioni 
tutte delle feste mobili e stabili dell'anno ecclesiastico : ci trovate i diffe- 
renti Ordini o sia formole di benedizioni, di ricoociliaziooi, di processioni, 
diverso liunje, diverse preri , messe diverse della più rimola anlichezza ; 
con io fondo i cataloghi de’ giorni festivi di precetto, sì di questa a sì di 
altre diocesi. 
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valore, cbo prima era di rito o di rateila greca.’ Iri arrivali, l’ar* 
civescoTO ed il protopapa saliscono su deiriillare, e fermandosi que* 
gli alla destra questi alla sinistra , si canta prima dal diacono 
greco e poi dal latino nelle rispettive lingue l'cvangclo di quella 
aelcnnitè. Il giorno della cena. del Signore . benedicendosi dal 
vescovo l'olio santo ed il santo cri.sma, insieme co' preti latini , 
viDlcrvienc un greco, il quale nella sua lingua fa la solila salu- 
tazione dell'oce sanelum oleum, ave eancium crisma. Il giorno 
finalmente della Pentecoste il clero Ialino prende la mattina il 
protopapa co' cherici della chiesa cattolica , e^ in solenne pro- 
cessiono il conduce fin dentro il Duomo, ove all'altare maggioro 
gli permette che canti ad alla voce il Credo nel proprio idioma. 
Fa lo stesso nel giorno appresso , con canlarvisi I vespcri in u- 
gual maniera che si è cantato il simbolo s '. Fin qui egli dei 
riti mamertini. 

XIII. Di Catania (con cui suggella il trattalo) non altro ne fa 
sapere, se non che quel Capitolo nella giornaliera uiTicialura ap- 
presso Nona legge il Necrologio o sia i nomi de' confratelli quel 
giorno defunti, con aggiugnervi tre orazioni, l'unn pel fondatore 
Ruggiero, l'altra pe' sacerdoti, pe* benefattori la terza * : la qual 
consuetudine sta lullora in vigore presso alcune chiese di Francia, 
donde probabilmente fu qua introdotta. Oltre a ciò, fu tale usan- 
za comune a’ monaci, come il card. Bona dimostra " ; e monaci 
furono I canonici di quella chiesa fino a tempi di s. Pio V, che 
scoolarizzò quel collegio capitolare * : se non che questi usnvan 
di aonettcre il Necrologio al Martirologio nell'uflicio di Prima, per 

a C. LII, n. 4 is fio. — b Seri. Ut. I. Il, e. 14, n. 3; de dir. pMlmod. 
c. 16, g 10, 0 . 2. — c V. De GroHÌi V$aae, eat, li mod. 2, eie. 2. 

' Queste ootiile dal Di-GioTtoni raeeolle Ialinamente nel capo ultimo del 
eoo trattato, le ha poi ripetute rolgarmente nella sua Storia eccleaiastica di 
Sicilia (T. Il, p. 60). L’ab. Giuseppe de Loca ne fa pur motto neirarticnlo. 
• Chiesa di Measina » inserito neirEocielopedia deirectieaisMico, stampata 
a flspoli 1845. dote o'agpiogne quesfalire poche « Sappiamo pure che presso 
le delle monache baailiane il t’rolopapa assisteva alte proTessioni religiose, 
ufficiava nella festa di s. Basilio, e nel vespro dell Epifania brnediceva l'ac- 
qua santa. E crediaro degno in fine di qui notare, che nelle processioni so- 
lenni, in cui intervjenc il clero lutto, lo precedono ire magnifiche crocidi 
argeolo, e la grccò^callolica va, in nietzo, con a destra quella della calle- 
diale, a sinistra quella del clero di s. Giovanni Gerosolimitano, Salve tali 
coslnmante, ninna differenta ahbiam da notare u (Encicl. l. IV , p. i>94/. 
Noi de' greci riti avremo altro da aggiugnere qui appresso,; ora seguiamp 
i latini gli in uso alle altre chiese. / l . 
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non dissociare dagli eroi deila Chiesa irionfante i fedeli della 
Chiesa purgante 

XIV. Più copioso son lo notizie che ne porge un canonico più 
Mcolaro di quella cnlledrule. VUo Caco, ben noto per varie lu- 
cubrazioni ; in una delle quali si è fallo a raccorre lo antiche 
praliebe intorno alla Messa e alla Eucaristia *. Ila, per vero dire 
egli anziché gli usi, ha roccolli gli abusi , che non saprei nè a 
che fino gli avesse posti in veduta nè di qual onore tornassero 
alla sua patria. Premette che, introdotto il rito romano in Cala> 
nia (che fu tra le prime a liceverlo dopo il concilio dì Trento), 
que' superiori ordinarono che < si vendessero i messali gallicani 
lino allora in uso, per comperarsi i romani, di che n'avvenne che 
niun libro di liturgia gallicana più non si vegga in quell' archi- 
vio; dove Ira gli altri ci uvea l'insigae Penitenziale (riportato dal 
Murino in calce della magistrale sua opera « De Sanrameiito Poe- 
nilentiae) s, che passò alla libreria Barberina di Boma, il cui cu- 
stode Luca Holslenio gliene fe' copia. Deplora pur egli lo scempio 
menalo degli antichi volumi di riti in più luoghi di quella dio- 
cesi da lui visilata col vescovo Salv.Venlimiglin; tranne quattro mes- 
sali, due impressi c duo mss., trovati in Castrogiovaiuii, 

XV. Osserva poi che in più chiese non ci avua che solo un 
oliare, all uso degli orientali; che la messa da taluni si celebrava 
nelle piazze, ne' vicoli, ne' trivi, a cielo aperto ; che altri dice- 
vano messa secca , cioè senza consacrare , quando occorrevano 
de' ronlrimonì; die agl' infermi impediti di ricevere il viatico si 
porgea da' curati a baciarlo; che a' moribondi si dilferiva sino al- 
l'estremo il minislrarc in uno i tre ultimi sacramenti; che le donne 
serbando il lutto per morte di propinqui, per un anno si stnvan 
sepolte in lor case, senza mai andare a chiesa; che a' fedeli co- 
municanti davasi, a risciacquare In bocca, vino con acqua da' sa- 
cri calici; che sino al secolo XVI durava l'uso delle obblazioni 
pel sacrificio, «dio ripuriivunsi tra i cappellani. Cosi falle prati- 
che egli rileva dagli Alti delie antiche visite o dagli Editti de' ze- 
lanti prelati che ne intimarono l'abolizione. — Quanto poi all'ol- 
Iro capo dell fucarisfio, porla egli un'opinione che a suo tempo 

' Tedemmo testé questi medesimi assnzs prsticsts dal capliolo patalino, 
il qasle però nel suo Necrologio non stiri ninni ammeltea se non di persono 
reali, laddove quel di Csitnia «i regisirava i nomi de' suoi eonsodali. 

* li liloli) é « De ittione celebrandi ohm Missse sscriBcium et Ruchari- 
ftiae ssservenilae in Kcclesia eaiinensi usqne ad iniiium seculi XVII a. Si 
legge nsl looio XVI degli Opuscoli d'autori aiciliauU Pai. 177B. 
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fu dibattuta in Italia; cioè, ohe le sacre particole si aerbasscra 
in luogo riposto per portarsi agi infermi, c non già no’ labcrnn- 
coli per distribuirsi a' fedeli: volendo che questi fosser soliti di 
comunicarsi colle particole consacrate nel medesimo sacriticio, e 
non collo conservale nelle custodie Ma lasciamo lai controver- 
sie. e passiamo all aatica metropoli Stroetua. 

XVI. Quivi ebbevi un altro pià insigne illusiraloro de rili prò* 
pri di quella sua pniria. Fa questi il can. parroco Gius. Loyo- 
lela, professore in divinità di quel seminario , dove appuuiu il 
vescovo Giamb. Alagona restaurò I' Accademia di sacri riti c di 
scienee sacro che ci uvea fondala il celebre 31. Frunc. TeUa. 
In tal Icatro fu schiuso l’adilo a questo teologo liturgista ed an- 
tiquario di applicare 11 suo* vasto sapere a schiarimento di tuli 
materie. Lesscvi egli dunque non poche dissertazioni, delle quali 
alcune vennero a luce, ed altre rimangono inedite nella libreria 
del medesimo seminario *. In una vi ragionn del nome del re 
da potersi raenlovare nel canone; a questa fu pubblicala nel voi. 1 
del Giornale ecclesiaslico da lui medesimo eompilalo , a Catania 
i193. Quivi altresì avea divolgalc alcune i RiOessioni sopra il 
rito di conseerare le chiese *. MO'Venendo piò di presso alla sua, 
parecchi Ialini Comentarl' venne seguentemente leggendo a quel- 
l'erudito congresso. E lasciando stare quello sugli Scrittori ec- 
clesiastici siracusani; quello sulla Isliluzione apostolica di essa 

■ Codesti opioione fa in Ititii, e precisimente io Cremi , mintenuti da 
un Gaerrrri, di un Terii. di on Beicredi, e Mpti talli di un NinnirOai , 
ebe li osiinirono i minienrra li oecrisitt di cumuiicara dii medesimo M- 
crifieio. Pur eiti dilli Chitia rondaoiiiti. e da mollisiiroi leulogi coofulati. 
Li rooUituiiine degli scriul lopn eia divolgili fumi msleria d' uni interi 
Storia ilI'sb.Ben. Volpi, ebe pubblirollaa Veoexii 17‘JO; di cui uo compendio 
ae ibbiiino noi duo ncl'i ni-stri l•u>ri• delie icicuze liturgiche in coati* 
Duaiiooe sll'Aodirs (T. IX, por. Il, in. tV, n- 30 e seg.)- Quanto al nostro 
Caco, non è da lacere le loa • Esposiiione del is. Sacrificio della m«iii 
privata « impreiai per ordine di M. Giamb. Riccioli vicario generale , a 
Catania 1783 dove parimente on altro vicario, Seb. Zappali , nel 1771 
mise fuori • La liturgia della aania measa • par uao di quel aeminirio da 
lai governalo. , 

1 Della vita e degli icriili moliiplki del Logotela non poche Memorie ne 
ha lasciale on luo e mio emico, il preaidenlo Frane, di Peola Avoli o, che 
leggiinii ne' tomi VI-XII dell'EO'emeridi aieiliane. 

* A' pari tempo, cioi al 17S3, Carlo Pelaci mellei foori a Palermo una 
limilo « Espoaiiione letterale e miatica delle cerimonie nella dediraiion della 
chieia a m oceaaione di doverli conaecrate quella di a. Giovioai dcU'Oii- 
gliana. 

I I 
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chiesa; quello sull'antico suo diritto metropoKlico quello iniorno 
a’ divini uOìei della chiesa siracusana; quelli in difesa della or- 
todossia d'alcuni suoi vescovi e sopra diversi analoghi argomenti: 
quella che più confassi al presente istituto si è la triplice Diss. 
8 De vetcri et nova eeelesiuo syrac. disciplina in re sacra, fune- 
bri ac poenitenliuli a *. 

XVII. Nella prima pertanlo, avendo premessa la distinzione della 
liturgia sieola in cinque età , alla guisa stessa che fallo avea il 
Di-Giovanni , ed esposto qual lingua , qual rito quai forme , si 
fossero usale in ciascuna, venendo alla presente ci notifica le se- 
guenti parlìcolurilà : 1° che il popolo ne’ di festivi dovesse fre- 

S uenlaro la propria chiesa parrocchiale per assistere a' divini uf- 
ci ed ascoltare la voce del suo pastore : 2° che alla celebra- 
sion della messa premettere si dovesse ogni volta la sacrqinenlalo 
confessione; bencitè poi tal obbligo fu allargato ad una volta la 
settimana : 3° che il clero non portasse troppo lunga la barba 
come I laici . onde non attignere con essa il corpo c ’l sangue 
di Cristo : 4" che nH'inno ungciico nelle messe della B. V. eranvi 
intramezzate alcuno parole in onore della medesima * : 5° che 
in tali messe alta salutazione angelica simili giunte si frappo- 
ncano * : C** che dopo il vangelo non «lovea mai preterirsi dai 
pastori la istruzione del popolo : 7° che il simbolo giusta il rito 
gallicano non canlavasi che nello sole domeniche : 8” che all» 
elevazione dell oslia toccavansi le campane ^ Dopo ciò riporta 

I (t De inliqao nrbls Slrseatiram irrhiepiseopila etlnnaiver*iin Sicilltm 
metropolitico iure». Tel è il titolo e rergemento d'opere •omigliante , già 
dienti stempete dei cen. Antonino Amico, te cui orme be bettole il Logo- 
tele : me le colai pretensioni furono dissipete de Freoc. Beronio. del Pirro, 
del Di Gioveoni, del Cepeceletro, del Dichiera, ebe beo dinosireto non aver 
iTDto Sicilie arcivescovi ne' primi otto secoli; e ’l primo esecro stelo quello 
di Siraciisi, quando fu sottoposte al pairiarea d'orirntc. 

s Far due di ceso lette davanti a M. Omnenieo M. Gargallo vicerin gene- 
rate, ed ooa davanti a M. Alagona; e poi mandate alla luce ivi medeaiato 
set 1779. I 

3 Eceooe OD breve squarcio : n Domine Fili , onigeoile leso Cbriste, Spi- 
ritus alme orpbanorom Paraclile, Domine Deus, agnua Dei , fìliua Patrie, 
primogenite Mariae virginis matris; qui tollis... ad lUariàe-gloriam ... Tu 
solua tanctus. Mariam aanctiOcaos; 'Tu solus Dominua, Uaiiara gubcroana; 
Tu aolus altissirous, Mariam coronanaa. 

s ■ Ave Maria, gratia piena,, boininus terum. Virgo serena; benedicia lo 
in mulieribiis, quae. pepertsti paeem. bominiboa ; aogelit gloriam ; et bena- 
dieiDS fruciua ventris lui, qui cohacredet ut esacnins aui, oos fecil per gra- 
tiam ». 

s Dopo ciò avverte l'autore che, aebbene prevalesse in quella ciiU il rito 
gallicano, non per questo fu spento al tutto il grecanico; csaendo noto che 
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parecchi decreti di sinodi diocesani che vennero quando regolando 
la disciplina, o dove riformando gli abusi. 

XVIII. Poco è do osservare intorno al subbictto delle due nllro 
Dissertazioni lìlurglic. Conciossiachè neiruna si propone di pro.< 
vare che legge antica od universale fu quella di non doversi sep- 
pellir nelle chiose, ma o ne’ cemeteri o no’ suburbani campi a ciò 
destinali ; benché non niegn cho a tal legge non si fosse talor 
derogato in riguardo d' insigni trapassati : ond' è che a tal uso 
vuol egli che destinate venissero da' cristiani lo celebri stermi- 
nale Catacombe cho tuttavia si ammirano ne' dintorni di quella 
un di immensa cillò — Quanto poi all' allr.-i riguardante il sa- 
cramento di riconciliazione, niline di porre un argine ni rilassa^ 
mento de' costumi e della disciplina, vi mette sott occhio 38 Cn< 
noni antichi penitenziali di quella chiesa; di cui se non pretende 
la osservanza (ebe troppo urterebbe colla mollezza del secolo) , 
ne incaica la notizia a' sacri ministri, perché imparino a propor- 
zionare per alcun modo la pena alla colpa *. A ciascun canone 
poi annette lo sue Animavversioni che indirizza e alla intelligenza 
c alla giustiiicazìon de' medesimi, ogni cosa rafforzando colla te- 
stimonianza de' Padri e coH'autorité de' Concili. E tanto basti di 
Siracusa. ‘ 

XIX. Nulla di peculiare non ci offrono le altre chiese catte- 
drali : perciocché, o esse venivano uiriciato da ramonici secolari, 
e questi seguivano in tutto In gié introdotta liturgia gallicana; o 
venivano omminislrnle da capitoli monacali , e questi ritenevano 
H rito proprio del loro islilulo. Di qucst'ullima classo era, come 
fu detto altrove, e come prosieguc lullora, la Chiesa di Monrenle. 
Quali fossero quivi ab antico i giorni festivi , rilevasi da un de- 
! < ' 

Tancredi astoggetlA * qnel vescovo i preti cosi greci come Ialini. Esistevano 
dunque st gli udì e a) gli altri, e quindi questi ugoslmenle che quelli aver 
doveauo le proprie chiese, esercitarvi le proprie funziooi : ma su ciò ver- 
remo tantosta. Qui si fa la lettera del dotto priueipe di Bisesti , Ignsiio 
Paturnò Castello all'ab. Salv. di Bissi « Sol tempo dell'oso del suono delle 
campane nell'elevazione della sacra ostia introdotto dell'uso in Sicilia s, in- 
aerila nel tomo XYIII degli Opuscoli siciliani. 

' DI tal Catacombe abbiam noi di proposito ragionato in doe epoche ; 
cioè nella greca, quando furon eostrntte per nsi civili (T. Ili, I. IV, c. 3). 
e nella cristiana, quando furon convertite ad usi sacri (T. I, I. Ili, c. B). 

* La notizia (irgli antichi Canoni vicn anco inculcata da a. Cario Borro- 
meo nelle eoe Istruzioni a' confessori : diversi sinodi siraeiiaani han riba- 
dita siffatta msteria; pereioccliè, come insegna il concilio di Trento, reo sa- 
rebbe dell'allrni rovina chi per gravi eccessi non imponesse che liev i pcoi- 
tenze, le quali servir dtbbono e sd espiate i commessi delitti e a prccarera 
i futuri. 2u 
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croio siiiodiilfi dei suo arcivcscoro Àle$Mndro card. Farnese 
Quale poi fussenc la uflìcialura, non si può meglio inleudere che 
indagando lu regola bcncdcUioa seguila da’ canonici di questa 
calledrale. * 

XX. Un s. lìenedello , Tundalore ed abbate del monastero di 
Aniano, verso 1820 nella diocesi di Montpellier , dove si ritirò 
dopo aver servito con onore nella corto c nelle truppe di Pipino 
n di Curio magno; si rendè tanto celebre in Francia, quanto era 
stato l'altro s. Benedetto in Italia. Due utili compilamenti al suo 
zelo dobbiamo : l'uno è la Concordia delle regole , ove mostra 
quanto lu benedettina da lui professata ba di comune con quelle 
de^li altri fondatori. Fu essa mandala in luce , c di note ben 
corredata per Ugo Mcnurdo a Parigi 1(>38. 1/ altro è il Codice 
delle medesime regole , da quel santo in un corpo riordinale. 
Rimase questo inedito, disconosciuto, inlino a che M. Fabio Cbigi 
nunzio ' a Colonia, estrattone copia da un vetusto esemplale , ri* 
porlolbi seco in Roma, c comunicolln id celebro Luca llolslenio, 
canonico della Basilica e prefetto della Biblioteca vaticana ; il 
quale, premessavi una diss. suli’origine, propagazione, varietà del 
inonnchismo, ne preparò la edizione, da lui dedicala al medesimo 
Chigi (già tlivenulo papa Alessandro VII) , e dopo sua morto pub* 
blicula aRomnlCGI, in Ili voluiui *. 

X.XI. In tuli regidc adunque i santi fondatori prescrìssero le 
particolari maniere da serbare no' divini uIBci. Or venendo ai 
Benodellioi dì Sicilia, ci è nolo eh 'essi a principio seguivano il 
rito romano, comunque in olcunc parli modiGcato ; e questo ri* 
tennero fino a tempi <li Urbano V, il quale essendo stalo di que* 
sta famiglia, ma di nazione francese , faceva uso del breviario 
gallicano, c dì qucstcsso ne fece dono ad uno de' nostri monaci 
di s. Martino, di nome fra Benedello, il quale ce n'ha trasmessa 
la seguente notizia : a Volendo il papa riformare il munaslero 

’ Oltre le feele tmtora vigenti erano di prcretlo gnelle de' Irò giorni dopo 
Natale, de' due dopo faaqiia e l’eatecoele , della a. Cioce . di a. Michele , 
deKii Apostuli. degli Kvaiigciisti. de' ts. Lorenio, Hirtioo , Silvestro, Cn- 
sireose. e de' Motti. Cosi il Smodo del ISSt (Til. XI. c. 2 ), trascritto dal 
Di Giovanni appresso i Cataloghi di sùnili feste di ralermo e di Siracusn 
IL. cil. p. 338;. 

> Il primo di essi volumi contiene le Regole de' Padri orienlali , il se- 
condo quelle degli orcidentali, l'ultimo quelle delle sacre vergini. Tal edi- 
zione perù fu a più tanti arricchita nella ristampa di Augusta 1759 , com- 
presa in sei volumi in folio, che tutta vi abbrscciaoo lo monastica disci- 
plina. 
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prìmnrio di Monte Cessino, del U. Angelo Sonosio, nllore alihnlc 
di queste secra gregorinnn case di s. Merlino, ottenne dodici mo- 
naci , soggcili eminenti n«n solo per la lellerelura , me per 
l’intcgrilù della vile assai rigiiardevoli ; e nell' archivio le sue 
lellcre in Torma di Breve, date in Roma l'anno 13/0, original- 
mente si custodiscono. Ed essendo da' monaci interrogato del 
rito da osservarsi per la recitazione «Icil'ufficio divino , ordinò 
a loro l'uso del breviario gallicano; ed aceiocchè si propagasse 
per tutto il monachiSmo dell.i sicola Congregazione , con fra 
Guglielmo Rustici nostro monaco (che Tu poi cameriere c cap- 
pellano di Gregorio XI, c da lui eletto cardinale) questo suo 
salterio e breviario gallicano cortesemente inviò ai santo ald>ate 
Angelo, aflìncliè egli in questo suo monastero c nelle grande e 
priorali a se soggelli, c per lutti gli altri della Sicilia, Io pub- 
blicasse, interdicendo l'uso del breviario romano » '. 

XXII. Il Diblasi che tale antica scrittura riporta, alla descri- 
zione di quel breviario donato dal papa annette un cenno dt 
altri libri liturgici, ancor essi di rito gallicano, di pari anlichitò, 
descrìtti in membrane, ornati di miniature, die nel medesimo 
suo monastero serbavansi, c fan prova del rito da’ Bencdeltini 
seguilo. Tali erano duo Messali in Tulio a secundum ordinem mu- 
nachorum »: due Breviari monaslid, adorni di belle Tigure c ra- 
bescati in oro; un Evangeliario monastico, un l'ilido diurno, ua 
Salterio, un Innario, e fino a 24 AnliTunari, in Tuglio imperiale: 
ne' quali volumi si ammira la nilìdezza de’ caratteri o la Torbi- 
Iczza delle miniature *. — Non dissimili erano e i riti c i libri 
degli altri cenobi del medesimo islilulo. Imperciocchò. a toccar solo 
del si celebre di s. Niccolò l'Arena in Catania, l'abbate di esso. 
Vito Amiro , nella Notizia che n'ha lasciata io continuazione al 
Pirro *, Tacendo menzione do' tanti codid, onde va ricca quella 
sua libreria, rammemora una Bibbia, in caralleri scmìgolid; un 
Miirlirologio, che si vuole descritto nei 1254; un Caluudurio, in 

a T. Il, p. 1170. 

* Onesta contetti è stati pnbblìcite dall’ibbite di esso monastero, Salv. 
M. IHblosi nelle Memorie per terviro alle alorla ieilerarla di Sicilia / t. Il, 
pori. 1, p. 69), dove pare descrive <|<iel breviario che aerbasi aacora net 
Suo monastero. 

* Sopri codesti amichi è stato poi foggiato il Menoingio bmc/h'ltinn da 
Gregorio Haraala di Pelcrmo, e 'I Martirolngio della cliicsa di a. Marliiin 
delle Sesie, pubblicato nel ISSO. Nel qual anno allretl è stato a l’atermo 
riuipresso in IV volumi rimerò Breviario benedettino. 
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rl>r«iica favella ; un Salterio, che si reputa dMutti più antico 
K lai fu de’ riti benedettini. ' ' ' . ' V 

XXIII. Or ohe dire <lc’ basiliani? Quésti, cVm’é notóV figW di 
un greco patriarca, nati c cresciuti nell’ oriente , passati poscia 
nell'occidente sWo recarono i riti orientati. Come dunque greca 
era la lingua da 'loro parlala , greca la letteratura da lor colti- 
vata, greci i libri, da lor posseduti , cosi ai lutto greca' era la 
loro rilonomia.,,11 pé'rehè leggiamo nel testamento del famoso 
prete Scolano, fondatore della badia di s. Salvatore, altrove da 
noi raccordalo , che intra i .*100 codici preziosi che ad essa la- 
.sciava, conteneansi le liturgie di s. Oasilio e del Crisostomo , i 
quattro Evangeli, gli Atti degli apostoli, TEpislolc di Paolo, due 
Mi.rliroiogl c i IHenci di lutto l'anno *. Or dunque con lai libri 
si regolava il servizio del coro e la ccìcbrazion dell'altare , che 
inantcnficsi nella pristina sua integrità Gnchè nell’ Ordine stesso 
«turò vigente la primitiva osservanza di sue costituzioni. Ala tal 
è il destino delle umane islituzioni, canvbiarc co' còsiumi c de- 
viare co’ tempi. IVon va troppo guari che una pianta esotica , 
diciam così , in suolo straniero Irnspianlala di leggeri traligni, 
fai avvenne al riio basìliano che trasportalo* in Italia, per certo 
mudo si foce ad italianizzare, cd introdotto fra noi prese, a sici- 


• Fan parola di tai codici qnanti v’ha e storici di quella città, come l'A- 
ntico, il Ferrara, il Cordaro Clarcnza, il Haternò Castello; e i deacritlori di 
qui-l. monastero, corno Frane, di Paola Bertucci ed altri viaggiatori. D’iofra 
vsai codici poi, il Salterio si è inaggiormeiiie attirata i'attenaione di Luigi 
delia Marra, il quale in un articolo <t Sopra il più aulico codice ms. ecc. » 
inserito nel Giornale Gioenio (Voi. Il, biin. V, ne dà la più minuta 

descriitìone ; » Contiene, dic’egli, il Sàllerio non preceduto da alcun titolo; 
I sttlnii lunghi son bipartiti, secondo il cosiume benedettino, certosino e di 
alili ordini; i -caotici dell'uflìcio feriale, l'inno ' ambrosiano con altre pre- 
ghiere delia Chiesa; la tiiania de’ Santi con preci che oggi noo rinveogonsi 
ne* nostri breviari; gl’inni ed I cantici del mattutino, secondo il rito bene- 
dettino. É in pergamena in 8", fogli 226. ad unica colonna, inchiostro nero, 
rare volle sbiadito, co' litoti in rosso, iniziali a semplici colori senza or- 
nali d'oro, carattere inclinato al seinigotico, ma assai rotondo, nitido e largo ». 

^ Sopra lai libri fa poi ordinalo il Calendario de' precipui Santi di que- 
ai'Ordine da Pietro Menniti, impresso a Vellclri 1695. — Noo vnole dissi- 
mularsi come questo Generale messinese fu uno di quelli ebe spogliarono 
la celebre libreria del Salvatore de’ codici piò preziosi , e trasportoUi a Bu- 
ina. Nè di ciò contento si adoperò presso il pontefice di far abolirà il greco 
rito nella sua congregazione, e sostituirvi il latino: nel quale impegno par 
buona ventura delie greche lettere non riuscì. V. Rodotà «Dell’origine, 
piiigresw» e Malo presente del rito greco in Italia, osservalo da' Greci, ino- 
usci basiliani c Albanesi » I. Il, c. 13. 
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lizzare: in breve il puro greco divenne naislo ; .sopra che degno 
ò che ascolliài lo storico /'tetro Pompilio Rodotà che n' ha Irai* 
luto di professione. 

XXIV. (I li rito, ei dice , al quale oggidì si eonforma la reli- 
gione basiliiina d'Ilalia, è mollo diversa da quello , dietro a cui 
ella camminò in queste medesimo regioni dall' Vili secolo fino 
ni XVI. Il primo fu intcromeìile greco secondo le regole e tra- 
dizioni della chiesa orientale; il secondo non è alTalto greco, nò 
totalmente latino, ma misto dell uno e dell'altro , d' una mistura 
incognita a' nostri maggiori. I Bn.sìliani odierni celebrano i sacri 
misteri in lingua greca colle cerimonie latine. Le loro divise sono 
la pianeta e tonicclla. Si valgono delle liturgie do' santi Basilio 
c Crisostomo. OITeriscono la sacra obblazione nel pane azzimo , 
c recitano i divini ulbci a tenore delle rubriche prescritte dal 
Tipico 0 sia ordinario composto da s. Bartolommeo abbate IV 
di Grotta-Ferrata. Per togliere l'incomodo di adoperare molli vo- 
lumi, che sono necessari secondo gli orientali alla cctebraziona 
della messa, M cardinale Neiii protettore dell' Ordine ridusse in 
un solo messalo tutto ciò che in quelli è sparso, e lo diede alla 
luce l'anno 1G83. Da tutto ciò si raccoglie, che ritengono i Ba- 
siliani un misero aspetto di grecismo nelle cose accidentali del 
rito; aderendo al latino in riguardo alla materia della consccra- 
zìonc, la quale coslituisce la principal diITcrenza e distinzione fra 
amendue i riti della chiesa orientale ed occidentale a Cosi egli 
de Basiliani d'Ilalia, alle cui innovazioni parteciparono questi di 
Sicilia, ma in tempi posteriori all cpocn che abbiam per le mani. 

XXV. Or poiché di greci riti ò parola , cade in concio 1' ag- 
giugnero che questi fra noi perdurarono eziandio appresso la 
propagazione de' gallicani. Re soli furono i figli del magno Ba- 
silio, ma Più altro chiese furono grecamente amministrale. Ab- 
biamo noi altrove discussa la qiiistionc lungamente agitala dai 
nostri, qual fosse nella sacra liturgia l'idioma adoperalo nell'e- 
poca bizantina (giacché della romana anteriore ci mancano do- 
cumenti); ed abbiam dimostrato che in realtà amendue vi furono 
usati, perchè in amendue abbiamo de’ monumenti *. Frano ambe 

a V. i. V, I. Il, e. 4. 

' Cosi egli nel cinto libro, c. 12 ; dove rilìuU Is opinianc di dii fa su- 
tote di quei camblamroti Eugenio IV, il quale solo permise di vsriatc la 
rorma dell'ostia da quadra in tonde, e non gii le melcria del pane feruien- 
telo. 
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le liiif'iie Tigenli in Sicilia, ambe pnriavnnsi, in ambe seriveasi , 
in ambe al popolo si predicava. AH'nrriro de* Normanni fu ristn- 
bililo il rito latino, ma non fu nè abolito nè interdetto il greca- 
nico : l'uno pigliò consistenza nelle chiese maggiori ; ma l'altro 
continuò nelle minori Fu questo un prudente consiglio di quei 
principi, non urtare di fronte all'indole d' una gente educala ed 
assuefatta agli esercizi di religione nel linguaggio natio : se te 
ralledraii riceveilero tulle il latino , non poche parrocchiali ri- 
lenncro il greco. Ma per non rompersi il vincolo dell' nnilà , fu 
prescritto che anco i cherici greci stesser soggetti al vescovo Ia- 
lino. Cosi lluggicro nel 1082 , cosi Tancredi nel 1003 sottopo- 
sero, l'uno a quei di Traino, Tallro a quello di Siracusa i Prc- 
abyterus et cicricos omnes lam graecos quam latinos » ■. 

XXVI. Comunque col correre degli anni, predominando il Ia- 
lino, venisse decrescendo il greco , infino ad estinguersi nelle 
eillà secondarie; ci però icnnesi vigoroso in piedi nelle due pri- 
marie di Palermo c di Messina. In entrambe ci avea delle Col- 
legi.ile dircllc da un capo che prendea nomo di Pi-otopapa. In- 
blli a Palermo la cbies.a di s. Maria detta dell' Ammirato era 
servila dai cloro greco c da otto canonici fin da' tempi del conte 
Ruggiero; e tale maalennesi finché fu ceduta alle monache di s. 
Benedetto *. Cosi leggiamo un Cristodulo , cosi un Costantino , 
così altri leggiamo negli antichi stromenti voscriversi Prolopapi 
di Palermo ; al qual titolo fu poi sopperito quello di Bellori 

a Pirro Noi. eeel. Iroyn. cl sgr. 


* Eccoli ci& che ne scrive I.cone Allacci, ragionando di qnei primi tem- 
pi : « Rogerii tempore platea in Sicilia rpiseopos graecos riiiqpe , probari 
polrst Cl Rogerii Helypa, eaius graecam interprelalionem nobis Seorans ab 
alila acccptaiii eiprcasii... Et sane neniini dubium esse debet , co lemporó 
Graeels Siciliam sbandasse, nondum per Latinos graecis èpiscopis eicluais ■ 
(Da S'imetmum aart;,rir p. 6t). 

«Tal chiesa fu edificata da Giorgio Antiocheno, ammiraglio del Conte. 
Onando cessò il clero greco, vi furono surrogale monache benedelline, a coi 
nostrut l'annesao roooaeiero un Goifredo Mariorana, do rul ritiene il nome 
anco la chiesa, tuttora esistente, lavorata a mosaico e a porfido sul gusto 
d'allora. Onorio III l'anno 1221 ordinò, « nt eeclesiao s. Mariae de Ammi- 
ralo solum per reclorem et clericoa graecos aerviatnr n. V , il Di- Giovanni 
che sopra ciò parecchi documenti riporta (Da div. off. c. X, n. 4). 

1 Oggi pure eaiale a ralcrmu una chiesa greca , intitolata a a. Niccolò , 
ptrroci'Kiale ancor essa, annessovi un seminario di alunni delle colonie gre- 
co-albanesi, che trasmigrarono in Sicilia nel secolo XV dopo la presura di 
Cusiaulinopuli. Ma essa è «TisUtuiione recente, nò ha che far rolle antiche. 
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( XXVII. Pii! durevole si ò quel di Messina , ohe fino a di no- 
stri cufiservu sì nobile (>rero);alivn. Tra (ulte le chiese .greche 
della Sicilia, la riputazióne della Collegiata di s. lUana dei Oraf- 
feo slabilita in delta ciUà, ha tratta la slima universale. Fu essa 
denominata .la CaUoliea^ o perchè f%>ssc la madre di tutte le al- 
tre chiese del medesimo rito ; come la Cattolica di Iteggio ; o 
perchè con rara c metnorahile costanza siasi mantenuta nella co- 
munione .delia Chiesa romana sotto il governo de’ Croci '. Ed 

10 aggiungo che tal soprannome si ebbe per diiTerenziarla da al- 
tra chiesa pur greca ivi esistente sotto nome di s. < IKiccolò dei 
Croci, ma ufQciata da orientali scismatici sino a di nostri, quando 
dal .rogiianlo Ferdinando II è sUtta turo sottratta, o data in cura 
a greci cattolici. Or quella insigne Collegiata che riguardasi come 
la più cospicua, composta di numeroso clero, era governata dati 
Prolopapa, il quale vi, faceva luminosa comparsa per l’eminenza 
della sua dignità e per le molle prerogative , delle qtiali era o- 
dorno. 11 rito greco, in cui celcbravansi gii ullici divini, era l’og- 
getto dcH’ammirazioiìC comune, .serviva di regulameiilo alle altre 
chiese greche, ancorché fuori di Alessina , c faceva rivivere col 
suo esempio, ov'era d uopo, l’iiideholila osservanza de’ greci isl^ 
luti 

.XXYIII. Oltre a delta Collegiata, più altre chiese ad essa su- 
bordinale ivi grecizzavano. Tal era quella .di s./ Eustazio, la cui 
onBchilà rilevasi da un documento del 119i, segnalo da Mccolò 
rettore di essa. Tale quella di s. SUteslro, che fino al laol am- 
ministravasi da un Alacario monaco orientale, ma che poi fu de- 
molita.' Tale quella di s. Venera, conosciuta pur sotto titolo di 
8. Barlotommeo de’ Greci , che nel 1587 da loro abbandonala 
passò alla Compagnia del s. Sepolcro, Tal Gnalincnic quella di 
fi. Giorgio^ che in dett'anno era retta da un Costantino di Corone 

11 quale ministrava ì sacramenti a’ suoi nazionali, ed all'ultimo fu 

conceduta ad una congrega di mcrcadanli latini 

• * » » > .1 

1 Cosi appoolo oe la comendò Benedetto XIV : « Inde Catbolica dieta , 
qaod rccleaia buiusmodi , ut asaerilur, sub Graecoruin imperio in Spiritua 
aaocti ex Patre Filioque procedentis confessione , rum romana Ecclesia in- 
vicem uoiU permanserit » (Const. LXXXI, 18 inarlii 1743). 

■ Scrivono di questa Cattolica il Sampleri nella Iconologia (I. I, e. 16) , 
il Gallo oeli'Apparato agli Annali di Messina p. 100), e gli altri storici di 
essa ciitè, e peculiarmente il celebre Gius. Yiuci ebe ne fu Protopapa eoe 
dà il catalogo de' suoi predecessori, che montano a' tempi normanni. 

3 Scrive di queat'allre chiese il Rodotà ebe con esse termina il libro | 
delta sua Storia del rito greco io Sicilia : e ne scrivouo ancota i testé ci- 
tati storici mesaioesi. 
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XXIX. Il noTcro delle chiese greche , o quindi il lustio dei 
greci riti, ampliossi frn noi al sopravvenire delle colonie greco- 
albanesi, che in qualtro comuni Termarono loro soggiorno. Ma 
come ciò avvenne al secolo XV, cosi noi a quello ne riserbiamo 
il rnvcllarne. All'elò che sliam vagheggiando si pcriengono , oltre 
i tanti monasteri di Basiliani , parecchi altresi di Bmiiime , le 
quali parimente in greco salmeggiavano, finché Tu lor commutato 
nel latino che oggi ritengono. Primeggia tra tulli quello del Sal- 
vatore a Palermo, di fondazione normanna; il quale tuttora serba 
un libro di prieghi in quella lingua, che tengono essere stato u- 
sato da Co»tanza quivi allevala, che poi fu moglie ad Arrigo VI. 
La commutazione dal greco in Ialino l'ottenne da Alessandro VI, 
nel 1501. — A Messina poi non uno, ma sei furono gli ascetcri di 
monache grecizzanti, quelli cioè di s. Maria della Scala, dell'A- 
scensione, del Salvniorc, di s. Barbara, di s. Anna c dello Sco- 
larlo '. 

XXX. Nulla soggiugneremo de* riti propri degli altri Istituti o 
canonicali o mendicanti o cavallereschi : perciocché , sebbene 
ciascuno si avesse propri messali, propri breviari, propri rituali 
e cerimoniali e penilenziali; questi però non furon opera di no- 
stri, ma seco gli ebbero recali d'altronde *. Qui dunque possiamo 
far posa al nostro viaggio liturgico, e con esso dar fino a que- 
sto libro di sludi sacri ; giacché niun altro ramo dì sdense ec- 
clesiastiche mi fornisco materia da scriverne in qucsPepoca : il 
perchè vulginnci all'amena ietteralura; 

■'Oltre a' precitati scrive di tei cenobi il Pirro, il qoale d'eleono di essi 
n'attesta che Gno a suoi di grecameiue salinegxìava (tu Auclar. Eccl. JU$st. 
cap. de .1/onial.), 

* Chi Vuol saperne d’av.iAzo' potrà riscontrare la nostra Storie litorgiei , 
citata di sopra, nella quale passiamo c rassegna i riti di tutte neiìoni . di 
tolte lingue, di tulli gl> Ordini ecrirsiaslici. l’rr canto poi della liturgìa 
sicoli, veggaai la ciaase XXI. aei. Ili della nostra BibliugraGa. che vi schiera 
non pure i riti tra noi usati d'ogni tempo, ma i tanti sciitleri che gii baoue 
in ogni ramo e per ogni guisa illustrati. 
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LETTERE EO ABTI 

Quantunque sia vero che taurora delle lette- 
re, spuntata felicemente su Forizzonte europeo 
dopo il mille , si andasse a gran passi avan- 
zando verso il più sfolgorante meriggio, e colla 
benefica sua luce e colla calorifica sua influenza 
venisse per guisa c fecondando e spronando gli 
ingegni a produrre fruiti abbondevoli c saporosi 
di amena lelteratura : nulladimeno ci è mestieri 
di confessare in sulla soglia di questo libro , 
che su tal conto assai scarse sono le produzioni 
a noi 0 lasciate o pervenute dai nostri mag- 
giori. Duravano tuttavia le guerre interne ed 
esterne , duravano le perturbazioni civili che ^ 
troppo eran d' impiglio agli spirili per appli- ' 
carsi agli studi essenzialmente pacifici. Trai-' 
lavasi di creare per questi una generazione no- 
vella] e quesl'allra , nata di poco , dovea cre- 
scere, dovea formarsi, dovea quasi dissi stagio- 
narsi pria di maturare e metter fuora il frul- 
lalo de' suoi concepimenti. 

Abbiam veduto nel primo libro quanto scorsi 
fossero i coltivatori delle naturati scienze. Se 
*nel secondo abbiam noverali in più copia i cul- 
tori de' sacri studi, essi in gran parte ci ven- 
ner dalfeslero. Maggiore vedrassi in questo la 
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innpin di scrillori filòlogi : quanti e quali chi 
ci sieno, gli presentiamo a veduta e a giudizio 
de’ discreti lettori, di quelli cioè che, consape- 
voli dello stalo delle lettere in Italia, non ma- 
raviglieranno di scorgerle scarseggianti in Si- 
cilia. 

Come nell'epoca innanzi togliemmo le mosse 
dalla origine di nostra lingua , così in questa 
moviamo dai primi che in essa poetarono : a 
che terrà dietro la rivista di coloro che, senza 
esser nostri , pure di nostre cose storiarono. 
Indi seguirà una specie di miscellanea che strin- 
ga in un fascio gli sparsi rann e gli scarsi 
brani di filologia; dietro a cui verranno le I- 
scrizioni, le Medaglie, le Arti proprie del pre- 
sente periodo. Poco promcltiamo , perchè poco 
potremo attenere; fungi da quella boria derisa 
dal favolista, che fece ad una montagna rumo- 
’reggiantc partorire un ridicolo tapicino. 



* 
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CAPO I. 


POESIA VOLGARE ' 

I. ,I nnliili dolln volgnr pnosin sono sì sirclinmonle legni! o di 
luogo e di lompo roti quelli dello lingua volgnrc. che sembrano 
proprio due gemelle nnic nd un parlo : ond’è clic noi non pos- 
siamo disgiugnerc da quella dell' una la Irnllasione dell' altra. 
Qui perù ci Ta d'uopo richiamare allo memoria quella dislinziono che 
nbhiaino nel cnpilolo innanzi prcsiabilìln; alira essere la volgare 
parlala, altra la scrina. K nolo a chicchessia l'uiia aver precorsa 
l’allrn di secoli ; giacché I' una nasce nella bocca de' popoli , 
l'allra nella penna degli scriveniì: o si sa che questi non fanno 

- che limare con arte ciò che quelli si aveano o rodalo da natura 
0 rnITnzzonnto per caso , senza veruno studio al mondo. Or noi 
non vogliamo negare che. come preesìstelie un favellare rozzo 
c incollo, cosi ^cl pari ci avesse fin d'allorn una qualunque ■la- 
niera d'esprimer cantando i propri concclli; essendoché il cnnio 
è insilo alla natura dcH'aomo , ed è troppo anteriore a' prccclli ‘ 
dcH'nrle. Il canto é tanto amico, quanto il mondo stesso , ed ò 
comune tanto, quante vi ha nazioni ncU'iiniverso, non escluse io 
barbare c le selvagge. Il che ammesso una volta, ne conseguila 
che dunque ogni g<'nlc cominciò a cantare fin da quando eomiii- 
ciò a parlare : e siccome pur parlare nessuna genie ondò alla 
scuola d' un’ altra , così per cantare a suo modo da niuiu I' ap- 
prese 

II. Sul canto naturale impcrciù non è da muovere quisfione 
di sorta, nè persona I’ ebbe mossa giammai : ma molle c gravi 
nc furono .«uscitale sul canto arlifirinle , cioè su quel genere di 
poetare che fu sottoposto a certe leggi, posciarhè a certe regolo 
fu ridoltu il favellare. Allora, come per questo formaronsi le gra- 

' Questa capitolo e ’l siistcgueate fu ioserilo a brani nel giornale II Sa- 
pore, Cai, I85S, nn. 37 e segg. Qui si sggiiingun le note. 

* Quanti bau desrriiia la Storia generale ilella poesia, tutti ne ripetono 
l'urigine da' ptiniordi del genere umano; perciorrbc Tu un sentimento natu- 
rale all'nomo di sciurru la lingua alle Inndi del Oratore. Ma roilesta è ap- 
punto la poesia eba cbiamiim naturale, pm-hè sciolia da ijuclle leggi elio 
nacquero molli secoli appresso. Tal genere ili poesia crediamo arece fra noi 
earicitaU un Dafni siracusano, un agrigentino, un Tirji etneo, nn Diom» ’ 
0 colai pastori dcH eltl Tavolusa rlic iiieniuraiiinij a suo luogo in ragiun.mdo 
io primiiie della poesia sicola (T, II, 1. I,c. 1). Ma qui bau luogo le pi iiuuie 
della poesia volgale, regolata, ailcl’alia. 
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m.'tlicliu , co.>i per quello nncquero le pocliche. Dolibinmo noi 
«lunque rngiunnrc delln volgar poesia condona a certa regolarìlh, 
come fililo abbiam dclfa lingua portata a tecnica pcrreziunc. Di 
casa iiiipcrlanlo enlriamu a ricercare, in prima , quando c dove 
nnaceaae; dipoi, onde assumesse il filino, clic oggi rima diman- 
dasi; in appresso, quali maniere di metro, quante variclò di teréo 
vestisse; indi, chi furono i primi nostri podi; quai compoiiinicnii 
lasciarono ; qual merito si ebbero ; da ultimo , che raccolte di 
questi ci abbiamo, e che falicbe si sono intorno ad c^se durale. 

Kccu i dilTerenli articoli che ci si olTrunu a discutere, e dilucidare 
con quelTurdiiie , con che gli abbiamo enunciali , e con quella 
breviiii che ci consente rampiczza delle materie, che siamo stretti 
a dividere per due capitoli 

III. E per farci dalla culla della volgar poesia , On dalla so- ^ 
glia ci vien eotilraslalo l'ingresso per vagheggiarla, poiché viene 
perOn disputalo il posse.sso pacifico che da più secoli vanta Si- 
,cilia. Imperciocché, in riscontrando i dilTerenli pareri , sebbene 
i più le confermino questo vanto, non perù mancan di que* ebo 
gliel contendano. In questa lizza, qualunque lesliinunianza di si- 
ciliani scrittori sarebbe sospetta : forza è dunque che ci riman- 
ghiamo dal produrne veruna. Sieno in questa causa testimoni o 
giudici gli stranieri. Che so ancor essi fra loro discordano , la 
maggioranza dovrà prevalere. Le discordanti opinioni, a volerlo 
inllc vagliare, riducunsi a quattro, cioè a chi vuole naia quesi.k 
poesia in Sicilia, a chi in Italia, a chi in Provenza, a chi linal- 
, incute in tulli i delti luoghi ad un tempo. Essendo dunque no* 
stri competitori gl'italiani c i Provenzali, noi ri|>urlcr«'.mo ed e- 
samineremo insieme i giudizi degli uni e degli altri, secondo l'or- 
dine doppio c de* tempi in che scrissero, c delle opere che com- 
posero. Ci conlidiamo che tale rassegna non debba lornaro Sgra- 
dita a' nostri lettori che si vedranno difilarc solt'occhiu la schiera 
de' più solenni Irallutori di questa coulrorcrsia d'ambe le nazioni 
cotnpelilrici *. 

' Bsivado «Uli qnrsti srtiroli ahbondcvolmrnte mineggitti di vari , non 
occorreva che ci allargaasimo sovcichisnietile a rovistarli : in quella vece 
sadreniu al solita nostro indicanJu le fuoti tu grazia di coloro ehs amlDO 
di «iiprarondirli. 

1 L'aiiior di patria bene spesso mette te traveggole agli occhi dell' intel- 
lette, al che non gli lascino veder le cose quai aorta. Indi i che i nostri 
tcrittori, tenerissimi delle glorie patrie, le van cercando per diritto e per 
rovescia, di che n'hanno inteppali i loro volumi, A premunirci alla meglio 
da aiffalle contagio, ci guardcrano dallo allagare 1 aaiiuoali, baitaadoci gli 
el/aoieri. 
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tv. A cninincinr dair Italia c ila colui che dell’ ilnllcB (utesia 
violi snhilalo croaloro c padre , |;iii noi udimmo ciò che Danta 
.scnli.S!ie del nasrimriilo primiero di nostra ravdin. Or egli, come di 
questa, altresì di quella n'assegna per cuna la reggia di Federico 
11, solibene non taccia elic il merito di que’ cantori è al disotto 
ili quelli die altrove seguirono, a II volgare .siciliano , ei dice , 
pare che abbia assunto la fama sopra gli altri ; con ciò sia che 
lutti i poemi che fanno gl' Italiani si chiamino siciliani , e cho 
truviamu molli dottori di roslà aver graremenlc cantalo: ma que- 
sta fama della terra di Sicilia, se dirillamcnic risguardiamo, ap- 
pare che solamente per obbrobrio de' principi itnlinni sin rimasii, 
i quali non con modo eroico, ma con plebeo seguono la super- 
bia * I). F <|ui seguita magniricniido le lodi del nostro monarca 
>chc colle sue muiiiriccn7.e traeva alla sua corte i più valorosi an- 
cor da lonliini paesi ; ond' è che perfino i canni composi! da 
italiani si dissero siciliani , pcrclic cantali nella lingua naia qui 


slesso ed alliniila 

V. Al padre della poesia epica fa eco il padre della poesia 
lirica : c chi ignora qunnl'cgli cnulò nel suo Trionfo d'Auiuro? 
li Ecco i duo Guidi, che giù furo in prezzo 
K Onesto Uotognesc, c i Siciliani, 
a Cho fur già primi, c quivi cran da sozzo 
Ha voluto taluno mellcre in forse, se, il Pelrarea ciiianinssc i 
noslri primai di tempo, ovvero di merilo. Certo che in ambo i 
casi siirebbe per loro un bel vanto : ma pure crediamo eh' egli 
inlcndesse a primato di tempo; poiché, quanto a merito, li chia- 
ma «ezzai; perocché, in rispetto a quelli che vennero appresso, 
rimasero ben oscurali, come sono i primi invcnluri d' ugni arto 
riinpetto a’ succeduti perfezionatori. Nel resto , lo stesso Poeta 
spiegò la sua mente nel Prologo delle sue Epistole famiglinri , 
ove scri.sso a suoi dì correre voce che il rimiirc non molli secoli 
avanti fosso rinato appo i Siciliani e che poi in breve si fosse 
sparso per l' Italia tutta , ed ultimaineiilc più lontano ; dctcrmi- 


a V» vutg. tlaq. |. 1, c. 12. — b Cap. IV. 

' Anteriore Torse otto stessa Alighieri i fautore del JVot'eKino o sia dello 
r.riilo novelle anlicbe, sul cui tenore poi stese it noccaccio le sue Cento che 
furniaou il classico llteiimerone. Or appunto nella XX di delie Novelle ai 
fa di>co>to di noi. « Lo 'mperadore Federigo, dice. Tue nobiiissimo signore, 
e la geme, elio havea bonlade, veniva 3 lui da tutte parti; perchè ffauomo 
donava multo volentieri, e mostrava belli sembianti ; e ehi hivea alcuna 
speciale borni, a lui vernano, trovatori, aooatori.e belli pirlalofi , baomini 
d’arti , giusirtiori, sebermitori, d'ogoi msaieca gemi i>. 
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noDdo nncora, clic i Provenzali non solo non sinno stali i primi 
trovatori della rima, ma che più loslo Tavenn presa dagl'llaliani, 
e questi da’ Siciliani Sla della rima diremo qui appresso. 

VI. Quanto alla poesia in generale, troviamo consenzienti al Pe- 
trarca quanti tolsero a coinenlarlo. Tali furon trai primi un 
<ìrea Gesualdo, un Alessandro Vellulello , un Bernardino Da- 
niello, a nulla dire degli altri posteriori. Quanti poi ebbero ri- 
vangate le origini della lingua, una medesima culla assegnarono 
alla poesia: di che ben chiara è la ragione ; perciocché il vol- 
gare non fu coltivalo da primo, non fu ralTinnlu se non da’ poeti. 

E cosi per appunto di comune assenso ne pronunziarono e Gian 
Giorgio Trissino nel Dialogo del Caslellano *. e Frane. Giain- 
bulluri iicirOrigiiiO della lingua fiorentina ”, e Ferd. Diano ncl- 
rOrigine della lingua italiana *, e iVic. Villavi l'Àldeano nel Ila- ^ 
gionamcnio della poesia giocosa e flalleo Conte di s. Martino 
nelle Osservazioni gramalicali e poetiche * , e Frane. Fortunio 
nelle Regole gramalicali e Gir. Claricio nell' Apologia delle 
poesie di Boccaccio *, e per passarmi degli altri , il cav. Toni. 
Sligliani nell'Ane del verso italiano ” *. 

VII. Lasciali altri da canto , non è da lacere messer Pietro 
Bembo, uno de’ più cospicui riformatori della lingua e poesia 
volgare. Egli dunque nel suo Dialogo intorno a questa introduce 
II. Federico Fregoso (il quale pochi anni^ appresso fu da Giu- 

a Firrnie 1583, p. 67. — b tri p. 132- — e Venezia 1626 . p. 71. — 
d Ivi 1031. p. 81. — e Roma 1555, Leti, dedie. — f Veo. 1539 p. 26.— 
g Ivi 1531, iotlne: — h Roma 1658, p. 157. 

' Son qorale le eoe parole : a Pars mnleendit volgi anribos inlenla, anta 
et ipaa legibua olebaiur. Quod gcnua apod Sicnlos (ut fama ealj non mtiliis 
ante acculia reoauini, brevi per omnem lialiam ac longiua ^manavii , apud 
Grarcorum elim ac l.alinorom vetustiasimos celebralom; si quidem et Wo- 
tnaiios volgarea rhjthmico tantum carmine uli solilos accepiinua » {hpiit. 
famil. Praef.l. Egli è qui da otaervare «he il Petrarca paaaò Inogbi anni in 
Proventa, e traaae partilo dalle pueaio proveniali per lo soc rime ; dovea 
quindi saper bene ci6 che a quelle spettava ; e nondimeno rironobbo dalla 
Sicilia l'origine del poetar italiano ; enti egli esteaao da' siculi poeti traaae 
alcune voci e forme di dire, siccome avverti Hierio Valeriane Bellunese nel 
Dialogo della volger poesia, impresso a Venezia 1620. Egli disse in Sicilia 
rinata, e non nata la rima, perocebè non fa essa ignota agli antichi . sic- 
come farem dimostrato. 

’ Potrebbe impinguarsi la lista di tali testimonianze t ma sarebbe uno 
sprecar tempo e fatica per comprovar cosa che parla da sè : « Oliosnm est 
in re non dubia icsiimoniis uti mlDtme nccessariis a I* 6 cosa ripresa da 
Tullio. V 
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Ilo li crenlo nrcir. di Salerno) ad interloquire cosi : n Seno Ira 
sè in pialo due nazioni, la siciliana e la provenzale. Tullavoilu 
do' Siciliani poco altro Icsiinionio ci ha, che a noi rimaso sia , 
se non il iirido ; chè podi antichi non possono gran fatto ino- 
strurci... De’ Provenzali non si può dire cosi; anzi se ne leggono 
(per chi vuole) molti , da’ quali si vedo che hanno apparale e 
lolle inolio coso gli antichi Toscani, che fra lutti gl' llaliuni po'* 
poli a dare opera alle rime sono, senza dubbio, siati primieri : 
della (lU'ii cosa vi posso io buona testimonianza dare , che al> 
quanti anni della mia fanciullezza ho fatti nella Provenza* ». Cosi 
egli 

Vili. Or noi, col rispetto debito o tanto prelato e n tate scrii* 
loro, possiamo dicevolmente transigere, accordandogli una parlo 
di quel cho asserisce, e negandogli Tailra. Conscntiiimo di buon 
grado cho i Provenzali si facessero a rimare prima di noi: il che 
ci domosirano i monumculi superstiti; nè a questo i nostri ripu- 
gnano. Ha che gl'italiani apprendessero da quelli , anziché dai 
nostri , la forma del verseggiare , questo costituisce appunto la 
quislionc cho abbiam per le mani , ed é ciò che gli vien con- 
trnddello da quanti lodali abbiamo e da quanti stiam per lodare. 
Alla lesta do’ quali insorso Lod. Ca$lelvelro ponendosi, di pro- 
posito a confutare quella strana sentenza nelle sue Giunte alle 
Prose d esso Uembo, mostrò con più argomenti quella invenzione 
doversi alla corto de’ re di Sicitia '* *. 

IX. Egli però, mentre vuol confutare una falsa opinione , in- 
ciampa io altra più erronea , gillandosi nell' estremo contrario. 
Perciocché pretende che non gTimlianl soltanto, eziandio i Pro- 
venzali ricevessero da' Siciliani l'arte dei rimuro. Codesto strano 
pensare vien dimenino dalla storia, la quale chiaro addimostra 
ebe in Provenza si coltivava la volgar poesia oltre ad un secolo 
innanii. Ci restano tuttavia I nomi, le vile, lo rimo di quo’ che 
colà poeleroBO On dagl'inizi del secolo quando Ira noi co- 

a ProM L I, Yen. 1761, p. SO. — b Bis ile» tB7t, p. 113 e seg. 

I Quevla scDleotz del Bembu per ciò che riguarda l'italica poesia è stala 
combattata di proposito dal Muratori, dal Creacimbeui , dal liraboichi , e 
da più altri che qui verremo tllegaodo. 

» Noi ooD seguiimu in tutto le biiasrrie di questo critico , a cui ssria 
bastato il diro ebe i Siciliani svesou appreso il rimare da’ Greci e Latini 
de' tempi barbari, e Je loro era passala io ilalia, siccome altro critico ri- 
conferma, cioè ffi». Villani, dicendo «Convennero i toscani poeti da' vicini 
popoli ed accaltare l'artificio poetico, e pttlicolaiiaeoic da' Cicitiaui a ff'ott 
ijioe. p. 83], 


Digitized by Google 



156 MB. Iti. LRITERR ED .\RTI 

inincinvA^i ror<iR n halhcllnrc il vernacolo , elio noi atMso"iionlo 
pas-sù alle bucclio o allo penne de' nostri aulici vrrsO|!};ialori. 
Né questo dee far meraviglia. I.a Provenza . come più disinnie 
dal l.azio, dismise il Ialino più presto che noi, e però più prc> 
Sto diè nascciiza al suo volgare : in questo perinnio si feroiio a 
cantare lur amori i poeti che colà prescr nume di Troratori o 
sia inventori de' nuovi carmi. Questi poi si andavano canterellando 
per le corti e per le brigate da certa proressiunc di salliiuban- 
chi che dinominaronsi Giullari, cioè giocolieri, ad oggetto di far 
fortuna o di compiacere a' loro idoli. Vero è che la poesia pro- 
venzesca si sparse alcun tempo ancora per le corti italiane e ri- 
sonò con allo strepilo nelle aule do' grandi c nelle assemblee di 
galanteria. Ma non andò guari che , presa consistenza la pro- 
pria lingua d'Ilalin, venne meno la straniera provenzale , c con 
essa il suo poelicare, udoitundosi ili sua vece quello che nato era 
nella corte di Federico 

X. Degni sono sopra ciò d'essere uditi due solenni maestri di 
questa facoltà, Gian Vincenzo Gravina, autore della Kagioii poe- 
tica, e Lud. Antonio Muralori, della Perfclla poesia. Dopo avere 
il primo ragionalo dciroriginc e formazione della volger favella, 
e di qiiaiilo l'Italia aveva attinto da' Provenzali, così prosieguo: 

« Quindi Dante fondu la lingua volgare nella Sicilia ; perchè fin 
dalla Provenza quei re porlnvan l’uso di scrivere provenzalmente: 
il qual u<o poi pass.iva con la loro dimora in quel regno nello 
idioma comune italiano; conciossiachò le altre città, e. particolar- 
mente Kuma, ove l'esempio de’ Provenzali non era sì presente , 
sì vivo c si autorevole , con mollo minor facilità si lasciassero 
portare a scrivere in ultra lingua, che nella Ialina. Ed ecco la 
cagiono , per la quale veggiamo in un medesimo progresso di 
tempo dal regno principalniente dcli'una c dell' altra Sicilia , e 
poi dalla Lombardia e da vari e distinti luoghi d' Italia sorgere 
scrittori, i quali hanno favella con Dante, Petrarca, Boccaccio ' ». 
Vogliamo qui nolurc uno svarione di questo autore, il quale at- 
Irihuisce a Carlo d' Angiò gl’ inizi del provcnzfilismo fra noi. Se 
per questo egli intende la lingua, questa non fu mai parlata dai 
nostri che già si avean lo propria: se poi vuoic intendere io poe- 

s Rag. poel. I. Il, n. 1. 

■ Abbismo le Vito de' poeti proveoteli descritte dal AT-aiIradamuf, ma pià 
faiotuse die isioricbe. Di essi c de' vail generi di lor poesia scritvno a di- 
lungo il Crescimbeoi, il Quadrio, il Uuraloii , il Titabùaibi e cent iltii , a 
cui ci rimetiiaino. 
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sin questa gih risonava nella corte sveva tanto innanti alla va* 
iiuin de;:li Aii)ituini 

\l. Più dirillameiite sopra ciò scrive il Muratori, appoggialo 
all uulorilà di Uaiile e Pulrarca. « Essendo questi di parere, di* 
c'cgli, che da' Siciliani passasse in Italia, e ancor fuori, questo 
uso di poetar volgare, piuttosto la Provensa dall'llalia che l’ita* 
lin dalla Provenza ha da riconoscerlo. . . Alla curie di Federico 
Il usavano parecchi valenl'uomini italiani, che apprendendo tal 
uso lo portarono poscia alle patrie loro e lo propiigarono ine* 
glio per tutln l'Italia * ». E qui ci schiera la lista de' primi poe* 
tanti siciliani, e dietro ad essa un' altra de' primi italiani Or 
da' tratlalori della volgar poesia volgianci a' suoi storialuri. 

XII. Udiamo due rinoinali storici di questa facollà , il can. 
Ciò, Mario Cre»cimbeni, fondatore e custode d'Arcadia, e ’l ge* 
suita Frane. Saterio {Quadrio, che di professione han maneg* 
piato questo argomento. Il Cre$citubene ne ha lasciato e Storia 
della volgar poesia e Comenlari intorno ad essa Istoria. Or ec* 
coti com'egli comincia la prima : « A me pare chiarissima cosa, 
che la nostra poesia nascesse in Sicilia , dicendolo aperiamenlo 
il Petrarca (benché de’ primi rimatori siciliani non sieno a noi 
giunte rime di sorta alcuna, e nè pure si sappiano i nomi loro), 
e capace siasi ugualmente d'esser delta volgare, come scritta in 
grazia di belle ed amorose donne , in lingua provegnentc dai 
vulgo de' Latini o antichi Romani comuiiicaiiti co’ Barluiri , che 
l'Italia e spezialmente Roma da più secoli avevano inondato; fo* 
teana, come accresciuta e falla nobile da' Fiorentini ; 'e tlolùma 
come professala universalmcnle per tutta l'Italia'' ». Conformis* 
simo a questo è il principio de' suoi Comenlari colle appresso 

a Pirf. par». I. I, r. 3, — b Storia I. I, p, 1, 

’ Nomina qui il Gravina i re di Nipoii Carlo I e II, che dire venuti dalla r 
contea di Pruventa , • duode reeatseiu roi Bar della corte la lingue e la 
letteratura lor naiionale, nel cui genio per neeeMilà di commeriio citile la 
lingua romune d'Italia si cangiava : e perciò In Napoli questa ai coltivava 
secondo I’ esempio della proveniste da' poeti rhe i luiovi re arcompagoavs- 
DO a. Ecco l'equivoco di questo scrittore: confonde corte di Napoli con roits 
di Sicilia, perebò un tempo l'urta- e l'altra furono d'oo medesimo principe. 
Ma ae nella coite di Napoli mise piade il provenialiamo , iu questa di Si- 
cilia ne fu abborrito lo stesso nome. 

* Più di proposito il Muratori ha maneggiala questa materia io due pro- 
lisse Uiateriaiioni sull'Origine della lingua e della poesia italiana ; e auiiu 
la XXXII e la XL sopra le Antichità italiche del medio evo : de' cui piq- 
fondi studi avremo che scrivere in decorao. 

22 
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pnrclc : o Ne' tempi che la corte de' re di Napoli dimorava in 
Sicilia, verso il fine del secolo XII della nosirn'salulc , nac(|uc 
colà quella poesia volgare, che poi da altri italiana fu della c 
da nllri foacann: c ne' suoi principi , come u tulle le rose av- 
■venir suole , cosi inronlrò poca o iiiunn slima ; perciocché non 
fu iiilroiloila ad allro fine , che per gradire alle belle donne , 
le quali più volenlicri nel lor volgare ascoltavano cantar gli a> 
manti, che nel Ialino o nel greco * » '. 

XIII. Se il Cresciinbeni ne delle Storia c €omentari della sola 
Ualinna poesia, il Quadrio ben selle grossi volumi ne forni della 
Sloria e della Uagione d'ogtii poesia. Venendo egli dunque alla 
nostra, passa a. rivisla le altrui opinioni, e poi propone la sua 
m tale senlcnza : « Stimiamo che in ciascuna naiione sin U vcr|o 
Hiilo dal buon giudizio dell-tH-ecchio degli uonHnl, che giudica- 
rono, variamente canterellando , I- arnaonia aversi nella loro fa- 
■velia più in questo modo che in altro; e queste turo |>arole cosi 
eollueale render piacevole e.unsonanza aH orccchio , non cosi in 
.altra guisa. In falli , nè to' Provenzali nè co' Siciliani ebbero 
mai conimerzio un'ii^nilà di genti villeschc e monlanc i c pure 
iiilino sulle piò alte montagne e ne' luoghi più ermi si eanlae- 
chiò ognora nella lingua naiivn, e si accozzarono rime e si fc- 
leern roallinatc da' contadinolli ne' loro amorazzi. Perciocché io 
cosi stimo con uii moderno scritlurc cho in questa e in ogni 
cullra lingua sempre (<isse il costume Ira le genti vili , di quelle 
loro cniililene. Pero, secondo che l' ilaliann ùivclla o qualunque 
anitra veniva nascendo dalla corruzione d''un'allrn ; cosi il verso 
ilaiiiino o qualunque allro , indipendenlenienle da ogni osscrva- 
lionc falla su altri podi , venisse in bocca del vulgo nelle sue 
cantafavole, a poco a poco nascendo dalla corruzione de' versi 
gih prima in altra lingua usilati ° ». Cosi questo {storico vuol 
emancipare l'Italia da ogni allro popolo, raceiulola non iinila- 
’lFÌce, ma creatrice della volgar poe.sia *. Ma egli por sua scia- 

a Camini. I. 1, c. 1. — b Bccel. iVov, poti. I. III. — c Slor. I. I, p. 39. 

' Di questo CamrniBcio de<lioa l'sulore il primo libro ili' oripinr dotta 
poesia Volgare, e drterniiaa spe<Mlktltnienle quali aorle di rime ni llaliaai 
apiiarsswro da' Htoveniali, e quali da sé iiivcnii&sfero : sopra die io pro- 
cesso raidoiirroiiiu. 

V lo questo luoao.il (Quadrio volle rirrlzgcre la vieta Troltola dell'Arelino 
,già sopra svcotala, ohe facca la linqiia volpare conlemporHnra della lalìoa, 
sull) pciiba presso i romani scrittori si trovano de' vujcabuii prettamente 
ilaliaoi. <1 rciluché, coiicbiude, con vari dotti sciillori del nostro tempo , 
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giirn ha confuso il poelare naiuralo che dicemmo noto coll' uo- 
mo , 0 comune ad ogni genie , col poetale ridullo con arie q 
cerio misure. Hi quost'ullru è qui parola, e, qucsruUro seiiliaoiq 
esser nulo io Sicilia, e quinci passalo in Italia. Se. nuli baslanq 
i Icsiiinuni iinoru proilolli.. a|ipclliamuci ad alil i , aneli' essi ìUit 
liuiii, c quel elio è |iiù, slorialori della lelloralura ilalianaj.i quali, 
scrivendone e*|>rofo,sso, dovoan loccariie il rumlu. i , 

XIV. Tra qqesii godono fama più pcrvulgala un liiiuinn , uq 
Tiralxrschi, un itcllùiclli, un Signorelli, un l^urniani. un .MalTei, 
un Giudici ; bello è il sentire ciò che iiilorno a, qiiesla ricercif 
ciascun di loro im abbia giudicalo. L' avvocalo iiapidìluiio Gia,- 
cinlo Gimma che fu ile' primi u darci, in due buoni volumi unq 
K Idea di storia dell'llalia Icllerala *, dopo riolracciala coll' le- 
do ‘‘ 1 origine del niuuanBu (che nato presso gli orieiilaii , ere- 
sciulo presso i Paladini , prese coqsisleaza appo i provenzali) 
passa ad invcsligare l'urigiike della volger poesia; ,c qui si arnia 
conila le due cunlrarie senicnze . l una di nembo <;lie la vuol 
naia in i’roveaza, rallra di Caslclvclru che le dà per culla Sici- 
lia. tt Como ncil’llutia stessa, dice, varie poe,sic si siui vedute , 
secondo i diversi biiguuggi particolari delle sue cilià , ne' quali 
mollo vaghi 0 nobili puemì si leggono, cioè ncll'idiuiuu genovesi^ 
nel Gureiiliao, nel bolognese, nel romanesco, ad bergomasco , 
nel napoletano, nel siciliano, oel veneziano , o., di altri luoghi ; 
cosi l'iialiana poesia hanno gli sirnnicri imilalo colla gndiila doliti 
poesia Ialina ' it. Qui si , vede questo scrillore inccsprailo iicH c- 
quivuco del precedente. Vuoi egli provare che Italia non sia de- 
bitrice a stranieri per conio della sua poesia: ma poicliQ scorge 
clic Sicilia ebbe podi nnlcriori agi' iialiaiii , per, aiualgam4''C >1 
suo dello cuiiebjudc ebe tioaliUcnlc Sicilia è parte d' Italia K 
quea>lo è verissimo : ma se una è Italia, non è uno il silo po- 
polo; c qui si cerca quale de' dirTorenii popoli fusso .primo a 
verseggiare nella comune lingua della Penisola '. 

a Napoli 1723 io 4". — b Orig. d*i Kumaiu. —e IJea cu- i- I. c.,22^ 
— a Ivi p. 178. 

trai quali non sono da larore il Ciravina e il MalTi’ì . stimiamo vrtissimtf 
esseri! lupiniooe di Ci-Un Cutadinr dia ninna o podiis^ima parli! avrssrrd 
nel formale l'iialiana favella le barbare iiaiioni; ma vivesse la medesimi 
lìn ne’ secoli amichi; nè allio sia la oosira liiifjna italiana, rln? l anticS po- 
polare favella del Lazio, tuttoché in qmilehe acciilente alterata » (Ivi p. Ili* 
Noi non aggiugneremu nulla per rihatteie una fandonia che oggi è cadota 
uell'aniversale discredilo. ' 

' .A comprovare il suo assumo produce alquanti p'oeii italiani e .cèrte 
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XV. Aseollinmo il giudizio maturo dri più solenne storiografo 
rlir vanii malia. Gir. TiraboscM, dopo aver a lungo discorso 
della provcnznl poesia, c ragionalo de’ suoi precipui collivalori, 
rcitifìriindo sempre le notizie e correggendo i giudizi portine dal 
(>e.<irimbeni e dal Quadrio *; si avanza n rinlrticr lare i (empi pri- 
mieri della italiana. IC qui . posti ni vaglio gli altrui opinar!, 
e dissipala In pretesa nnleriorilà d' un colai Lucio Dnui pisano 
fehc Gìambullari pretende aver poetato fin dal 1170 “), cosi pro- 
sieguc : n Con più ragione si concede il primato d' antichità a 
Giulio d'Àlcamo... Or se trai Siciliani vedesì collivala ia poe.sia 
italiana alcuni anni innanzi alla fine del secolo XII, pare ch’essi 
pos.sano a buon diritto arrogarsi la gloria d'essere stali i primi 
clic ad essa si rivolgessero, finché almeno non si scuopra altro 
poeta che sia certanicnie più antico. Rd io penso che il Petrarca, 
live sembra airermarc ch’ei fossero grinvenlor delle rime , non 
altro volesse dirci, se non che furono i primi a poetare nel vol- 
par nostro linguaggio *... E veramente il vedere la poesia ita- 
liana pregiala assai, e coltivala nella corte di Federico II , che 
sali sul Irono della Sicilia l’anno 1197, è un altro non isprege- 
vole argomento a provare che Irai Siciliani ella nascesse . 
K prosiegue con pari critica ed erudizione a ribadire l'assunto: 
ma udiamo i seguenti. 

XVI. Satcrio Bcltinelli, descrittore cospicuo del « Risorgimento 
d'Italia negli studi , nelle arti e ne' eostumi dopo' il mille * i , 
venendo anch'egli alla lingua, c dettone quello che gliene parve 
discende alla poesia , dove sbrigandosi d' ogni oziosa tenzone , 
sciolto com'egli era e disinvolto, raccoglie in pochi accenti il co- 
mune sentire. Comincia egli dunque eosl : « Lascio tante qui- 
stioni e gelosie tra Siciliaid, Provenzali, Italiani, chi di lor prima 
poetasse, o chi fosse però agli altri di poetare maestro. A slri- 
guere tanta messe di liti , ceco il preciso a saper necessario. 

• T. IV, I. Ili, e. 2. — b Orig. dtUa lingua fior. p. 133. — e L. cit. 
V. 3, D. 3 e 4. — d Ivi D. 6. — « Bismoo 1775, t. Il, io 8. 

•critioni volgivi di diti interiore illi ooitri Hi, con idi buon pica, dei 
primi min eiiiie veron documento, e le.icconde sono tuti'iltro che poesia, 
della guati qui si ragioni. 

' Quivi egli ribstia il Crescimbeni che volea dare la precedenti ad nn 
FoUneehiero cavalier aaneae, di cui arreca una cantone , ma di cui non è 
provau I età, com'è provali quella di Giulio, cc il quale, aoggiugne, debb'es- 
ver considerato come il piò antico poeta italiano , di cui ci rimangano al- 
cuni versi, Qocht non si trovinu altre poesie , e ti dimostri ch'issa souo 
antariorl ■. 
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Primi pofti in linlia jxm delti i Sicilinni dal Pcirnrca; e chi pi& 
di lui può decidere il punto? . . . Dunque fu verso il 1200 cha 
poesia si usò Irai Siciliani di questa forma; c più al 13C3, quando 
ior signore divenne Carlo d Angiò. Potevano i Sirilinni aver la 
poesia' ricevuta fin presso al mille da' Greci, da’ Saraceni , dai 
Morì di Spagna e da' Francesi .Mmì quali trovasi poesia verso 
il 1100. Ma al venir degli Angioini prese forza ed onore; peroc- 
ché alla corte di Francia, o mollo più di Provenza, erano allora 
in gran credito ì Irovnloii * i. Cosi egli ■; e bene quanto airclò, 
ma non cosi quanto oll'origine da' Mori di Spagna c da' Francesi. 
Concìossiachè ì primi non ebbero mai che faro coll'Isola nostra, 
e i secondi ci vennero dopo gli Svevi, quando era giù, non che 
mila, adulta la poesia. De' Greci e de' Saraceni è più ammessi- 
bile la congellura : ma d'essi appresso diremo. 

XVII. Più emendalo sopra ciò Pietro Kapoli-Signoretli, nello 
storiar le « Vicende della coltura nelle duo Sicilie ** » , ragiona 
in prima del linguaggio che chiama più prossimano al latino . 
poiché , osserva che « le frequenti terminazioni in u delie voci 
siciliane ci mostrano le Ialine in us ur um, le quali con perder 
solo le iinaii s r m divennero italiane ‘ » *. Venendo poi al ver- 
seggiare, prosiegue in questo tenore : k Verisimiimcnic verso i 
primi lustri del XII secolo già più di uno faceva de' versi incolli 
in quel nascente volgare , per avventura negletti da' contempo- 
ranei e da quegli stessi che ralloppavangli. Ha solo declinando 
il secolo cominciarono a conservarsene, c si ritenne il nomo di 
Giulio d'Alcamo, il più antico poeta volgare de' Siciliani, non che 
de' Toscani ** ». 

• Biiorg, g«r. Il, e. 3. — • b Nipoti 1784, l. V, in S". — c Vietndite. 
I. Il, e. 4, a. 8. — d Ivi p. 103. 


' Qui esti (oggiagne. « Benché trovisi insino dal il81 Ubahlino lhald.ni 
toscsno «ver filli de' veni, mi verimenie sol per melé iiiliani , unto li- 
lino vi frimmiM; imi vi lio li celebre lipidi dril'amici raiirdril di Fer- 
rara, che al 1I3S II mostri alTalio italiani, o poco dopo, cioè quando furono 
acolpiti; pur questa é come l'iltre ioveniioni, che veramenie non Imi prin- 
cipio, essendu le cose venute poco a poco sempre rozze da prima, poi col 
tempo finite a. La lapida qui citala fu trasrritta dal Uiffei orila sua Vrroria 
illuitriti: ma ai crede da' critici ch'ella fosse scolpita in tempi posteriori 
ed sfflisa ad un edificio anteriore. 

> Ciò ebbe i eonfesiare Pier Francesco Giambullari , parlando dell'Ori- 
gine della lingua fiorentina, che I primi volgari poeti toarsni, iiinisndo i ai- 
ciliani, coininciaroD a terminare le parole in vocale , logliando le conio- 
ninli Hnili. Nò molto lontano dal XII secolo è I' esempio che ne abbiamo 
in fliccaida da San • (aerina no del Romito calabrese , che a tempo di 
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XVIII. A lui conBuona nUuslro corocnlalore de’ « Secoli della 
Icltcraturn ilalinna dopo il. suo risorgiinenlo » il coalo Ciunb, 
Cornùint, il quale , premessa notizia degli seriUori dell* epoca 
prima che comprende Ira gli anni 1001) e 12C0, si avanza a irai- 
leggiar la seconda che lira fino al UOO. In essa ritraggo i col- 
tivatori priinui della lingua e poesia volgare 4 di che ripetendo 
quanto per altri s'era scritto , conchiude : « Quinci (cioè dalla 
corte di Federico) il suo principio ritrae l'italiana poesia, essendo 
il siciliano linguaggio un dialetto deirilaliano : egli è pur vero 
che tali poesie sentono gi'idioiisini e l' indession nazionale ; ciò 
che dà ad esse una Unta rozza e seiiiibarharu. Malgrado perù ai 
diretti della locuzione, le poesie siciliane non mancai» di pregi... 
Dulia Sicilia si propagò il gusto della poesia nazionale in altro 
province d Italia . c nel tredicesimo secolo acquislaron nome il 
bealo lacopone da Todi, Guido Guiiiicclli, Guido Ghisilierij Duo- 
nagiuntu da l.ucca, ed altri mentovali da Dante * u , 

XI.Y. ^'on discordante da lui è il giudizio che ne; porta il cav, 
Giui. Haffei nella sua compendiaria i Storia della lelleratura i- 
laliana daU'origine della lingua Uno at secolo XIX “j. Premesso 
egli notizie di Federico e degli altri nostri, ne viene u tal con- 
seguenza : z Per le quali cose tulle giovi il conchiudere che il 
primo asilo della vaga nostra ruvelia fu la corte di quell’ inipe- 
raturc; 0 che essa fu l’aringo in cui i peregrini ingegni si eser? 
citarono nc' più ameni e nubili studi ' b. É qui vi produce le 
autorità di Danto e Petrarca, e prosiegue : a Questa goitlenza è 
chiarita vera dulia storia della lingua ilat^ana, la quale fu prima 
coltivala da’ poeti siciliani E continua di questi a ragionare *. 

a / s$coli tee. voi. I, p. 124 e 25, — b tlspolt 1829 , 3 ediz. , voi. V 
io IO. — c 5lur. I. I, c. 2. — d Ivi c. 3. ' 


Federico II gridavi : « Beoediuò, laudata, aantlfìcala tu Puri; bcnediitii , 
laudalo, sauiiGcatu lu Fìllu; benediuu, laudalu , aaniiflcatu tu Spìritu san- 
lu » (Chron. ou. 1232i. Anco il Giannone i'ba ripotiaio nella sua Storia 
civile del regno di Napoli (I. IV, p. 284;. 

• Trai primi culluri della nascente favella contaronsì Gaillonc d’.Areiio , 
Brunello Latini, Guido Cavaleanli, Pier C.rcscenii , Heniondino Bolognese , 
Albertino Mussata, tino da Pistoia, de' quali discorre il to>nianl io olirei; 
tanti ariiculi. Ma io non su perché abbia egli allogati i collivaluri primieri 
della lingua ncH’epoca seconda, cioè dopo ii i21>U , quando cioè terminava 
la aveva dinastìa, mentre sotto di questa crasi la lingua slessa nobilitala.^ 

* Non irslasceremo di appellarci al giudizio di lui c de' già premiminali 
nel liiscender» che faremo al capo seguente su ciascheduno de’ nostri podi. 
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W. Chiudiamo lo stuolo degli storici italiani con ono siciliano 
‘di piilria, ina italinnir.r.ato di domicilio, anzi toscanizzalo per e- 
lezione. Quesl'è Paolo Emiliani Giudici, il quale ha ultimamente 
ridotta in .YXIV Lezioni la « Storia delle beile lettere in llatin *. 
Pensa egli dunque che nella corte normanna cominciasse il toI- 
-gare italico ad essere adoperalo in poesia, ma che nello sveva 
spiegasse decisivamente In Torme sue letterarie, s Henire la poe* 
sia volgare, scrive egli, coltivata da' trovatori di Provenza, trae- 
va, dirò cosi, per accìdenle nd uno scopo estetico, Federigo le 
diede una direzione più sicura : e di mera galanteria , di arte 
cavalleresca, di pura moda , ch'ella era , consegnatala in roano 
a’ più dotti uomini, che venivano sotto il suo letto regalo , l-al- 
leggia. la predispone a ricevere quel venerabile carattere, cui do- 
veva dopo mezzo secolo hinalzarsi * » 

XXli Ualla confcssioite pertanto de’ corìTei e filologi c critici e 
storici italiani è provato che l'italica poesia ebbe naseimento in 
Sicilia. I Provenzali ci vorrebhono coniraslaro il primato : or tale 
contrasto nasce dnll aver confuso l una cosa coll'altra. Se si dice 
che i trovatori nacquero nella Provenza e poi si sparsero per 
l'Italia; se si dice che furono i primi a verseggiare provenzai- 
'menlc ; so si dice che il provenzalismo precesse l' itaiianisnio .* 
tutto questo da noi senza ripugnanza si ammette, perchè l'è un 
fatto parlante, o la stori» l'assicura *. Ma lo stato della qnistione 
era tult'allru : Irallavasi di sapere chi fossero i primi nd usaro 
l'italica favella pocticando, e si è veduto che furono i Sic'tliani, 

0 che da questi l'appresero gl'italiani, benché poi aflìnandu sem- 
pre più la lingua (che divenne comune all' intera Penisola) si 
lasciassero indietro i loro precursori e maestri. Non ignoriamo 
che i dotti lUaurini compilatori della Storia letteraria di Francia 
pretesero che la rima venisse inlrodolla fra noi da' Normanni di 
colà provenuti Lo stesso avviso portò rrc;io, mantenendo che 

1 Normanni la recassero seco in Sicilia , donde poi passasse in 
in Italia Ala su qual foDdaincnlo si appoggiano? de' tempi nor* 

a Fireate IRfi, o Pilvvino tS57 in 8°. — b Lpc. Il, p. 152. — c Biit. 
htt. d* la Franee t. VII. Avwlivscuient, — d JUaeliana c. 78. 

' A questo Inogo l'eulorc pretende che Federico portaste il vanto d'srere 
sbanditi dalle corti ìtilisne i GiulIsri : ma l'antico totore del Novellino 
summentovato ci attesta in contrario che e lui venivano e irovilori e so- 
iMlori e giostratori e schermitoli e genti d'agni conditlone. 

' 1 versi rimati provenz»li di Guglielmo IX conte di Poitiers son de' pria- 
cip! del secolo SII; cd alcuni ne riporta l Alttaerra (Ktr, Ajuilan. i. X , 


Digitized by Google 



1Gi l.in. III. LKTTIiRB BU ARTI 

iiianni nessun soiiluro di lingua nostra sussisto., o poi quei con- 
4|uislii(ori, intesi incessantenientn a gucrriarc , eblu'ru iinuile ed 
agio c «oglia di poetare ' ? Da chi premles.seru i nostri la riina, 
il vedremo tantosto : per al pre.scnte uscoltiauiu il parere d'alcuni 
altri pochi tra gli stessi francesi. 

XXII. A far corto, ci lerrem conlciili di Ire, che godono più 
rinomanza, Ginguenè, Sitmondi^ Faurie.l. Volle il primo donare 
a' suoi nazionali in loro favella una piena c Istoria della lette- 
ratura italiana * i arricchendola delle spoglie lolle agli sloriatori 
nostrani; e dopo avere con profusione narralo de' Provenzali 
si avanza a ricercare il nascimento della italica poesia; ed ecco 
ciò che ne pensa : t Allorché nacque la favella ilaliunu, e che 
potè solluineitersi al giogo del metro e della rima, è certo che 
resempio de' trovatori servi di norma ed oggetto di emulazione 
da per tutto, «love eransi uditi e letti i loro versi : pare che lo 
due favelle contendessero Ira loro per alcun tempo, e si dispu- 
tassero il campo; ma l ilnliana trionfò, ed il provenzale si dile- 
guò insieme culla giuria passeggierà de' Iruvaluri. Non fu però 
nella l.oinhardia, che si udisse il primo suono de' versi italiani; 
o per lo menu i più antichi frammenti a. noi pervenuti non sono 
«li poeti di quella contrada. Essi nacquero in Sicilia : in quella 
terra successivainenlo occupala da' Greci, da' duracini, da' nor- 
manni, visilJila da' Provenzali, ed in cui regnava allora l impera- 
lorc d Alemagna Federico 11 , la lira italiana fe' la prima prova 
de' suoi concenti * *. 

X.MII. Dietro le tracce di lui cammina il Sirmondi nella sua 
R Lctlcralura del mezzogiorno d' Europa s dicendo : c Si sua 

« 

• Paris isti In 8. — b Par. I , c, S. — c Bi$t. par, I , ebap. 6. — 
d Uruiclk's 1837 io 8. 

c. li). Quelli ancora di Maitre Wistace fiirou dettali verso il I1SS , come 
n'al cala Claudio Faiichet >< Ue la langue et puésie francaiae • li*. II. Di 
«lacl tempo pur sono le tante rime de’ irovaiuri che allor forraigliavnoo 
nelle corti, e di cui oe inleasc le vile il Noalradaniiit. 

I Più curiosa è poi la pretensione dello apagnuuiu Lampillaa, ove acriase: 
• Sulla poesia de' Siciliani ebbaro non pircinlu iultuvso gli Spsgnuoli, non 
auto nella sua origine, giacchi questa l'eliberu da’ Mori di Spagna o dai 
Provenisti, ma anche nel suo fiorire a. Covi egli nel Saggio apologetico della 
letteratura spsgnuola (Par. I, I. Il, p. lUUi. (jià si é dellu che i Mori di 
quella Penivola non ebbero veruna ingcmiea sulla noslr' laols ■ ni questa 
ebbe mestieri di quelli, svendo in caso sua i niudulli da imitare, come ve- 
dremo. Vedine, iolaulo la confutazioue di cusiui presso il Signorelli (Slor. 
cit. e. 4. S ^ì’ 

‘ Più altre cose egli discute su questo subbirtto ebe polran riscontrarsi 
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conservati con cara i primi nionuraenli della poesia italiana , e 
M. Ginguené gli ba onaliszali con pari spirilo ed erudizione ... 
La lingua da* Siciliani adoperala nelle lor poesie non era punto 
quel dialetto volgare ch'erosi rormato dal popolo, e ebe luU'oggi 
perdura nelle canzoni vernacole, appena intelligibili agriluliuni. 
La corte deirimperalore le avea impressa uno forma più ele- 
gante; una graniaiica ritratta dull'uso erosi sollevala suH'uso stesso, 
ed avcala a regole sottoposta. Si distingueva ornai una favella 
di corte, e mrlleasi al di sopra d'ogni dialetto d'Italia ; e que- 
sta divenne popolare in Toscana , dove parecctii poeti ed anco 
alcuni prosatori lo dicrono consistenza, e levaronla quasi al punto 
di perfezione in che Gno ad oggi s'è mantenuta * s '. 

XXIV. Da ultimo il prof, di Icllcraluru straniera a Parigi , il 
sig. Fawriel, nel suo Corso, let’o nella scuola da lui slesso inau- 
gurala, col titolo a Danto e le Origini della lingua c letteratura 
italiana ” s, ha rifrustato questo argomento; ed avendo messo 
ad esame il passo di Dante, cui vuol dare luU'alIro signiGcato, 
propende a negare la nascenzu di delia lingua fra noi *. Con’ 
tutto ciò egli confessa che a Videsi tosto a lato di questa scuola 
e sotto la sua influenza formare una poesia italiana ehe tolse 
fin dal suo nascere il nome di siciliana, sotto il quale non lardò 
a divenire famoso. Per un periodo di circa venticinque anni , 
dal 1225 al 1250 , la corte di Sicilia fu un vero Parnaso , ove 
tulli faccan versi d'amore, i cavalieri, i giudici, i ministri, i figli 
deirimperalore, e l'imperatore stesso ‘ 

a T. I, cb«p. 9. — b Paris ISSI io 8. — c T. I, Lei. 9 p. 383. 

f 

taeora Bella Iradutioae dauoe del prof. B. Parotil eoa sue aoie ed illutira- 
sioni. a Fireoie i8Se. 

• Pensa qneato islorico ebe la ooatri veraifieatione al formaste osai tao- 
detto de’ Proveaiali • sopri aa modello cornane ad eoirambi ; e aet lor- 
oeremo ad esaminare quale de' due si forte il nostro. 

> Dante, dic’esii, non ha dato né voluto dare i Sìeiliaoi per eresiori 
della poesia italiaoa i luiiu ciò che ba detto e vuol dite »i i che le prima 
composiiioni poetiche io lingua italiana ehe ottenaero fama , cha rraarono 
osa aeuola, furoo coniposie da Sicillaoi ed alla corte di Sicilia ». Qui il 
critico fraoccM coofoode la poesia naturale e volgare colta oobile e rega- 
lare: coacedianto a lui ebe la prima potesse esser aott altrove, sebbene a* 
egli ni aliri ne adduce verun doiumeoio : ma qui trattasi della aecunda , 
dell'aulica, della illustre, come la lingua. 

a Riporliam questo passo secoodo la versione pabbUcttane coti tue nota 
dal mio amico tiir. Aidiisoae, a Palermo 18SG. 
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XXV. A lilin d'ilniinni e francosi scrillori potromn»» «»• 

ucllcrno altra di Ialini ed aleinamii , dcscrillori dcHc pesto del 
nM'do.sinio Cesare; conio snrebbuao, tra pii antichi, un Rir.cardó 
da San-lìerniiini), un Saba Mala»pinn, un .Mccoló lamiriUn, un 
Anonimo cronista di esso principe; o trai moderni, un Gio. Po- 
tozzo neirA<|iiila aveva * , un Carlo Colà nella Storia aveva ", 
un Lorenzo Palarol nella Serio dcpii Augusti *i c cenfallri slo- 
rialori COSI generali delTimpero germanico ^ come peculiari del 
nostro imperatore — Xulla diremo d«V nostri, si perchè inque> 
sta causa, come già prenotammo, sarebbe sospetla la loro asso- 
verunna, e si perchè tanli dovremmo produrne, quanti sono i noi 
sin storici generali c parlicolari , antichi e mudorin , latini ed 
italiani *. 

WVI. Dalla concordo eonfessione di tanli slranicri possiamo 
fidatamente venire alle seguenti eonclusiuni. Checché sia di quei 
primi ed incondili ahboxti di cantilene che ciascun popolo ila* 
linno senaa studio di sorla s'improvvisasse. In poesia regolare , 
arlef.itla, misurala nacque fra noi. I Drovcnruli ci avranno pre* 
corsi per avventura nel poetar volgarmente : ma ilivolgar loro 
era ben diverso dal nostro, n« questo desunse: nulla da quello, 
(vi Italiani appresero de' Drovenitali a verseggiare provenaulmenie 
ma non andò guari che ila' Siciliani appararono a riiiiore iloliat 
namcnle : e questo sul basta alle glorie della Sicilia, nè piti di 
questo prcleudeirao. 

1 L. XXIIl, c. a et I. XXVI, c. 2.-b L. I, pvr. Ili; p. 59.— c Pag. 182. 

* Vengano questi aunovereti e eomiircsi da Michele Bertiio nella a Biblio- 
theei germanica > e da Cii&tianu Urslisio ■ Da ilUwtcibus Garinaoiie hisu>* 
ricis >. Ai quali si eugliuno agniugncre un Gennaro Veschi che di Federico 
dascrisae la Vita e I tavii, ataiiipali a l’alermo 1019, e tesiè Iluillard Breol- 
tea, che uba caccoiiaia una iiuvulla a lliaturia diptamaiica Friderici II a a 
Parigi 1851 : opera d'atUiiato criierio e di vasta eruiiMione. 

s Malli ne racculse l'Ioreges nel suo Paletiiio Nobile (p. 491 05i i, molli 
ne aggiunse l'Aiiria nella sui Sicilia ioteniricc (c. 9 , g 5) : mull'alirt ne 
aiipraggiunae il Mungiiore s) nelle Osscnaziuui a dell'Opera (p. 149 e seg ), 
si nella Biblioteca ticola (art. fri</«ricus imp. p, 345;; aeois far eoolo dei 
veouii appresso, irai quali ban luogo qvaDii ttaiuiaoa l'origiua delle liafgia 
volgiaa, (ù nai lodali nei capi tnlecedeoU. 
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I. PrcsIiiLilito il luo^o nntiiie e ’l icnipo prooiso ilclli) vo1>(i>r 
poesia, siegue a salulare quei primi ohe culi «rie la euUiiarmio, 
e (li cui ci avanziiiiu Biunuineiili. E qui si ruccurili il luislro lc>!' 
giluro clic luM parliaiiiu della poesia, quale nacque in curie, non 
quale rimase nel vulgo; di quella cioè che passala culla lingua 
in Italia divenne e cliiamussi ilaliana, non gii; di quella che In- 
ficiala per secoli senza cultura il nome patrio di siciliana ritenne. 
Qucst'uiliina in progresso contò numerosi c valorosi cultori, del 
quali ancora conlìaiMO no« poche nè picciole collezioni : ma cu- 
testoro si aspettano ad epoche posteriori, tu quella che or c’iii- 
terliene prendono seggio i vali creatori della lingua scritta e della 
vcrsificiizione italiana Di questi adunque si cerea, qual gciiervj 
di verseggiare seguissero, quale e donde venisse il loro riho» , 
il loro metro, il loro verso molliplice. ludi vuol indicarsi il tema 
Usilalo de' loro compenìnicnii. il merito iniiinscco de’ medesimi, 
e ciò in «mivcrsiilp, perchè fu a tulli comune : dopo <ti che di- 
scenderemo a vagheggiarli per singolo ; e chiuderem la rivisla 
coHc raccolte che si (la’ nostri e si dagli esteri ne furono pro- 

mnlgaii *. . . u 

II. Innanzi Imito vuol ragionarsi di quel rcquisdo ime costi- 
luisce quasi l'essenza d<‘l verso, io dico l'armuniu. Non gtòche 
la prosa ancora non la dimandi; ed inralli Cicerone e QuinliliaiKf 
vogliono che la orazione sia pur armonica , o coni’cssi dmonu , 
numerosa, cioè disposta per numeri, sotto il qual nome inlen- 
fl(ino le ben concertate cadenze. Ma altra è la numerositù (Iella 
prosa, altra del verso *. tjuesla presso i Greci e i Latini risul- 

• Diale, le coi piroto «oreriormente reeimmo , ae imIcwi (Ai qatot» 
•olle prime sirlveni lo italiino , ebbe aotae di licilieno ; pcrclocrbé qui 
nacque la Irngut, benché di qol aon fosiero gli airillorl. lolite ippellaiiana 
adnaffoe ai ebbe riguirdo il lingoiggia. e non elle persone. 

• Come U secondo eipilolo fa coniinóarione del primn, cosi Ha questo del 
precedente. Come allora all origìne della lingua leone dielru la sua forms- 
aione, cosi ori tll'origine della poeaia fa segnilo la sua indole, il »uo ea- 
ritlrre, la sue vsrleU. Come sllort della lingua sponemnio le gramiliehe « 
i lesaiet. altresì della poesia daremo i primi padri e le loro coll-sioni. 

> Aiistolele il primo lascia de' saldi precctii sulla prosa Beila sia Bello- 
riti, e sul verso nelli sub Poetica. Delit primi dire r « Khyihmum hsb^e 
«tas'tel orslioaem, non licni meirum; seeus poemi forei • (Itlel. I. IH, c- *)- 
Uel lecuodo poi laici* notilo <> Harmoniam et rhyihmiiin i principio pania-- 
Uu) pcomuveoles, genuerual pacsiu» fi'oil. 1- l, c. 1). 
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lava dalla quantilà delle sillabe , quali lunghe c quali brevi , o 
per natura u per postura. L'aggiustato intreccio delle une colle 
altre produceva la melodia, c le regole a ciò fare insegna la proso- 
dia. Le dilicate orecchie di quelle due naiioni disiiiiguenno.senia 
previo maestramento le brevi dalle sillabe lunghe, poiché nei pro- 
nunciarle davano un tempo scempio alle prime , e doppio alle 
seconde '. Alla invasione de' barbari, al tramestio di esulici lin- 
guaggi, imbastardito il natio greco e Ialino, anco le orecchie si 
vennero quasiché indurendo, nè ferono piò distinxione Ira brevi 
e lunghe; sicché smarrita presso il volgo la ragione del metro, 
solo fu conservala nelle poesie scritte (e queste non tutte) del 
medio evo *. 

in. Venuta meno la distinzion delle sillabe che per lo ben 
regolalo loro intreccio formavano l'armonico suono, fu di mestieri 
che la poesia facesse ricorso a qualche altro amminicolo per 
compensare quel difetto e non ridursi alla condizion della prosa. 
Tale amminicolo fu trovato nella consonanza stessa delle parole, 
facendo che chiudano i versi quelle di simile desinenza. Questo 
è ciò per appunto che gli antichi dissero ritmo, ed oggi noi rima 
domandiamo : per essa l'orecchio riceve certa gioconda sensa- 
zione che produce il diletto, cotanto richiesto in poesia. Per tal 
modo alla versiOcazione metrica é succeduta la ritmica; e le lin- 
gue tulle volgari che della prima sono dcsiituìlc, tulle si abbcl- 
inno della seconda *. 

IV. Que’ nostri che dicevamo avere i primi fatto parlare con 
certe leggi le muse italiche, dovettero anch'essi adottare tale so- 
stituzione, anch'essi adoperare la rima. Or da chi mai l'ebbero 

' B Lnngsm fjllibam esse dnoram leniporutn, brertm aoìus, etitm pntri 
Sciunt > disie Quinliliino (fnit. orai, I. IX, c. 4). 

* Non tulle, dico, perciotebs lente poesie di quell'elS si veggionn spesso 
perrere nette qusntiU delle silltbe ; coin' erano eneo gl’tniii eccleoitsliei , 
quell si leggono ne' vetusti brevisrt, che poi furon ridotti elle leggi di pro- 
sodia per ordine di U'bsno Vili ; a lo stesso dicssi di pib altre poesie di 
cadente leiinità che corrono in diversa rsccolle, coin'è It recente procureta 
de Freno. Gius. Mone in Friburgo di Diisgovie col titolo s Hjmni letini 
medii eevi e codd. mss edili et illusireii •. 

■ * Rhythuio indifrereus est (ecrivee lo etesso Quintiliano) dectylusne prio- 
ree bsbeel brevee, ao erqiienles s : giacché pegu di tre sillehe , per nulla 
ai cura 'Set siano breve o lunghe, purché rendano un auono simile al dattilo. 
Il che avvertendo ancora s. Agoatino avvisò questo divario tra la metrica e 
la ritmica poesia : ■ Omne meirum rhjihmos, non omnia rbjtbmua eiìam 
rnatrum est •. lofaili i vcrai da' clasaici bao l'uno e l'altro, non cosi quei 
da' beali tempi. 
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appresa? sa qua! tipi si furono modeliali ? Se date ascolto al 
Bembo, ni Crescinbeoi. ai Quadrio, ri diranno ch'ossi tolsero a 
norma i Provenzali Ma qui la ri.sposla nò giova darla colla 
parole nulorevuli del gran Muralorì , il quale una ben lunga e 
dollissima Uisscrlazinne sulla Origine della poesia italiana ne ha 
data, a Che i Siciliani, ei dice, fossern i primi a rnmpurre versi in 
lingua ilaliana, giii è .stabililo da' più degli eruditi ; c quei so- 
netti più aiiliclii della nostra lingua che si sun ruuservati, ven- 
gono allribuili a' poeti di Sicilia. Onde poi la foriiia imparassero 
de' versi volgari e l'uso dello rime, ciò ha servito di disputa fra 
gl'italiani. Gio. Mario Cretcimheni, che ci diede In Storia della 
volgar poesia, nel Commento di essa * determinò come cosa evi- 
dentissima, che i Siciliani avean preso da' Pruveiizali tutta l'eco- 
nomia del poetare italiano. Anche il Fonlanini, conCdato nell'au* 
torità di Ser Brunello, asserisce che la lingua provenzale , non 
Solamente era nel 12G0 la più dilettevole e la più comune chn 
lutti gli altri linguaggi , ma che ancora in renila fu madre in 
gran porle dell'ilaliana dopo il secolo XI Co.si spropositala 
sentenza imparò egli dal Varchi ; ma ninno oggidì d sarà elio 
l'approvi : perciocché non si tardi nacque la lingua nostra , nò 
r'icevelle dalla provenzale se non pochissime parole, siccome al- 
trove abbiam dimostralo E sebbene i primi nostri podi nc u- 
sarono alcune , non restarono queste neh'uso comune del po- 
polo * s, 

V. E qui agii riporla le soprallegalc autorità di Dante e Pe- 
trarca, che fecero dire al Casfefeetro vanamente spacciarsi i Pro- 
venzali per padri e maestri dcll'ilalina poesia ; indi prosieguo : 
« .Se non restano poesie composte da’ Siciliani prima del 1200, 
le vicende del tempo e delle guerre, che di tante altre metno- 
rie ci han privali, ne furono la cagione. Più d ogai altro sape- 
va il Pelrarca, dopo essere dimoralo per tanti anni in Provetiza 
quanti poeti c in che tempo avesse prodotto quella provincia , 

• L. I, e. 2.— b Eleq. itol. c. 7 « seg. — c Aut. ilal. l. Il, Diss. XLtl. 

’ r.odrtio lor opinure non è rhe conargucntc al lor prinripio. Avendo rjtlipo 
promevso che i Pruvenzali Turonu primi cottovi detta volgare fim'lla, ne ae- 
goiii che fossero primi inaestiì detta volitar poesia. Or noi torniairo a con- 
cedere che ci precedesvero, ma neghiamo che c'inaegnssaero. 

• Dimusliollo nell» Diss. XXXII sull Origine della lingua italiana, e nella 
XXXIII sulla Etimologia delle voci italiane, le quali sopri saldi fondamenti 
e con vasta dottrina va derivando da parecchi idiomi teoliacbi , sass.vni , 
gotici e aettentrionali. quii furono i popoli che invaser i'Italia e vi disse- 
minarono i loro dialetti. 
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Tullnvia non iscrivo egli, che i Siciliani avessero appressa dai 
Provenxflli l'arte di far versi volgari , ma più tosto da’ Greci e 
Latini , avendo egli letto , che anche il loro volgo si dilettò di 
comporrrc de’ ritmi. Perchè mai noi vogliamo asserire quello , 
che egli tanto vicino a' poeti provcniali ignorò?... Essendo adun* 
que preceduti i Siciliani a' Toscani per attestalo del Petrarca , 
nc viene por conseguenza . che o prima o nello slesso tempo 
che da’ Provenzali, era coltivala in Sicilia la poesia italiana , e 
veriflearsi. che l'arte dei ritmi i apud Siculos non niullis anlo 
serulis I (almeno due) era tornata a nascere. Kè a torlo soggiu- 
gne egli, avere i Siciliani appresa tal sorta di poesia dai Greci 
e Latini, avendo noi veduto, che anch'essi aveano composto dei 
ritini colla consonanza delle voci, ora da noi appellale rime ... 
Pion ebbero dunque bisogno i poeti sicilinui volgari di andare a 
scuola dai provenzali per imparar l'arte di far versi rimali * i. 
Fin qni il dolio Itlurolori >. 

VI. E vaglia la verità , ebbero quei nostri per fermo in casa 
loro da chi apparare la rima : ebbero non ohe soli i Greci e i 
Latini, che accenna il Petrarca, ma « gli Arabi e periino gli E- 
brei, i quali tulli c la conobbero ab aiUico « non di rado l'ado- 
perarono. E quanto a' Greci, si sa cfa'cssi aveano una foggia par- 
ticolare di versi, da loro delti potitici. cioè cilladiiteschi, i quali 
eran rimati o costavano di quindici sillabe : che se taluno per 
caso eccedesse tal numero nella scrittura , lo accorciavano con 
arte nella proaunzia, ondo pareggiarne la giusta misura. Laonde 
il greco Leone Allacci scrisse che t’uso de' versi rilmiei appo i 
suoi durava fino a suo tempo *. £ tuli sono infatti quelli di Fo- 

a Ivi p. 433. 

' L'tutoriU di laato onaiacio arcbralogo dovrebbe por sola preponderara 
Della bilancia de' Dostri giuditi : giacché egli quo proflterl mai sillaba aen- 
t'appoggiarla ad ÌDoocusal docomeoti, de’ quali ora ci facciania an pregio 
di produrne pochi Irai molti. 

* « lambicis, dic'egli, el anacreoaticia al plurimom conslaat ; ila tanaeo 
ut nulla quanlilalia syliabarum (quod accurilissima veterca obaervabani) 
raiHj habcauir, tantuoi rarum numerua declinaiionraqna accantuum attenda- 
tur. Quae ratio Gngendorum earminiim non nune primum in ea naiìone , 
aed inultia ab bine aaculia in uau tuisse comperilur ». Spiega egli poi di 
che cuataasero colai vera! : a Syliabaa quindeeim numquam ezceilunt; el si 
quae ultra ridenlur, eas per apbaereain, sire ajoalaepheu, decurlant et ab- 
aurauni a (Diaa.' Di Simionibut), 
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tio pnlriftrea, di Crtsluforo segretario, di Coslaniino Nanosse, di 
l^srlln, di Teelzo e d'altri coevi 

VII. fi che direni dei LaHnff Certo non mancano di lai con- 
sonanze eziandio presso i pocif del sceot d'oro, i quali per uiir» 
furun rigidi osservatori del' metro. Ila por noi non faremo di 
loro un oerlo nssegnnmciilo, non costandoci se quei tali linimenti 
nasccsscr da studio, ovvero di caso, essendo assai rari in quello 
classicho poesie *. Kon cosi è da diro dei poeti dcll'elà mezzana, 
che non uno od altro verso, ma interi poemi composero privi di 
metro e costanti di ritmo ; quali son quelli pubblicali in diverso 
collezioni dal MalTci, dal muratori, dal Nubilton e da ccnl'allri. 
Ferrino iiilcre Vite di Santi furun dettate in versi rilinici, che ri- 
porlnnsi dai Kullandisii , coni' è Ira le altro quella dei Santo di 
cui porto il nomo, che si venera a' 11 luglio, e cominein cosi: 
«• Prac^lans roiigiiatis, summne vir nobilitalis, 

H Slemwale romonus- praefuiseral fiufeinianus *. 

E seguila sullo slesso tenore per più cenlinaia d'esametri bar- 
bari. SilTulli versi da' Crcci nomali politici , da' Latini fnr dCtIi 
leonini, sulla cui origine non uno è il parere de' dotti Na sia 

* a Tom. IV Julii, die Wll, p. 2S4. 

' Anco II Vossio iwenl ne’ ctrmi di costoro serbato il rimo e negletto 
it metro : e Coetarum altqai solo ertni rhyihmo conienti , nee alio a vul- 
(tari sermone discrepabani. Alti rhythroom eniinabant sermone poctiro Alli 
deoique et>ani meirnm superaddebaot » (fi(. poti. I. 1, e. 8)^ 
a Cosi abbiamo in Oratio ; 

» Non astia est pulebra esse poemtia, dulcla sunto, 
a Et quocimque vnlent animum luditorts agamo. 

Cosi parimente in Properiln ? 

a Non non hamani auiit partoa talia dona, 
a lau Deùm menses-non prperere bona. 

' Che ami la runa ri'nvirnsi in un medesinro verso; enms In qoet di Vir- 
glMo ; a Cornoa velaiarum obveitimiis amennarnm a. Ed in qortio d' Ovi- 
dio : a Quot roelnm stelits , tot babri tna Roma poeltaa ». Aggiungo che 
né manco a' piosatori fa o ignoto u disusato il rilino, di eoi anro i retori 
ne ferooo due figure col nome di ainiiliter eoifena e di $milUtr deainrni: 
eìd che i Greci dissero 'o'iiOld'nTWTOV ed o'’{lOlOTc).60T5v: e se ne scorgono 
parecchi esempli nelle oiszioni di Goigis. d'Isoctaie, di Lisit; ecc. 

1 Lo Scaligero confeasò d'ignorsrla (t'aocie. I. Il, c. 29/. Il Oocange opini! 
che fosaer cosi nominali da un cotal tion» poeta de' tempi di Ludovico vii 
Ce di Francia (Gian, tal.) : ciò che tvea pure pensato uno Stefano Pksca-, 
alo, che pabhlieonne alquanti d'esso Leone (Ditquit. Frane. I. VII, e. 2). 

Il l'apebrochin però esliiiit che costai non invenlssse , ma s) perf^zioMase 
Ut varai ioftui prima di Ini ve n'ecaoo ; e però, mal si appose II BeceiU 


«• 


Digitized by Google 



172 LIB. ni. LBTTBIK BD ARTI 

che 8i Tuolo del nome, fallo sin che lai versi erano in vo{;a paire 
fra noi, e uc fan prova alcune iscrizioni sepolcrali in essi det- 
tale e da noi allrovc Irascrille *. K per fluirla . sono di queslo 
puslo in gran parie i versi iffienici della famosa Scuola medica 
Siiieniiiunu, alla quale connuivanu d'ogui dove gli addiscenli del- 
l'arte salutare; versi che coalenguno in brevi sfurìsiiii o precetti o 
la cura della sanità 

Vili. Ma non soli Greci e Latini lasciarono di tali esempli : 
altri popoli ancora ne furuii maestri, c segnatamente gli Arabi, 
che per Ire secoli qui stanziarono. Fin da' tempi di Maometto 
fu lor famigliare lui foggia di consonanze : lo slesso Corano ne 
sovrubboudu, c i conscguenii poeti nc rimpierono i loro Divani *. 
Nè paga quella genie d'usarno, volle insegnarne ancor l'arliflcio; 
donde ancora si scorge clic non una, ma doppia rima era in de- 
lizie, la conlinova cioè e rallernuta. Ma noi di ciò non diremo 
più ultra, uvendune a dilungo discorso nell epoca saracenica '* *. 

a T. VII, I. IV. c. ». — b T. VI, I. Il, e. 6. 

icrivrndo nella sua Tavola corografica : « Leooinos versa* vii posi Nor- 
maiinoruni aJvcniiiin in Italiam coinpuoi corpitae » : menlre ve n'ersno an- 
teriori al secolo XI InTaiii il marebese MalTci ha pubblicalo un Rilino dei 
tempi di Pipino, accompagnandolo con una Disaertaiioiie sopra lai versi , 
che leggcsi III fondo alla sua Istoria diploroalics, sianipais in Mantova 1727. 

' Ouevtii pueiiirtto che ci'Uipoato nel 1100. costava di 1240 versi, intito- 
lato ■ Hobciiu duca di NoriDandi* e poi re d'Inghilterra , fu comeotalo da 
vali e pubblicato dal Moieau a Parigi 1672. Ne' preliminari si ragiona l'an- 
tiebità, l'uso, *gli suturi de' versi Icuuini : de' quali ini pisce qui ripurlare 
per saggio i primi quallru : 

a Si vii incolumem, ti vis le reddere stnum, 
a Farce mero, cornalo paruin, non tu libi vtnum 
a Surgere poat epuiat, somnum f.ige meridisoum, 
u Curat tulle grtvet, irtsci crede prufanuin. 

'* Il Mtrrecci nel suo Ftodromo all Alcurauu notò ebe i versstti di esso 
per lo più sono ritmici, colla consonama una ina ano; e l'Uczio nel trat- 
talo de Romanzi non lemo alTermtre : a Nos ab Arabum populo arlem rby- 
ihmandi arcrpivse a. Quanta fosse appo loro di lai rime la copia , aie fa 
prova la Biblioteca orientale deU'Beibeloi ; si che lo Spsnenico pronunziò 
ninna gente poter sopra ciò con essi venire * parsggio. 

' Celebre è presso gli Arabi il trattalo a Dadcr Aledin Damamitni prin- 
cipia poetarum « che di proposito insegna l'uvo del rimare. Altro dcllonne 
Agapito dalla Valle « De arte metrica Arabum ■> che ne sperifica le varie 
forme. Il C<.rlyle diede a Cambridge, nel 17%. uno a Specimen of irabiaa 
poetrj; e di fresco lllumbert s Parigi, nel t8l9, un' « Anihuiogie sisbe a, 
che può satisfare l'srudili curiosili degli srabofili. 
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I.X. Una cogli Arnhi aoggiornnruno fra noi lunga pezza gli E- 
Irei, approtJiilivi dopo la Turo dispersione dalla Paicsiina , e ri* 
niaslivi lino allo spirare del secolo XV , quando sfrallali no fu* 
rollo da Fernando il Callolico. Di essi ci riserbiuino ragionare' 
per disteso verso la line di questa Istoria : pel presente si fa il 
sapere clic costoro eziandio fìii da' loro primordi amaron la ri* 
ma; uè pochi sono i biblici spositori che la riconobbero ne' libri 
sacri. Cosi nc pensano un Lodovico Capello , un Giovanni le 
Clerc, un Agoilino da GubLio, un Biagio Garofalo, un Itamele 
Lezio, e più alni Il Gomar nella sua a l.ira di Davide » s'iiiol- 
trù perGiio a illustrarne la quantità delle sillabe , la varietìi dei 
piedi, la specie de' versi. Vero è eh' egli fu in ciò contraddetto 
(lai Capello, come Uaffaele Babbeido fu per ciò stesso ribattuto 
dall'ab. Garofalo *; il quale però, negando ne' sucri cantici la 
misura de' piedi, vi maiilcnnc l'armonia delle cadenze e similo 
fu il pensiero d'Andrea Dacier c d altri dotti Francesi Ma noi 

1 Ciom. di' luttr. d' llùl. i. VII, art. 0. — b Dilla fati, disli Sbr. 

' Amica è questa peraoaaiooe, a eontneiar da' due ebrei OioselTo e Fi> 
looe L'uoo seguilo da Origiae, Eusebio, Isidoro, «note ebo i carni di Mosà 
costino di versi eroici, e que' di Usvidde di mestri ir.oliiplici (Aniig. lud. 
|. IV) : l'ollru pensa simitinenle de' libri di Giobbe e d'' treni di Geremia 
(De Vito eoniempt. in fin.,1; cui coiisenioDo Frane. Vstabto, Teod. Eibarlo, 
Frane. Gomar. Ma lasciando da paite la C'edenis di ebi volle ne' cantici 
acritiurall ravvisare i piedi e i versi della greca e Ialina proaodu, diciamo 
ebe, se a quelli manca il metro , non manca il limo , come punte uaaer- 
varai in quel distico canialu dalle donne ebree , ebe leggesi al I de' Re , 
c. 18 : a PcrCDSsil Saut mille, et David decem millia a; il cui testo origi- 
nale ba due versetti ottonari rimati cosi : * 

leehà Saùl bulafoju. ' ; « 

Vtdavid berivvoUuju. 

r Tra questi, il Fourmunt credette trovarvi si chiara la rima, che osò per 
essa correggere più luoghi del testo (Acad. da Inseri. t. VI). Le Clerc. si 
nella sua Biblioteca uniiersale. (l. IX; si ne' Comentait Biologici sul Pen- 
tateuco, dopo discusso a lungo tal punto, dispose io versi rimati I due cani 
tic! di Uosa. Ma il Quadrio Iper passarmi degli altri), distinguendo ite ma- 
niere di verso appo gli uomini In uto, i tilmici che pendono dalla voce ora 
presta ora tarda , I rnelrici che costati di piedi e sillabe lunghe a biavi s 
e gli armonici ebe prendon suono dalla proporiionata commiation degli ae* 
centi; dimostra e conclude, non aver potuto gli Ebrei, attesa l'Indole della 
lor lingua, aver altri versi che di quest' ultima fetta , e tali peiò esser# 
stati I primi carmi del mondo (Stur. ec. t. I, p. EOO,; il che egli courrim# 
coll'aoloriiè drll'Eiigubino, del Vittorio, Scaligero , Uccio, Fuurmonl , c di 
Unti altri che qui non torna l’anuoverare. 

21 
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non possiamo dir tulio, nè poi ri f» (l'uopo iusisirri* su l.il punfor 
f chi vuol più s(ipen!(» poirii risroiilrm r }:li iippositi iiiiiliiii del 
LOKlh sulla Porsia ebraica, e del /«(i(*s sulla P.,esia asi.ilieii 

X. Jla io debbo so<rj!ÌU}!ricre elie la rima, più che uelli* saeio 
Carte, spes.sefisiia iie' carmi de’ po.slerioi i Itiihhini. che poelanuio 
neirelii di no zri), in quella cioè che alibiam per le mani. :>i sa 
che noli pure la poesia , ma lutia la lelleralura rabliiiiiea roii- 
roruK'Ssi ìiirarahiea : sì sa che i eullori deU'iiiia s’ispirnrniio sul- 
ìesempio deH’allra *, lAon conoscendo più i rabbini i Hiilirn roriii.i 
(iella poesia biblica, Masrerirouo alla Tur Iin;.'u.i I' ariilii io della 
iHU'uliiiauicn: cifi che chiaro apparisce in ralTroidundo le pros((- 
die deH uiia c (lell'allra *. Or es.seudo a qiiesla . coiik'; vedulo. 
famijiliarc la riiiiii, non è da maravigliare ch(! pur iu (|ii('lla <i 
derivasse. Oiiiiidi si scorge iiegriiiiii , nei eanliei , nelle lodi di 
Dio, negli eneomi dei principi e in allri carmi. Clic pili? in leiupi 
Il noi più vicini un Snhadai Ihariiii giunse a votlare in versi e- 
lirci d'ollava rima le Mcimuorrosi ovidiaiio , o più di riesco im 
Leone da Modena , Ira le Inivic poesie , una di simH rima ii ha 
data in parole ebree od ilaliche, clic leggesi nel suo (iiiliitli Ivhuda 
Il sin Schiiivilù di Giuila, e di simil Calla suuo laiit'allie che giac- 
cionsi nelle polverose biblioteche *. 

Xf. « Da quaiilo linorn abbiara dello apparisce (raceog linaio 
col lodalo Muratori) essere motto più aulica di quel die laluuo 
ba credulo l’ inveuziuuc e pralica delle rime nella poesia. Con- 
viene oro oggiugiuvrc (segue pur egli) che, se i popoli Occiden- 
Ioli non imporurono ciò dagli Arabi , poterono almeno appren- 
dcrip da’ popoli Settentrionali , a' quali ora mi chiama l’ urgo- 

t V. Andre* t. I, c. Il; e I. Il, c. 1. 

’ Olire • qiie»ti , «ull'anlica poesia degli Ebrei si possono eonsutisre I 
tanti oiui, (il cui ne appresta lunghi cslslughi il Wolfiu nella sua vuluniì- 
ooss Biblioteca Ebraica (I' II. p. Ui, e •• IV. p 20J. 

’ Il pxliua lid inlrodune presso gli Ebrei l'arabico inelro dice^ 5ufnmone 
ten aòtirvl, verso il 1040; benché prima di lui si uovi averlo usslu K. 
Wni, come accenna il gramalicu Mosè Kimcbi. Tal nuova piKsia fu bsnlo- 
slo abbract'iai.a da’ rabbini apagnuoli ; l'erudito Jl/en Etra e I elegante .Mai- 
tnonitie non pure la coUivaiouu per sé, ma la promusser per luuu cui loro 
trsUati 

' Teli son quelli de’ quali una lunga Usta intesse l'Imbonali , nella sua 
«Bibliolera Latino-ebraica» data in conlinuslione della K»bbiniia del Bar- 
(olorci ; il quale altresì (Vol. 11, pog. 241 e seg.) ci ove* dalu uu brevq 
soglio di quella puesia. 
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menlo presente. Dopo (ili Ambi, il regno 4c]lo Sicilia oadde in 
iDiino de' conti, duriti o re Nuroianni, cioè d' una Dazione , re- 
fliiia una volta diUVaggltiarciato SeUo.atriouc nella Gìdlia , e elio 
floscia si rendè padrona dell'lngbillcrra , Sicilia e regno di Na- 
poli, con durar ivi lo loro potenza sino all'anno 11111. 'Quando 
pertanto non volessiuio , die i Siciliani avessero '.appresa dagli 
Arabi l’arte del vim-so volgare , poterono atmeiio ùnpurarla, iltu 
NorniaanL Gerlamcale presso i popoli Sctlealrionali di gran lunga 
più antico è I nsù de' versi «olle rime , ebe presso i l*rovuiizali 
ed Italiani * ii Cosi egli : se non clic n noi mancane ducu- 
menti da ciò asserire; perocché , -quanlunque i Normanni ci re- 
cassero sero il linguaggio nat'io , pur di esso nessun .vestigio n 
noi è pervenuto, ila essendo stala la rima pur cognita c fre- 
qucnliila dagli anzidrlli popoli che da scuoti qui soggiurimrono, 
non fu mestieri ai poiMi misin iitUgiirrla da' Pruvcnzali , clic o 
assai poclii videro In Sicilia,^ o essai poco vi dimorarono *. 

a Oist. «il. f. 431. 

' Crrismenie presso i popoli •ritenlrionsli di gran lunga più antico è l'nao 
de' versi coUe riitic. die |>ressa i rruvenieli ed lleliaui. Muslreno i Tede- 
orbi gli Evsiigrii liaduUi circe l'anno M8U da Olfiido monaco in lingua te- 
desca con rilini die hanno la coosunania delle voci ael Qm de' versetti. 
Vi ha chi aiiribuisce quella versione ai morteci di a. Gallo. Altri poemi 
della niedeeiiiia foriiia coiiiposii da' essa OiTiido , ricavali dalla biblioiers 
cesarea e dalla tulirana, ai leggono dati alla luce da Giovanni Scbiliero. 
Alili di grande aiiiicliiti ne hanno i Danesi. Svezeesi ed alici popoli dalla 
Germania. Vedi più atire uoiizie nell'opera di Gio. M. Barbieri « Origino 
delta poess tintala a mes.a in luce eoo ooie do Gir. Tiraboschi a Mudeiia 
1770 IO 4“. 

> Pria d'abbandonare i Provenzali , piacemi qui trascrivere una noia da 
me appoali all Andres che ne ragionò ancb'rgli nella tua Storia d'ogni poe 
sia. a Le tiie loro Tur dapprima descritte da uii Cgoiie di saii Ciio e da un 
Mirbele della Toiie, scrittori contemporanei. De' Costoro mas. leggerincola 
giovassi il Nostradamus nel compilare le sue in sino s 76 , che sono un 
miscuglio di fatole e di. siravigaiire : Di inolli altri ne dié notizie alla rin- 
flisa il Basterò nel t. I ilelta sua Crusca preveniate^ l.'uno e l'sliro rivulao 
in italica favella con delle giunte il.GrescImbeoi, e furmoune il t. Il de' co- 
nieiilari alla sua Isluria della «ulgar poesia. Ingolfala in quell' ingralu pe- 
lago i^aiote Paliti e datosi liillo allo studio di quelli già morte lingua, ri- 
muginò per le librerìe di Francia e d Italia quante potò reliquie di storia 
a poesia proveniale e ne raccolse abbondatili inalerisli. Passali questi in 
mano si Millnt, diede in tre tomi la Stona {■Iterarla ile' Iruvalnri, conta-' 
nenie le vite di 142 di loro e le notizie d'assai altri, cogli eairatli de' luto 
compoaimenli che lutti auna zeppi di frivoli erotici arzigogoli. Una aerila 
di imais originali di essi in tra baoni volumi Ò stata laesan in luca dal 
Haj'nouatd a Paiigi 1817» (Sur. d'pgni poti, e, I, p. 26,.. ■ - i i > 
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‘ xil. DimosIrRtA ornai la originMionc cosi «Iclhi rlimi , come 
della poesia nosiralc, seguila oca ad indagare la proregnenia 
'della rtrscggiatura. E qui pormi d'avere consonrienli qua' dessi 
che Onora ci furono coiilraslnnli. Confessan e«si che In misura 
'dei versi ilaliahi nasce da quella dei versi Ialini. E per comin- 
fiare dal verso più lungo c più usiialo, qual è l'endeca$Ulabo, 
esso c nel numero delle sillabe c nella pusixioii degli aeccati si 
'conforma in lullo a" Ialini. Impcrcioerliè, segli s'nccenina nella 
sesia, riiragge dal faleucio (elio dicesi pur esso endeeasillabo), 
come son questi ; i ! • • ■ 

* ' Arida modo piimiee expoHlum. *■ 

' « Canio ranni pielòse e ’l cn(>ltnno. 

■' Se si acuiscono la quarla c rollava, 'tolgono a modello il 
saffico, come in questi : 

»• lam salis Irrris nftts ótgue tUrae. ' 

« Che ’l gran sepólcro liberò di Cristo. • . • - . 

Tai versi diconsi piani : ma gli sdruccioli si hanno del 
pari un modello ancli essi doppio; perchè gli accenlati Bella 
sesia si modellano sull'asclepùidco, cosi : 

■ ' Mccoenus alatis èdite regibus. 

« Ergasto mio perchè solingo e tacilo. 

(ìli nculli nell» quarla ed ottava sull'ippona:io, cosi : 

• Ibis libùmis inter òlla navium. ^ ‘ ‘ 

' « Perisca II móndo e non pensar ch'io trepidi. 

E codesti si appellano versi sani od interi. Non altrinicnle prò* 
cedono i rotti o fratti ch'altri dis.scro , quelli cioè che costano 
di meno sillabe : come i guinari, rispondenti al latino adonio 
« Terruit urbein » : i settinari consonanli all arfslo/’onio « Lidia 
die per omnes » : gli oilonarl conformanlisi nl^ gliconio « Sic 
te dira polena Cgpri »; e dite altrcllanlo de' rimanenti 

• 0«esl« dlsceodenii d«' versi volgari da' latioi viene rteonoseinla dal 
Tria>ino ne' snoi Dialosbi, dal Caaielvelro nelle Uiuole al Bembo, dal Mas- 
aoni nell'Apologià di Dame (I. Il, c. 33). dal Creseimbeni no' OnnenUrl 
alla sua Storia (I. 1, c. 5), dal Varebi nella Lezione III della Poesia , dal 
Minturno nella Poetica toscana (I. Ili, dal Oimma nell’Italia letterata (L I, 
e. 22, ert. 2), dallo Siigliani e dal Ruscelli no' loro Rimati , e da cenl'al- 
tri che reno sarebbe |•enumerale; ieguili dal Muratori che eoa) anggella la 
urelodata Diss. « Ecco dunque, quanti poterono essere maestri de' Siciliani 
pel poetar volgare, prima che I Provenzali cominciassero ad accreditarsi coi 
loro versi : che quanto alla Torma di questi, nè por ebbero essi bisogno di 
impararla da cotestoro. Non solamenle da' metri Ialini poterono apprenderla, 
ma eziandio da' ritmi antichi, che Tur composti In ogni sorta di melzo ». 
E qui ne riporta parecchi esempli che noi per brevità trapassiamo. 
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Xni. Dòpo la rima, dopoii vnrsi, dopo gli acoenll, gUè adir 
dolio itrofe o sla delle slanze di die i volgari ooraponimenti ri* 
sullano. Corto ohe anco i Greci, anco i Latini divisero in islrefo 
I loro inni, e taluni ancora in aniislrore ed in epodi : nel ebe 
furono foliccmcnle imitali da’ nostri lirici che v' introdussero le 
ballate c le contrabballate. Ma essi oltracciò furono in parte ìiiìh 
latori, in parte inventori dì tarle altre varietà , di cui piene ra- 
gioni ci olTrono i due storici Cresciinbeni e Quadrio. Kiconoscon 
essi da’ Ih'ovenzali talune specie di canioni, le distese, le sestine, 
le ballale, le maggiulale, i serventesì, i sonelli , i mndrigali,\ le 
madrigalesse, le cobbule,ile frottole, i molti e i monelli:* '.— 
AU'inconlro fan creatori gl'italiani di quest'altre varietà :i propo- 
ste e risposte, strambotti e rispetti, barzellette e disperale, epi- 
grammi c deche, elegie e panegirici, corone ed altri legamenti,, 
selve ed idilli, quarte e quinte, seste ed ottave rime , ditirambi 
0' liberi carmi, inni ed odi, salmi c cantici , canti e canzonelle^ 
mattinale e laude, pistole ed enigmi, indovinelli e riboboli, epis 
talami e gcnelliaci, oraceli e nenie, epitalTi ed epicedi *. > 

XIV. • Raccostandoci ora a' poeti nostri, tre coso di loro in co- 
mune ci si parano a risapere : la prima, quale Ira codeste. spe- 
cie di poesia sia loro dovuta, quale più usala : la seconda, q.ua( 
fosse il tema ordinario de' loro vcrscggiamenli ; la terza , quali 
i difetti di loro rime. Tr.'vllìamo qui in complesso Ini punii, per- 
ciocché Inala fu in tulli c tre la conforniiià di que' primi , che 
se non fossero ì numi in cima a' que pezzi, li crederesti rullurn di 
un solo. Che anzi sui numi stessi riuiangono delle incertezze , 
poiché taluni carmi in cerio edizioni ad uno , in altre si ascri- 
vono od altri. Quello adunque' che d'uno diciamo , va inteso di 
. tutti »; • ’ ' 

• CommsnI. 1. 11. — b Ivi 1. 111. 

' Ciò che eodeili daa storici sITernikiio Doa si oppone per niente e quanta 
■bbiam dimoalralo; eoacloesiacbè essi rsgiooino degl'ltalisni, e noi de' Si^ 
cilicni. Noi dieismo cho qaesli nulle impararooo ds’ Proreoisii, ma lutto 
da’ Latini : gl'italiani appresero tlcone roso dagli noi, alcuno dagli eliri , 
alcuna da noi. Da' Latini tolsero le misure de' versi, come uoi; da' Troven- 
zali le varicii Ue' componimriiti qui noverati ; da noi quelle altre spccio^ 
ette toeto direiiM. i 

S Talune di queste verictà, per vero dire, non furono trovamento d'ilalìoni, 
ma d'origine greca e Ialino; quali sono, inni, odi, caotici, egloghe, idilli .. 
eUgie, salire, epitalomi, geoeiliiei , cpilatTI , ecc. Se ne hanno a iosa gli 
esempli ne' greci Pindaro, Collirooco, saffo, Anacreoalo, e ne' latini Catullo, 
Oraiio, Bociio, espella. 

< ■ Se nelle Storie letteraria foaaerva Emilitni Gindici) vi fa epoca, in- 
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' XV. A rifbrci dui primo queailo, i vtr$i adopernli da’ nostri 
8<>n d'ogiii varietà, benché non tulli dn tulti : i più comuni sono 
ll'inleri, cioè gli cndecasilliibi : a questi ne vanno intrecciali so- 
vente i più coni, come decasillabi o d olio, di selle, di .sci , di 
oiiiqiie sillabe, giusla la qiialiià del coinpuniincnlo. E Inli sono 
le varietà di que’ versi priuiiiiii: or quali suno i peneri di quello 
cumposisionif Ancor qtiesii sono niulliplici : ma , per non cor- 
rere dietro a tulli, tocchinmo solliinlu di Ire , e sono canzoni , 
sonetti, ollave rime. Essendo lo ronzoni e di forma e di gron- 
dezza c di parli svarialissiiiie, non (tossono lullc tribuirsi ad uu 
solo iiivenlure : molle ne fogginrono i l*roveiitaii, di cui vi par- 
lano i precilali Cresciiabeni e Quadrio, nè noi punto gliele con- 
tfasliumo : ma più olire sono fattura de' nostri, come vedremo; 
e che i nostri non gli avessero allinli dalia Provenza, è sialo già 
dimostralo a ribocco '. — Del sonetto ne vuole taluno autore h-a 
Guillone d' Arezzo : ma egli, per vero dire non funne ebe per- 
fazionalore; giacché prima di lui ne composero i nostri, o i saggi 
primieri ne porse Pier delle Vigne *. — Non allrimcnli vuol dirsi 
della ottava rima , che altri ha voluto aggiudicare al Boc- 
caceio, ma che senza fallo ò invenzione siciliana, siccome costa 
e da Icslirooniunzc d'Iluliuni c da monumenti dell'aulico Parnossu. 

torno la quale il criiieo abbia eppartuoili di ganeraliuare te sua osserva. 
lioni, alla è sema dubbiu l'epoca aveva. TuUi quei pueii , con lieve ililTe. 
tema, proceduiio per uoa mcìjesirna via a con pari ed unironne moviineiilo, 
hanno cumiiiii i pregi, comuni i difeui. Il loro canto ti rende l’ iinitiaxinB 
di un concerto muaicale eseguilo con iigoali alrumeaii aopra iin'anica scala. 
La loro esinpusiiiuni si aggerano io un campo eircuscritio e aegiiatu da que- 
sti due punti supremi ; dalla parta del poeta , mia specie di lisi amorosa 
tbe io consuma e lo stempera in eterni iameiili : da quella della donila , 
reaistcìiia ed inaenaibililà • (Sior. delle Stile teli, Icz. II. p. 137). ' 

' Lo steaau Crescunbeni, ragionando delle differenti raiituni inveiilate da- 
gl'lialiani, e non lulie da' Proveiiiaii. ripurta quella dii nustro Cliillo dal 
Camo, eh egli chiama atraiiisaiini : a È questa, suggiiigne, insieme cun al- 
cune altre serva per l'inDiiiia moltiindine di esse, la quale non nien rìn- 
crrscevole che imposaibil cosa sarebbe il riferire « (Comoi. t. I, I. Il, c. S). 
Sicché l'esaere stati quei popoli Irovaturi d'alcune specie, uon toglie a' no- 
Mri il vanto d'averne trovate delle altre. 

• Come le csniuni. cosi i sonetti sono di variati sai me forma : quindi non 
i maraviglia che vari aliresl ne fuaaero gli trehiicui. Altri cosirussero t 
sonetti pasturali, altri i poscalorl, altri i pulifetnici, altri i caudali , i tor- 
nellati, i rinteriati. gl’incatenati, i retrogralli, i coronsit , gli sferici, i di- 
tirambici, e che so io. Ha cudeale sono trasformaiiani d'epurfae posteriori , 
di ebe vi ragionano i predetti alorici : noi qui insistiamo sul primo inven- 
tore, nè se ne conoKe pid antico del segretario di Federico 11. 

' I 
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XVI. Iiiralli, qnol iii(‘d('simo l‘ielro llembo che cniiIrnsIÀ «' iio- 
sìri il priiiiiilo (Ielle canzoni e de' somMii , non seppe lor ricn-' 
Siire (pici delle oliavo. « Sono rosolale iillre?! , ci (tire, quelle* 
che noi nlinra rima chiamiaiiio per (pieslo , che cniiliniiaiuenle' 
in Olio versi il loro coinponiinenlo si conctiiiide, c queste si credei 
che fossero (iii' Siriliaiii riirorale * ». SuinloKanlc alleslazione d 
rendono e tjiainb. Ginrldi e Tom. SligHani *, e il colile .^liit-' 
teo di s. Marliiio *. Se mucche lo ottave n' nostri nb antico ii- 
iiilnlc costatano di sole due time nllernare, e tali si manlennoriz 
fino a più tarda età Tildi ^l'IlaHani introdussero di limitare tale 
alleriianienlo a' primi sei versi , c chiudere con una terza rima 
i due iillìnii : e questo inutainenlo si reputa al Borraccio che 
per tal modo compose la sua 7'cfpida, poemetto in ottava rima, 
sul cui inodello si Sun poscia dirizliilc le tante epopeie che op^l 
vanta riialia, e Sicilia non ne scarsi ttfiia *. 

XVII. Or quali; fu Targoiiienlo più favorilo a que’ primi enn- 
lanli? non iillro clic unir, e poi mio, c nulla più che uno : ar- 
pomiMilu di amore. Ciascun canlori} o si uvea in reallù u si fab- 
bricava per bizzarria una Beatrice, una Laura, una madonna, a 
cui schiudere il suo cuore, a cui bruciare i suoi incensi, a cut 
prodigare le sue faudi , mngnilicarne le bellezze , catlivarno la 
l^razia, piegarne lu durezza, espugnarne la compiacenza. l*'u que- 

* P'ost I. II. — b 0>Koria p OS. — c Arti dtl verta, c. SI, p. S59. 
— d Ontrv. jrom. • Pati. p. 1U3. 

' £ceo eli cb» iM icrive l'sr eiulo conta Mauro : • Con ul eiduM prò* 
cadeva l'ottava rima, la quale tu iuveoiione di Siciliani, culi due rima aola 
inaino al Gur; perucebt la terza riina in fondo duplicala ti cangiarono i 
Toacani, secondo l'upiniona d'alcuoi, la nusle la rende dolcrxia ; perocché 
le scema la giavità. ^ondilll(lla mi anno atale mosir te da alcon mio amico 
stanze antichissime in lingua siciliana , con la rima in fondo duplicata a 
(L. cil.). Ecco dunque l'uiia insoiera e l'allrs a' noair; famigliare. 

z Che il Boccaccio prendrsve da' nostri la oliava rima, l'ha provato l'Au- 
ria nella sua Sicilia iiiveuliice (Cap. V, $ 0); « 'I Mungitore nelle Osserva* 
ziuni alla inrdeaiiiia scrive : Fin oggi ne lierisce la nianirra nelle canzoni 
espresse in lingua siciliana , delle quii! Be rsccidse da' più famosi auloiì 
buon nuiiieio il di.tiur Giuseppe Uvleanu, che sotto nome di Pier Giuseppe 
San-flleniente pnbldirò in cinque lumi a Fslcrmo , csl noine di a Muse si- 
eiliane a ; prr lo spiegamtiito da'gU alTelii e amieiia de' pensieri si len- 
dono ineriieioti degli applausi, con che sono ividsinente anche da fura- 
atieri rilette u (Iti p. 154;. Suggingne poi che a suoi d) Guitcrra la Valle 
ba tone di Valiloro tenea piome alla atainpa « Osservatiuni sopra quattro 
centorla di Canzoni alciliana d'Antonio Veneziani a che sodo appuoio ia uV 
uva rima, a degna d'aversi a modello in questo gcDcta. 
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Sin la inoila di queU'clà , fur queste le coializioiii d* ogni poeta 
vernacolo, non eru degno di lui noiniiianzii chiunque o non fosso 
o non si luoslrassc pussionulo. Qiicsla specie di conlagio per al- 
Irò è anlicliis.siina : ne furono infclli i lirici greci. Ialini, arabi, 
persiani, e i cauli che di lor ci rimangono ne fiin fede patente. 
Ma presso i Provenzali divenne quasi una legge : alzavasi appo 
loro un Irihunale per giudicare sul merito di quelle canzoni nei 
certami poetici : i compclilori ussoggetUivaDO i loro canti al giu- 
dizio di que' barbassori che pronunziavano le loro sentenze, detto 
Arretli d'amore, con che coronavano il primo amante. La pub- 
blica e svergognala professione di amasio , avendo rollo ogni 
ritegno , lasciava sciolta la briglia ad ogni licenza; e que' gros- 
solani nmoreggiamenti che condanna alle tenebre la odiena ci- 
viltè, riscoicvuno allora i più lieti plausi o riportavano i più ri- 
gogliosi allori nelle aule dei principi c nelle corone degli oziosi '. 

XVIII. Tal era dunque il tema uniformissimo di quelle canti- 
leno; ed aggiungo che non poteva essere altrimenti , ed cccone 
la ragione. La lingua volgare usciva appena dalla sua infanzia; 
come toltora bambina non altro sapeva , che balbettare : se giù 
essa risonava por le bocche del popolo, non cosi avea posto piede 
alla soglia degli scrittori. Questi cóniiuuavano a parlare , con- 
tinuavano a scrivere latinamente. Barbaro era il parlar loro, in- 
forme il loro scrivere, ma pur era Ialino. Tuli son le scrilluro 
rimasteci di qucirepocu, tuli le storie e le cronache, tali le vite e 
gli elogi, tali i Inillali d'ogni mimiern didascalici, lilosorici, teo- 
logici, .scienlinci filologici; tali iinalmenic le medesime poesie o 
di sacro o di grave argomento. Il volgare adunque non era stato 
finora degnato dalle penne di gravi critlori, i quali amavano di 


' L'tb^ Uillol che n’ha dal* la Storia pii) finita di qDclli gente, nel uno 
DiKorso preliminore riparte quelle poesie in galanti, storiche , satiriche e 
didescalichc; ma le più in uso ereiio csuzuni ed elegie amuiose, serventesi 
6 pasturali, novelle e dialoghi, e sopra tutto tenzoni focose, nrlle quali due 
0 più poeti fra loro conlendean d'iiigegno davanti a grandi assemblea che 
servivano di teatro, e davanti a signori e daino cospicue che sedeauo giu- 
dici di quelle lizze. La cui rinonianza crebbe a tale, che si pensò ad ergere 
un giavissiino tribunale, chiamalo la Curie o fiurfumeuta d'untare, coiifur- 
me alte dibattute materie, ed ArresZt d'oniore fur dette le aolciiui sue de- 
cisioni. Aii capitale della Provenza godè la prima di colai onoranza : Avi- 
gnone corte del papa l'chbe del pari, per opera di fantlla, zia della cele- 
bre Laura del Petrarca. Marziale di Alveriiia, nel ISSO; compilò e produsse 
cinquantuno di (ali Arresti, che poi furoiiu in ispagnuolo tradulti 4a Diego 
Uraiiau e romenlali da^ Bcacdctlo Curzio. 
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ronsognare i loro ppnairri ad un idioma dolio, amico, universale, 
qual era quello del Liizio. Ma que.^lo non era più in uso ni volgo, 
non era più iniesu dulie donne, che curanti di galanteria non 
si curavano di lelleralurn. Per farsi adunque intender da loro, fu 
niesiieri a' podi ricorrere ai linguaggio lor cognito; ed ecco per- 
chè i loro cauli son lutti amorosi, perchè non ad altri sono di- 
reni fuorché alle ninfe da loro idolatrale Un lettore filosofo , 
e mollo più un lettore religioso non sa oggi leggere senza fa- 
slidio quelle insulse scempiezze, quelle alTellale moinerie : ma 
qui n’è giocoforza riportarci a quell'elà, quand'eran di moda, o 
giudicarne secondo il gusto allor dominante 


' Sattieoe nostri delti il Simondi : t Li lingns latina crtai al lotto dia- 
giunta dtili volgara ; le rrmniine non più l'iinparavauo , e per piecerc ed 
case, per parlar loro d'atnoie, fori era aitenerai al linguaggio cui elle gra- 
divano , sotluporlo a regole, ed enimirlo di quelle acusibilitè che una lio- 
giia morta oun poiera più ammetterò. Si vede In efletlo che tulle compo- 
aiiioni de’ Siciliaul . durante un acculo e mciso , non' furuao che canti 
«Timore» (ffiat. de fa fiildr. du Alidi de I Europe, i. |, eh. 9J. A lui fa 
«co il Fauriel ; « La nuora poeeia siciliena ooo è, a dir rero. che un cen- 
tone delle pmveniele , da cui ha lolio le aoriania e gli acceaioit, le idee 
generali a i tratti particolari, l'argomento domininie , il teme favorito di 
queaii Gami siciliani, sircome quello de' canti de' troraiorì, è Tainura. e lo 
amore concepito nelTiaieasa guise. Timore cirtllereaco , principio di ogni 
▼irth e di ogni valore, mulore di ogni nobile etiona, aorgcnia di ogni vera 
gioia a (Orig. dtUa linpun e Itit. Hat. l, I, In 9). Cbecchi alt di >odr»ii 
decantati fruiti, Taulure sirgue buonamente Tupinione da noi già ditaipnia 
della pretesa iofluenia de' Prureniali sulla nostra poraia. 

> Udiamo di nuovo il .Sianiondi ebe pioaiegoe cosi : a II merito dagli a- 
rolici canti preasocbC tutto nella eapreaaiooe dimora : lo spirilo cb' altri 
■neteesae al srotimcolo più lenirò iiun farebbe rhe retffieddarlo; ogni sol- 
ligliciii Morrebbe Temente del suo scopo; da lui non si domanda più che 
ripetere ciò ebe d'ogoi tempo acntiionu gl'innamorati. I.' armonia dri lin- 
guaggio dee aoltanlu rendere quella del cuore : ma i primieri poeti ticoli 
ed italiani ebbero qiiiii tulli sconoaeiuii questi prineipt a fL. eli.). Udiamo 
di nuore il Fauriel ; a In questa poesia siciliana , aieeome in quella dei 
Froreniali, l'amore ai reprime e ai manifesta con formole drlerniioale, lolla 
da quelle in uao tra vaSeallo e signore per esprimere le relsiieni aitblliis 
tra Tuuo e Taliro meriè di nn palio feudale. Cosi amate una donna, vaia 
servirla o dedicaiai al suo aerviaio, eoalltnirai auu uomo, reuderle omaggio: 
fcan amare, esser fedele, vale beo servire, cioè adempiere per le donna a- 
mala ciò ebe ogni buon riasillo adempie verso il suo aiguota » fL. cit.l. 
Mai non entriamo ad Indagate lo spirito di quelle amatorie formalilà , iha 
a«n da dira piotloalo indrcoroae semliiA ; n» basii aver iapoaie la cosa 
sema flsicare sulle iauuzioal, che non è dslTuouio il penclraia. 


ti 
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XIX. Se iflio fu in maleria di quei carmi, reggiamo da ullimo 
quale ne fosse la forma; che vai quunio dire, di quai doli ve- 
nissero presidiali, qual nierilo si avessero in ragione di poesia. 
h qui ancora uop'c confessare che non è Iroppo vanlaggioso il 
giudizio pol lone da giudici compelènli. Il padre de’ podi ilaiìani 
il sommo Alighieri, passando a rassegna quanli l'aveano prerc- 
dulo, c venendo a' Siciliani, nomina con una cerio aria di vili- 
pendio le lur canlilene *. Non nllrimenli ne pensa il Bembo, ove 
scrisse « de' Siciliani poco allro leslimonio a noi rimanere , se 
non il grido; che podi anlichi , checché se ne sia la cagione , 
essi non possono gran fatlo moslrarci . su non sono colai cose 
sciocche e di' niuno prezzo , che oggimai poco si leggono " i '. 
I.c quali parole allegando il Grcscinibeni. ed nnnelleiidovi simile 
leslimonio di cerio Sertorio Quallromam (che ad un aulico so- 
ncllo siciliano pose nome di gonellaccio ') soggiugne ; n Rè co- 
sini s'inganna nel suo giudizio, veggendo noi che quelle rime son 
dcholissiine e scipile c infelici a segno , che non possono leg- 
gersi senza estrema noia c rincrescimento *' ». Non è discordante 
il parere del Quadrio, del MnlTei, del .Curatori, del Bellinelli, e 
di quanli hanno assuefallo il palalo alle dolcezze delia perfella 
poesia, a cui quell'allra iiusccnlc dava il sapore d'un frullo ini- 
mal uro ed acerlvo. 

XX. Noi non ci sbraeccremo per imbrandire le armi a riven- 
dicare, a diritto o a torlo , i porti nostri coiiirn si poderosi al- 
idi : ma so non vagliamo a direiidcrli, vogliamo per lo meno 
cscusarli. Da Ire capi si vuole ripderc quella si vilipesa meschi- 
nità. Eia prima cagione si fu la slessa condizione de' tempi, che 
non consentiva a' podi volgari altre materie che mescliinc, quali 
abbiam vedute le inuine degli limasi , le pazzie de' giullari , le 
spasimc delle civcllerie *. La seconda vuol riputarsi alla ruvidilà 

• Da vulf. eluq. I. I , c. i2, — b Proté I. I. — c l4(Ur< p. 1b6. — 
d Commini. I. I,c. 2. 

' * reiammle pire (h'ei non dovesse Tiroe t«l diSistinia i perciocebè , se 

si traila della iiiaieria di que' canti, egli si Irota iiifrUo della stessa pece 
ne' suoi Asniaiii, crp|>i di erolirbe giiillerie. Se poi inlende la lingua , do- 
vei ricordarsi che quesli eia in allora nelle Tasce a mellea il primo btl- 
belllo, ebe I iioslri trasmisero in Italia quand'era giS adulta. 

* V lo piango (dice qui il Uiudicil , non a aiSatte mescbinilh , mt «Ut 
aonseguenie rbe da esse derivano a' severi studi delie lellete ilalicbe; paga 
di rainmenlare a' dotti come lotte quasi la novelle forme proaodieba dei 
linguaggi romanzi esialevano nel laiino barbata piìint ebe le mute ce= 
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della lingua, ch'era simile ad un masso allor allora tagliato dalie 
miniere, che attendeva lo scalpello dellabile scultore per ricever 
la furma o d'un Apollo di Belvedere o d una Venere Medicea 
La terza h da ascriversi alle, scorrettissime copie che da incili 
amanuensi spacciaronsi di quelle primizie di poesia. E fu vera- 
mente pieth il niìrarc che , scompigliati quali erano o storpiati 
quegli esemplari, cosi per appunto fur messi in isUimpa. nè delle 
tante edizioni che sarem per contare non ve n'ha pur una che sia 
mezzanamente emendata. Ci trovi de' versi dove mancanti, dove 
ridondanti di sillabe : ci trovi strofe zoppicanti e sceme d’ uno 
0 più versi : ci trovi le rime non di rado scordanti tra loro: ci 
trovi due voci impastale in una che non fa senso : ci trovi la 
aintassi in più guise sconciala : ci trovi I' ortografia al poslullo 
ignorala o negletta. Come mai poter assaporare una poesia da 
tante laidezze bruttala, da tante alterazioni sconIralTalla , svisala 
da tante mosIruosiiàT E Ha chi sliipi-sca di vederla misprcgiala 
da srliifiltusi Ictluri, e dannala nirohblio da severi censori * ? 

XXI. Ad ogni mudo giudici più equi e men parziali , se in 
quelle rime han trovato molla scoria, non han lascialo d'intrav* 
vedervi una qualche gemma, cd in mezzo del loglio vi han colto 
del buon gr.ino. Infatti lo stesso Petrarca non disdegnò lor voci 
e mudi propri de' nostri poeti , secondocliè rilevò Pierio Vale* 
riuno nel suo Dialogo sulla lingua volgare: l'Ariosto dal nostro 
Giulio attinse alcune leggiadro immagini : il Bembo stesso sopra 
una canzone del nostro Gerbera dirizzò la sua sooiigliante. Per 
lo che conchiude il Comiani : a M.ilgrado a’ difeiii della locu- 
zione, le poesie siciliane non mancon di pregi, massimamente ri- 
guardo a' coDCClli ingegnosi e Hai , che vi s' incuiitraiiu non di 


mineiassero a balbettare le nuova poesia » [Lei. cit. p, (SS). Infatti que- 
ala melensaggine > he si tiniliroils a' nostri fu comune a' si decantati Fio- 
veueili che non d'aliru sapeano far rintronare le sale ai d’ altro seppero 
schiccherare le carte ‘ 

' Chi non se la rueidezia de' versi Saturni e de' Seliari inetei ■ confronto 
con quelli d'Knnio e di Facuriu? e di quest'altri paraKonili a quelli d'Ort- 
tio e di Virgilio? Como si andava rallioeiido la lingua , cosi , veuiasi am- 
migliorando la poesia 

* Noo i credibile che poeti creatori della lingos arritta e della poesia 
da loro ridona a regolanti fusser capaci di sconcezie cosi grossolane: que- 
•M adunque si debbono tribuire agl'iugnoranti e scioperati copisti; e cosi do 
pcBaarooo i dotti che oc vollero tentare la correzione. 
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rado, e di cui si sono approfltlali esimi poeti anche nelle po- 
steriori el& * '* 

XXII. Ma troppo per avventura ci siamo inlerlenuli sull| ge- 
neralità della volger poesia, e tempo è di scendere alle specia- 
lità de' suoi primordiali cullori. Una dozzina di questi ne ram- 
memora il Fauriel per ordine cronologico, senza perù darci di 
loro altro che i nodi nomi; dopo di che continua : t Son que- 
sti i dodici poeti siciliani che Òorirono sotto il regno di Fede- 
rico II. Però se vuoisi sapere qualche cosa di questi poeti , se 
mi si richieda quali siano i migliori o i peggiori, non potrei, lo 
confesso, agevolmente rispondere. Tulli mi sembrano quasi del 
pari rozzi e monotoni, lutti mi danno del pari l'idea di una poe- 
sia nascente , che a' suoi primi passi va timida e tentoni , che 
servilmente e con isforzo esprime pensieri tolti in prestito. 
Si trovano e si riconoscono in tutti colia stessa facilità e colla 
stessa sicurezza i membri sparsi, i sentimenti, le formule in una 
parola gli elementi caratteristici di una poesia straniera, imitala 
da quella stessa poesia provenzale , coltivalo dagl' Italiani e dai 
Provenzali alla corte di Federico li, come in tulle le altre 
Senza ripetere ciò che premesso abbiamo , senza soscrivere in 
lutto al sentimento di questo filologo, passiamo a conoscere uno 
per uno i primi padri della poesia che cotanto adorna e vantag- 
gia le giurie italiane. Porgiam qualche rapido cenno delle lor 
vile (se pur ve n'ha), qualche breve saggio dalle rime loro , e 
qualche fugace postilla del loro merito. Solo scongiuriamo gli 
onesti lettori di non adontare, se da un religioso qual io mi 
professo, vedon qui presentarsi de' pezzi che vorremmo condan- 
nali aH'obblio. Il contralto debito di dar idea di quelle rimo e 
saggio di quei metri, mi obbliga metterne innanzi pochissimi tratti. 


• I M««li eec. t. I, p. 124. — b T. t, lez. IX, p. 281. 

^ Egli stesso qaivi soggiogno come « il conte Algsrottì introdusse in nos 
sus eiiislois io «ersi sciolti uns vivacissimo idea di iodo lamorosa, e con ioge- 
nnita riportò in eaico i «ersi siciiisni da' quiii egli la trasse. A noi soo 
cogniti altri riputati poeti, che posero a contribuzione le migliori di quelle 
poesie, e co' ringiovaniti concetti ottennero plauso >. 

s Ricoots qui l'autore la nenia che abbiamo sventata de* Provenzali mss* 
stri de' nostri : si può condonare ad un francese lo studio d* ampliare i 
titoli di gloria a' suoi nazionaii : la quale gloria bensì poggia sul vero , 
ovs trattasi delle corti italiane , dove vagavano 1 trovatori per avidità di 
fortuna; ma non già nella corte di Federico, che, a detta del Giudici, mosse 
luto la guerra o confortò gli altri principi a sbandeggiarli, infatti dopo quel 
tempo si dileguò dsU'ltaiia il provantslismo , a si diffuse colla lingua la 
poesia italica usta in Sicilia. 


Digitized by Google 



CAP. II. PRIMI PORTI 185 

XXIII. A lalli va innanzi, per ragione di tempo , H più volto 
niemornlo Ciutlo d’ Alcamo '. Visse negli ultimi tempi normanni 
e mori nc’ primi srevi : egli dunque precorse tuli' altri , né fa 
parte del coro aulico che segui. Non ignoro che taluni han vo- 
luto farlo discendere fino ni tempi dì Federico : ma io non mi 
ìnlcrlengo a disaminare i fondamenti di lor congetture, che sono 
stali pienamente abbattuti dai nostri , ed ulliinamcnte dal can. 
Pietro Sanlilippo in una Pemoria riportala dai poligrafo di que- 
sl'anno 1856. Certamente il prof. Vinc. Nannucci elio teneva tal 
opinione, pure ha dato a Giulio nostro il primo posto trai poeti 
toscani in cima airapploudilo suo Manuale di Icllcratura italiana 
nel secolo XIII. Nulla sappiamo di sua condizione ; e del poe- 
tico Sun valore nutl'nllro ci è pervenuto, salvo una Cantilena da 
lui composta circa la Bne del secolo XII. Quando lull'aliro me- 
rito ad essa mancasse, ci basterà, per doverne far caso , il sa- 
pere che si ò questesso il monumento primiero della volgar poe- 
sia, il primo vagito della nascente itala musa. Costa essa di 32 
strofe, messe a dialogo; perciocché iingé di colloquiare colla sua 
amata per dolcemente trarla a' suoi disegni. Una strofe adunque 
fa la proposta di quello , ed altra dà la rìsposla di questa ; e 
cosi siegue dialogando Bno alla chiusa. Per saggiare queste pri- 
mizie di poesia sicolo-ilalica, eccoti le primo due slrofc : 

PHOtOSTÀ. 

a Rosa fresca aulentissima, ca pari in ver restale, 

I Le donne lo desiano pulcelle maritate; 

« Traheme d'esle focora, se feste a bolonlule. 
t Per te non aio abento nocte e dia, 

« Pensando pur di voi, madonna mia. 

nisposTà 

t Se di mene trabalgliali, follia lo li fa fare, 

( Lo mare poteresti arompere avanti a lo menare; 

( L’abete d esto secolo tulio quanto assembrare; 

' Cbitmate cosi per veiio d«l some Inlero Vinetnto , come da Duraola 
■i disa« Dania, d* Francesco Cieco, da Niecola Cola, e pib sono avremo 
Ama da Aoionina. Alcamo saa patria mostra tuttora la casa ove dlcesi a- 
ver abitato. Mala da taluni fu chiamato Ciato dot Corno, rifluiaii dal Moa- 
gitola eba vi di pib roiouta couiaue di lui (BtM, Sic. i. I, p. liOJ, 
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-< Harere me non poterla esto raonno; 
a Avanti li cavalli mari sonno >. 

XXIV. Or qui mi si chiede: 1* che lingua è questa mai? 2** che 
versi sono codesti? 3* che merito hanno? — Rispondo ai primo, 
esser questo il primiero slancio dalla lingua parlata nlla scrina, 
dalla rozza e popolare nlla culla e civile : laonde partecipa del- 
l'una e dciraltra, c ci dimosirn quello staio che dicesi di tran- 
sizione. — Dico ni secondo, che questi versi sono stati in doppia 
maniera considerati. Pensano alcuni che i primi Ire costino di 14 
Htllabe, alla guisa di quelli che dopo più secoli da ine. Martello 
foggiati si dissero mnrleUiani-, c cosi noi gli abbiamo qui pre- 
senlnti. Altri però , e forse meglio , giudicuno che ciascuno di 
Ini versi costi di due settenari, sdrucciolo l'uno e l'altro piano: 
gli sdruccioli corrono sciolti, i piani vanno rimali Ira loro, sic- 
come Ira loro rimano I due ultimi d’ogni slrufa, che sono ende- 
casillabi. Cosi abbiamo una sorta primigenia di canzone, le cui 
stanze costano o di cinque nlla prima guisa, ovvero d'olio ver- 
setti contali alla seconda. — Ripongo al terzo, ebe I' unico me- 
rito di questa rrollola si è la sua anzianilii. l'essere la prima pie- 
tra del tempio iiitialzalo ad Appullo in Italia *. 

XXV. Ma prima che in Italia, fu questo tempio erotto in Pa- 
Icrmo nella reggia di Federico. Sarebbe un non finirla, se tulle 
produrre volessimo lo Icsliniunianze che gli haii tributale scrit- 
tori e nostri e stranieri. Udasi per tulli il fìinguené : a (ìli sto- 
rici d'Italia, avvegnaché preoccupati cantra di lui per le sue quu- 


' Spiegliitno tlcune voci pià inrondite : aufenti'xima, odorositsimi; ea 
pari, che ipparisce; d eil./’uoora, dt questi Fuochi ; le Ceti* . se li 6 ; noit 
aio oSotlo, non ho riposo; di mene (ruAutpfiaCi, di me li Irivaglie ; pari 
e mare , padri e madri ; mouno e aunuo , mondo e aoiio. Deano è che ai 
riaconiri la bella analisi che di queste strofetie ne da il Pulci nella nota 15 
alla sua Leiione I filologica sulla lingua nostra, p. 101 e seg. 

* Non vi è ftorico, non «i è deacritiure della volgar porais, che non tolga 
le mosse da Giulio . per dirne quel bene o quel male ebe gliene sembra. 
A noi basti per tntti il giudizio di Dante, il quale di ciò lenendo parola 
coti a'eapriine : « Ur diciamo, che se vogliamo pigliara il volgare aiciliano, 
cioi quello ebe vien da' mediucii paesani, da la bocca dei quali è da ca- 
vare il giudìzio, che 'I non aia degno di essere preposto agli ahri ; perciò 
ebe ‘I non si proFeriser senza qualche tempo , come d in a Traheme deste 
Forerà, se feste a bulontsie a ( l'ulj iloq, I. I, c. iij. Che cosa egli a'in- 
tendesse per tempo, non d uno il parer degl interpreii, che a me non cale 
d'esaminare : certo d ch'egli di quella rude poesia non Fece conto; nè polca 
farne al paragone di quei che vennero appressò, i quali 0 dlrozzaroou la 
fsvalU e t piò allo velo levarono U poesia. 
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rete con Roma , consentono nel ratto dello sue grandi qualità ^ 
del suo ingegno e della sua dottrina. Sapeva , oltre la favella 
italiana , qual era allora , il latino , il froncese , l'alemanno, il 
greco e l-arabo. Era profondo nella filosofia , in quella almeno 
de’ suoi tempi, o ne prumovea lo studio per ogni dove ne' suoi 
domini. Prima di lui la Sicilia non avea scuole ; egli ne fondò 
e cliiiimò dal continente scienziati e letterati : creò I' università 
di napoli , che diventò quasi dal suo nascimento l’ emula della 
celebro università di Bologna; diede nuovo lustro alla scuola di 
Salerno che languiva , e riparò con utili ordiuamenti agli abusi 
introdutli nella medicinu. Fece tradurre dal greco o dall' arubo 
parecchi libri rilevanti per cotale scienza non per anco Iradotli; 
cd anche alcune opere d'ArislolcIc, ordinando che venisse stu- 
dialo nelle suo terre di Napoli e nelle università di Lombardia. 
Convenivano alla sua corte, dice un antico autore, poeti, suqun- 
lori, oratori, uomini privilegiati in tutte le arti. Stabili n Palermo 
un'Accudentin poetica, c si recò nd onore l’csccrvi ammesso coi 
suoi due figliuoli, libizo e Manfredi che coltivavano pure la poe- 
sia * » '. 

XXVI. Delle leggi e costituzioni e diplomi da questo Principe 
emanali, delle sue istituzioni, delle sue lettere, delle sue opere 
di vario argomento in piò rami di scienze , ne abbiamo presso- 
diè ripieno il libro 11 , nè qui fu luogo di ritornarvi. Diciamo 
dunque sulUioto del suo genio poetico, che ci si rende liialo piò 
ammirevole, quaniochè ben sappiamo quanto tutta sua vita fosse 
travagliala dii continue guerre, impedila da successive spedizioni, 
distratta da niitlc pensieri di governo, da cure assidue, moleste, 
spinosissime d'un regno il più irrequieto e tempestoso che fosse 
mai. Malgrado a tanti impedimenti , seppe la vasta sua mente 
trovare un tempo da assegnare alte muso patrie, e dar loro ri- 
cetto nel suo stesso palagio. Belle infinite Accademie di poesia 
che d ogai tempo hanno inondalo ogni città , ogni angolo qua- 
lunque d'Italia, questa è la pi ima, ove la lingua nostra facesse 
^i sè lo mostre primiere. Imperciocché, sebbene i trovatori sparai 

a Bitt. t. t, eh, yl. 

' L’iniiro tutore da lui citilo i ifnegti che eompitò il Ifovellioo, di coi 
abbuino più iuoanii riportale le parale. Gli storici iulitni. a cui ti ap- 
prlla, tono Hicordaoo Mateapioi e Giovanni .vìJItni, che Tur Ticini a' tempi 
di Fedciic* : •lue a’ quali un'iufioiU d'altri croniati potrebbonti aceomii- 
lare; come un Hiccsrdo da a. Gernaoe, un Sigonio, uo Gordooio, a quauU 
c'iottaton le vite da' Cettri. 
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p«r le itale contrade avessero alquanto dianzi (mulo da' somi* 
glianti convegni nelle corli de' principi, essi però non v'impruv* 
visavano altro cbe nel provenzale loro linguaggio, ed in questo 
si esercitarono parimente alcuni Italiani che dileUarunsì di pro- 
venzaleggiare. Cessò tal gusto , ammutolì (al di.ilcllo, si dileguò 
tale genia, posciachè dall'aula di Federico si comunicò bella e 
fatta nella Penisola quella lingua che fino allora era sol corsa 
per le bocche del volgo ne* disparati dialetti che tuttavia sussi- 
stono per ogni provincia '. 

XXVII. Federico pertanto, non contento d'essere re , impera- 
tore, legislatore, nè pago tampoco d'essere filosofo , astrologo , 
naluralisla, si piacque far la corte alle muse, volt'esser poeta , 
ma poeta di qucll'eth, ma poela del gusto allora prevalso, o a 
meglio dire deirepidemin amorosa predominante. Signore di si 
vasto impero , padrone di tanti regni , non rifuggi di cantarsi 
mancipio di vergognosa passione. Si fece anch'egli a idoleggiare 
Cupido e prostituirgli i piò vili omaggi. Ci resta di lui una can- 
tone dì tre stanze, ciascuna di 14 versi ellasillahi, a riserva dei 
tre ultimi cbe sono endecasillabi. La rima n é varia, siccome ap- 
pare da questa strofe che vi metto sott'occhio : 

K Poiché (i piace. Amore, 

« Ch'co deggiu trovare, 

V Faronde mia possanza, 

« Ch'eo venga a compimento; 

« Dato haggio lo meo core 
« |n voi, madonna, amare : 

K E tutta mia speranza 
« In vostro piacimeto : 

R £ no mi partiruggio 

' QasDli «i bia dati cstiloghi dette Acrtdemie ililiaDr; taui vi mrltone 
ia cima la fondala da Federico. Tali sono, irai lami, il Quadrio nel l. I • 
it Gimma nel l. Il, il Zaccaria nel t. Ili, il Tirtbusclii nel t. IV delle ri- 
spellive lalorie. — Da' noslri poi abbiamo i ralalogbi delle fondale in Si- 
cilia; dal Hongilore, nel Diacorao pieinesao alle Rime degli Eieioi ; dal 
Caatelli, nel voi. Il de' tuoi Fatti di Sicilia, del bar- Placido Arena. Primo 
nell'birenieridi aeienlificbe e lelleiarie della Sicilia, num. 67. — Pib apecì- 
flcataioenie le Accademie di Palermo deaciiaaeio Vino. Panai in un Diacorao 
•olle medctime, reeilalo in quella nasrenle del Buon Guaio ; Oom. Srbiavo 
nel Saggio premeaao alle Disserlaiioni della medetima; Frane. Emmannele 
nel voi. I della soa Sicilia nobile. Un eicnro rontinutto Ono a di noaui 
dalle Accademie tulle dell'Isola, con caso l'epoca di lor naieimento e la 
noiizia dalle loro pnbblicaiioni , l'abbiam presentalo nella BIbliograBa tra 
la Unte latitaiiooi iellertrie di queato paese (Claaae X , fez. Il , tri. 9/ : 
alla lesta di tulle ne va la fedaiicìant. 
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« Da voi, Donna valenlc; 

« Ch'eo v’amo dolcoinenle, ^ y, , 

,K E piace a voi, ch'eo haggia inlendlnioblo : ' - 

K Valimcnio mi dale. Donna Ona, 

« Che lo meo core adesso a voi s’inchina <. 
iXXYlII. Il poetico genio del padre si trasfuso nel petto dei 
Ogii, che non tardarono a fare di sè bella comparsa in quel tea- 
tro di gloria, ove ancor gli stranieri si congregavano. De' tanti 
figliuoli che si coronarono dell'apollineo alloro, nomineremo qui 
solo.l duo legiltiroi, Corrado ed Arrigo; e i due naturali, Enzo 
e Manfredi. Avea Federico destinato Arrigo erede della corona: 
ed infatti lo fece incoronare a Palermo re di Sicilia nel 1212 , 
quando appena contava tre anni *; dipoi ad Aquisgrana lo cin- 
se del diadema imperiale nel 1222 Ma poiché venne col tempo 
a scoprire di lui una cospiraiione conira sè stesso, fattolo rin- 
chiudere in tetro carcere il costrinse a morire d inedia nel 1242, 
c destinò a succedergli Corrado; il quale prese le rctiini del 
governo nel 1230, anno niortuale di Federico : e tenne lo scet- 
tro per un settennio, quando luscioHo all infelicc Corradino, coii 
cui si cstinse la sveva favilla. Egli pure promosse le amene let- 
tere niente meno che le severe scienie : ma nulla del suo sa- 
pere ci è giunto. Non cosi del suo maggior fratello Arrigo , di 
cui per 8A^gÌo di valore poelico nc avanza una canzone ^ con* 
dotta sul gusto di quella stagione, che comincia cosi : 
e S'co avessi teroanza 
( Che a voi, donna, splangérc , , 

a Pirro Chron. ng. Sie. p. 28; loreges Pai. no*, p. 53*. — b Richir- 
dus et Hireeue io CAron. ao bone ao. 

• Oltre diqoeeia, Usció Federico più altre rime che fAlIicci tesliSea ser- 
barsi trai codici dette tibrerie valicaoa . barberint e ftiiaiena di Kuint , e 
che ioiendeve di dace alta loce, se morte non avesse reciso di sua vita lo 
stame. Ne ranno pur meoiione i Deputali fiorentini per la eorreiionc del 
ilecameione (pag. 84); il Uianibullari nel Cello (p. 61^: il Trissino nel (.a- 
slrlisno ^p. 49J; fCbaldini nella PrefMione al Peirana ; il Crescimbeiii in 
più luoghi de’ suoi Cuiiiineotarl. — SI vuole altresì rh'ei conipones.e dei 
Carmi Ialini, di cui fan ricordanza e il Ciaconio nella Vita d'Innoccnio IV, 
e Ciò. Palazzo nell Aquila aveva (p. 852|, ed sneo il nostro Pirro nella t.ro- 
Dologia de’ Re di Sicilia ^p. *8). -r- Che poi Federico fosse naio a |•slcrIllU 
/conira coloro che ’l dissero nativo di lesi nella Marca d" Ancona , lo b-ft 
testificato un nuvolo di scrittori cannali dall’ Invepes nel l’alernio Nobile 
fp. 494 e scg.^; a cui fece ooo lieve giunta il Mungitore nella Biblioteca 
bicota 11 . I, p. 246). ' 

20 
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I Potesse la mia nmanta 

X\IX. Vicino a morie Federico destinava per Icslamenlo a 
bailo di Corrado c reggente del regno , anri erede di esso in 
maiiranr.a di successione, iVoii/redt, il quale in elTcIto prese la 
corona in Palermo nel 1228. Travugliola Tu la sua vita, ancipite la 
sua rorltina. disgraziata la sua line, Irucidalo in battaglia a Bc* 
nercniu 1.^C7 *. Abbiamo di lui alcune Lettere Ialine che saranno 
riportale a suo luogo. Che pur ornasse te muse , ci vien conte- 
stato da molli : ma niente ce ne avanza. — Enzo suo fratello 
(die laluni bau confuso con Arrigo) insieme con lui si esercitò 
nella poetica palestra del padre, da cui fu di buon' ora inviato 
a conquistar la Sardegna, e ne tenne lo scettro fino ni 1249 , 
i|iiando sconlitlo in bullaglia e chiuso in prigione da' Bolognesi, 
li pcrdelle il regno e la vita nel 1271 *. Quanto egli valesse in 
poesia, cel dimostra una canzone superstite, simile all' anzidelta 
di Federico, siccome nel tema cosi nel numero c delle strofe e 
de' versi, benché questi vaViassero nel metro c nella rima, come 
puoi rilevare dalla prima stanza che li presento : 

« S'en trovassi pietanza, 

« Incarnala lìgnrn, 

I « Jlerzè le elK'ggeria, • 

c Cb'iillo meo male desse allcggiamcnto : . > 

« F ben furia accordanza 'I ' 

I Infra la mente pura; 

« Che pregar mi varria, 

« Vedendo il ineo burnite agicchiinento. 

p « F dico : ahi lusso, spero 

« Di ritrovi4r mercede? ' 

« Cerio il meo cor noi crede; 

« Circo sono isvenluruto - ' i 

I Più d'homo innamoralo : 

« Sul per me pietà vencriu crudele *. 

I Sigooio D» Tigno Italiat t> Xvlll ; Summonte Star, di Nap, par. Il , 
I. Il, — b Mslaspioa Slot. Fior. c. 1U7; Scolo Itin. Ual, par. I, p. 176. 

' Di quota caniuoe Ullavia inedita ne data conirita il cel. Apostolo 
Zeno da Venezia, per teucra del 170'i, al nostro MooKiiore. che ce ne lag- 
gueglia nella sua Biblioteca (t. I, p. 200); ove pur nota che l'Allacci ripone 
il nostro Arrigo Irai poeti, di cui esistono carmi : e quindi non è ragione- 
vole il dubbio del Creacimbeiii ibe reputa quo' carmi ad Enzo (ComitU. 
t. Il, par. Il, p IS). 

I Questa canzone si legge in pib raccolte de* poeti antichi , di col po- 
scia diieinu. Di Enzo poi e del suo poetare ragionano e il Giambullari nel 


f 
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XXX. Non posiamo dal padre e da* Ggli dissociare I* intimo 
- amico e fiimigliare e segretario e cancelliere del regno , Pier 
delle Xigne^ uomo di proronda doUrina, filosofo , giurista, ora- 
tore, uno de* primi luminari del secolo. Si è detto più innanzi 
de* tre libri di Costituzioni da lui compilate.; si è detto de* sci 
libri di lettere da lui scritte io nome proprio e delfimpcralore; 
si è pur detto di piu opere scientifiche da lui lasciale, benché 
a noi non venule. Un ingegno cosi fecondo, cosi versatile , che 
supea si felicemente piegarsi ad ogni ramo di lettere, non dovea 
essere straniero alle muse. E si che coltivolle con successo , e 
ne fan fede alcune canzoni che ci rimangono. Una di esse iiì 
cinque stanze, ciascuna di olio versi, tutti endecasillabi, ne dimostra 
che la usanza di alternare lai versi cogli etiasillabi non fu sem- 
pre osservata. Un'nltru pur n’ha parimente di cinque stanze, ma 
costanti ciascuna di nove versi di differente misura cd in rime 
concatenate *. , . , 

. XXXI. Ci rimanghìàmo dui riportare tratti di queste canzoni , 
come degli altri ubbiam fatto e faremo; ma in quella vece diamo 
cosa che diccsi creazione del nostro Pietro ; cd è un Sonetto , 
forse il primo che comparisse in questa favella. Imperciocché , 
quantunque un tal nome non fosse ignoto a* Provenzali, che ne 
composero di forme diverse , siccome a lungo dimuslra il Cre- 
scimbeni * : nondimeno quella tessitura che oggi costantemente 
ritiene di due quaternari c due ternari è dovuta primamente al 
nostro, comunque si voglia in appresso perfezionata da Guittone 
d'Arezzo. lUerita esso dunque, per essere il primogenito de* co- 
ncili italiani, venire per intero Irascrilto : 

u Pcroch’Amore non si può vedere, 

K £ no si tratta corporalemente, 

« IHoIti nc son di si folle supere, 

(( Clic credono ch*Amorc sia iicente. 

R Ma po' Ch’Amore si faze sentére, 

8 Dentro dal cor sìgnorezar la leale, 

a Commenl. I. Il, c. 14 a sef. 

Getto Tpofr. Al), c il Trissioé net Castellano (p. 49), e il Mi cetlota nel 
bineilo delle Mu«e (p. Ì6), e ‘i Caramuele nell’Arte ritmica (p. 104). e in- 
nanzi a tutti Matteo àpinetli soo coetaneo, che cosi ae scrisse (al 1358) ^ 
« Lo re spesso la notte esceva per Barletta, caniaridu strambotti et canzuni, 
che iva pigliando lo frisco, et con isso ivano dui musici siciliani, cb’eranu 
gran romanzatori » (Script, rer. ital, t. VII, p. 1096). 

' La prima di esse fu pubblicala dai Corbinelli Ira le Rime aotiebe; la 
seconda da’ Giunti tra gli antichi poeti toscani. * 
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I Molto inazorc presto de avere 
t Che sei vedesse visibiicmcntc. 

« Per In virluie de In cainniiln, 
f Come lo ferro attrae non se vede; 

« Ma si lo lira signorivclincnte. 

K E questa cosa a credere in'cnritn 
« Ch'Amore sin, e dame grande fede, 

I Che tuil'or sia creduto fra In zenic 
XXXII. Dalle soprallegate testimonianze degli antichi racco* 
gliumu che la corte di Federico era un coro di cantanti, di suo- 
natori, di ballerini, che vi accorrenno tratti dalla munificenza del 
Principe. De' tanti però che vi ligurarono , non ne conosciamo 
altro che una deca, di cui sieno all'elà nostra pervenute le scarse 
reliquie : e sono. Ire palermitani, cinque messinesi , due leon- 
tini. Notizie di loro vita del lutto ci mancano; si conienti adun- 
que il lettore saggiar qualche sorso di lor poesie; le quali, corno 
più volle abbiamo ammonito , suonano pressoché all' unisono : 

<1 I t citharoedus , qui chordn sempcr oberral eadem o direbbe ' 
Orazio. Iilenlifìco il ricantato tema amatorio; consimile il genere 
de- cnmponimenli; non dissimile la condotta, lo stile, la lingua, 
che da sé ci mostra la sua infanzia, in grazia di cui solamente 
discendiamo a farne un rapido rassegnamcntu. 

X.XXIll. I tre da Palermo sono Buggerone, Raineri, Inghil- 
fredi. Del primo si ha due canzoni, che sembran di nuovo co- 
nio, perché composte di stanze disuguali, altre di dicci ed altre 
di più versetti diversamente nllcrnali ; se pure questa diformilà 
non debba riputarsi a' copisti che parte mutilavano e parto tram- 
bustavano gli esemplari. Comunque la cosa ne andasse, eccolene 
il cuniinciamento di una : 

( Oi bisso non pensai 
( SI forte mi parisse 
« Lo dipartire da madonna mia : 

■ « Da ch'io m'allontanai, 

( Ben parla ch’io morisse 

< Dopo l'Allteci • *1 Creveimbeni, trtserive qaeslo Sonetto il Giagaené, il 
qoote oMervA quest'essere « nuovo trgomeoto a provare che siffaita Torma 
di poesia, iguorata da' Proveoiali, qatuiunque no coaosressero il nome , A 
d'origine siciliana, e risale al secolo XIII... La aula differenza che vi ha , 
per rispeiu» alia Torma tra esse due leriine e le tersine de' sonetti pi6 re- 
golari. si i che io esse è conservata la rima anta de' quadernari. La voce 
sania è ripeuita 'alla line di due varai; il che A contro la regola, la quale 
vieta che una medetima parola venga ripetuta nello stesso sigmiicato 
l. I, e. 6). 
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R Membrandu di sua dolzc compagnia : ' 

« E giammai tanta pena non durai, 

R Se non quanto a la nave adimorai; '' ' 

R Ed or mi credo morir ciertamente, 

R Se da lei non ritorno prestamente 
Di Ire stanze , come le antecedenti , coinponesi questa eh’ ei 
chiama h Canzonetta gioiosa i, di dieci versi ciascuna, talun dei 
quali è ottonario misto a’ settenari. 1/ altra poi conta pure tro 
Manze, ma di quindici versi, Ira cui ve u'ha taluno quinario, e 
si comincia. 

R Ben mi degìo allegrare 
R E far versi d'amore, 

R Ca ci son servidore 
R M'ha mollo grandemente meritalo *. 

XXXIV. Di pari passo correva il suo concittadino c collega 
Baineri. Dì lui ancora ci ahhia.no doppia canzone, l'uno e Tal- / 

Ira di Irina strofe; se non che la prima ha dodici versi in cia- 
scuna, la seconda quattordici, intrecciati al solito i corti co' lun- 
ghi alla guisa seguente : 

R Allegramente eo canto , 

R Certo ch'à gran rasionc 
R Come amador ch'à gioj'a suo volere : 

R Ma non ch'eo già per tanto ’ 

R Dimostri la casione 
R De la gioja, che ciò saria fallire; 

R Ma io farò parere ‘ 

. R Che io sia mcn gioioso. 

R Homo senza temere '* 

R Won par che sia amoroso : ' 

R Amor senza temere 
R Non si convene a ’namorato core: 

Sul piede medesimo cammina l'altra canzono , spirante i me- 

I Dirizziva il poeta qoeala parole alla aaa amaaia dalla Sorta, dora ai 
ara recato forse per accompagnar Federico che ci andò per espognare I Sa- 
raceni dalla Palestina, e vi ai coronò re di GerosateBaine; titolo ch'è rima- 
aio a* suoi successori Ano al preacnte. 

> Di questo verseggiatore, olite il Crescimbeni, riportano diversi brani il 
Minturno nella sna Poetica (t. Ili, p. 149), a 'I Triaaino nella sna fDIvia. 

IV, p. IO). Anche il Bedi nelle noia al ano Ditirambo ne fa meniione , e 
dica d'aver presso di tè altri suoi carmi mss. (f. 308). 
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d«8ia)i genti, c spasimante della stessa amorosanta; nè qni torna 
fame gran caso 

XXXV. Del terzo cilladin di Palermo, InfjhUfrtdi, non ci ab- 
biamo che una composizione , e questa più rozza delle antece- 
denti: ciò che ne fa sospicare aver lui sci ilio anteriormente , 
quando l'idioma non era tuttora purgata della primitiva sua ru- 
dith. Cinque sono le stanze, composte d’ otto versetti alla solila 
guisa intrecciati. Siane ad esempio la prima : 
tt Audite forte cosa kc m'avéne 
a Eo vivo in pene, stando in allegranza, 

« Saccio k'eo amo, e sono amato bene 

0 Da quella ke mi tene in dixiunza. 

« Da lei neenle vogliomi celare 

s Lo meo tormentare 

1 K'omo piene durisce 

( £ viro in foco come salamandra. 

Quello che v'ha di notevole si è che ogni stanza si chiude con 
Bna similitudine. Cosi la seconda nnisco: a lo mi rinovcllo come 
fenice facie i. La terza: « Come la tigna lo speglio squartando >. 
La quarta : a Come pantera le bestie selvagge « *. 

XXXVI. Passiamo ai Messineii cantori. Il primo Ira loro , di 
Rome Stefano, insignito della nobile dignità di Protonotaro , si 
dilettò d’intramezzare alla serietà del suo ufficio l’ amenità del 
canto, che seppe condire di vhc immagini e di fantastiche di- 
pinture. Due cantilene ne ha lasciate dì cinque stanze, l una di 
tredici , l'altra di quallordici versi ; di quella ctlasillabi sono i 
primi nove, endecasillabi i quattro postremi : di questa son do- 
dici di selle sillabe, e soli ì due ultimi d' undici. La lingua si 
risente pur troppo della primitiva rozzezza , come si può sag- 
giare dalla qui appresso : 

( Assay me piacerla, 

I Se zò fosse cb'Ainorc 
a Avesse in sè sentore 
« D'cntcndcre e d'audirc : 

« Cb'eo li rimembrarla 

* Oltre i preloditi, F«d. Dbaldioi nel Ceulogo de’ poeti , che pubblicò 
•el libro « Doeumooti d’Amore di Frtac. Birbcrioi » aooover* il oustro 
Raisari, e piò altre rime inedite di lui cita presso Mario Milesio. 

* Tra le irregolaritt di questo verseggiatore si conta la rima. Cosi lota- 
anandra della prima strore (e dite altrettanto del versetto Quale delle altre) 
non rima con veruno : i$tvaggi$ si fa consonare con partiraggio ; tqxtar- 
tando eon inganno. Di tali anomalie se ne troran frequenti appo gli anti- 
ehi, di che vi dan conto il Crescimbeni e gli autori di Arti poetiche. 
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« Com'om fa servitore 
- I ' t Pcrfello a suo signore 
c!*.j 1. - g Per luniano servire. 

> .flr , g fariale savire 
'•fe'' ( Lo mal, de che non oso lamentare 

ki\ • ^ quella che et meo cor non po’ obliare. 

t:i ‘r g Amor non vezo, e di lei son temente, 

-‘T! ‘ ' c Perchè meo mulo adesso è più puiicenle 

Di tante voci fa uso che oggi più nè si nsano nè manco s'in> 
tendono : come cominzaglia , allaglia , sene , $orgiatte , ecc. 
Altre s'intendono si , ma sono antiquate , come podire fedire , 
- poncela, eazalori, dolanza, fallanza, dotlaiiza, gravanza ecc. 
Dovè notabile che parecchie di lai rime ritornano in più stante: 
ed è questa una delle varieté introdotte da’ rimatori nostrani. 

XX.YVII. Siegue Mazzéo del Ricco, che uiiri chiamò Malico 
Riccio, di cui non una, ma diverse composizioni ci avanzano, e 
queste di forma parimente variata. In prima ci abbiamo una can- 
zone di cinque stanze , ad undici o dodici versi , giacché non 
son liiltc pari (se pur non sieno mendosi gli esemplari); di cui 
due nel mezzo sono settenari, endecasillabi i rimanenti. Togiine 
saggio dalla primiera : 

« Amore avendo intieramente volgila 
a Di sodisfare a la mia ’namoranza, 

K Di voi, madonna, raderne gioioso. 

R Ben mi terna buono avcniuroso, 

R S'io non avesse acconcepula dolglia 
R Della vostra amorosa bencreanza: 

R Ma mentre ch'io disiava, 

R Ver è ch'io tormentava disiando, 

R Ma non crudelemente: 

R E male avendo, e pur bene aspettando, 

R Lo male ro’cra assai meno pungente' *. 


I Girotamo Pricbelti netiR Spotizione detti cioiod di Guido Civileiato 
che comirlcii « Danna mi preda * (p. 39j, ricorde il oostro Slefioo, il cui 
cogoome pensi che rosie Proto. R verimente esiilevi Ule culto a Meliiai.* 
ma temo non sii ut voce breviiti , siccome iniziile di Prolonotaro, Pia 
che nolo di lui non ci è noto, nè più che tinto ci citi Hperne. 

’ Fi onorali muoiione del oostro Riccio Mie. Frinco nei ino Pelrirchi- 
sli (p. 19), ove ricordi coloro che poetarono inoinzi il Petrirei; Il Tris- 
sino incora netta sui Poetica oc produce ilcuue rimo (p. 28 e Mg). 
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XXXVIII. Allra .di lui canzono di Ire stanze, conta in ciascana 
quatlordici versi , ove a* sellenart sono intersiali per la prima 
volta quaternari o quinari, se però questi non debtùnsi innestare 
a quelli, onde formarne rendecasillabo, avente la rimalmezzo.— • 
Una terza conta dodici versi per ognuna delle quattro strofe si* 
milmente alternate. — > Una quarta ben piò lunga di otto stanze 
vi sciorina per ciascheduna fino a diciolto versi variamente in* 
trecciati e vagamente rimati : di che, per cessare fastidio, forz’è 
X che mi passi. Ma non è da tacere la quinta , che presenta la 
. forma . dialogistica, sul modello deiranzidelta di Ciullo , ma eoa 
ordine inverso. Perciocché, dove questi meltca innanzi la Pro* 
.posta d’amore in suo nome e v'annctlea la Hisposla della sua 
. donna; qui per converso la donna propone, e, ’l poeta risponde; 
i*onii'esibbee, Taltro accetta le amorose profTerte. Ma noi lascia* 
moti, nello incantevoli loro scene insanire ; cbè piò non si con- 
fanno ai lumi della odierna civiltà, nè mirano allo scopo della 
'Vera poesia. i ? * . 

. (XXXIX. Non vogliamo però prelermeltere un suo Sonetto, che 
(.si può dire il secondogenito appresso il soprarrecalo del ,can* 
.cellier DeUe^ Vigne, ma per conto di rimo ridotto a queliaKie- 
golarità che oggi ritiene : . •> .*» 

K Chi conoscesse si la sua fallanza, 

« Uom’hom conosce Taltrui fallimento, 

M Di mal dire d'altrui avria dotlanza 
R Per la pesanza del su mancamento. 

R Ma per lo corso de la iniqua usanza 
R Ogn'hom si cred’esser di valimcnto, 

R £ tal homo è tenuto in dispreganza 
« Che spregia altrui, ma non sa,zo ch’io sento, 
a Però voria che fosse destinalo, 
c Che ciascun conoscicsse il so onore 
R E il disiuore il pregio e' la vergogna. 

R Tal olla si coinmecte tal peccato 
R Che s'hoino conoscesse il so valore 
r'Dì dicìer mal d’altrui non havria sogna *. 

XL. 11 terzo messinese ebbe nomo Tommaso di Sasso , di* 
verso dal Tammasò Calorìa detta stessa città , poeta ancor lui , 
ma vìvulo uu secolo appresso ed in amicizia col Petrarca. Pa* 

' Che q«e4to genere di poesia fosse fio d’aliura in uso a* nuslri, cel di* 
moairane i molli che ne ha lasciati un aiuo di quei lempi che tosto sala- 
terenio. 
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rocchi suoi carmi corrono in islompu , ma si malconci, s) scum* 
>i(!liati, che fon perdere la vojjlia di leggerli : tanto n’è ingar- 
bugliato il costrutto , e tanto dove mancanti e dove storpiati i 
vcrsil A non lasciarlo uITalto insalutato, recbianne il principio di 
una sua cantica ; 

« L'amoroso vedere 
« Ri è miao ad rimembransa 
K Coin'io già lungameuto 
I Ilo tanto ben voluto, 

( Ch'io non porria tacere; 

« La gran gioia, e l'alcgranui 
K Che mi dona sovente '. 

XLI. Pili grido levarono Odo o Guido, cognominati dalle Co- 
lonne, che il Crcscimbeni dopo altri alTerma essere stati fratcili, 
ma che, se non altro, furon congiunti di sangue e collegati di 
poetica professione. Duo sono le rime sotto nome di Odo. Una di 
cinque strofb ad otto versi : ma che versi sono codesti? quanto 
sillabe contano? dove posan gli accenti? e qual senso ti rendono? 
Ilispondi tu, lettor cortese, a toi dimandi, ch'io lo ne porgo la 
prima per diciferarla: 

« Uistracto core et amoruso 
K flioioso mi fa cantare. 

« Et certo s'io son pensuso, 

« non è da maraiigliare; 

« Ch'Amor m'à usato a tal uso, ■ 

' K Che mi à si presa la volgila, 

« Che disusarme è doglia 
I Vostro piacer arooruso *. 

XLII. L’altra che pur nelle stampe porta il suo nome , eli' è 
ben dilTcrenle di stilo, men gretta di lingua, più regolare di prò- 

' Di qarsu etnisne, come corre slamptli, alcaoe tUote contano quindici 
alcune Mdici, ed una quailró verat uel meixo etuailltbi. Pià viaibile ai è 
lo Uraiio menato d'un'atira che comincia : 

• D'anioruso paeae 

• Soapiii a dotei pianti m'bn mandato 

• Amor che m'ha donato 

e Ad una donna amare. 

V It aignur Agostino Gallo, in uno scritto di cui poscia diremo, si A ac- 
cinto a restituire la vera lesione de’ primi nostri poeti , troppo sconciata 
nelle diverse edizioni. Ha cominciato col divolgare qoeste due canzoni, da 
sé corrette ed annotate, allegando la varianti e giustiScando le apposte cor- 
retioni. Si leggono oeirEffemeridi per ia Sicilia (i. V, p. 7S e seg.). 
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sodiH : ma api[iunto per queslo non si crede di lui. Fanne il 
ralTlroiilo con la prima stanza che l'appresenlo : 

K Ahi, lassa iniiamoratui 
« Contar vo' la mia vita 
« K dire ugni nata 
« Come l'Anior m'invila, 

« eh iu sono senza peccala, 

« D'assai pene guernila 
t Per uno, ch'amo e voglio, 

« E non aggio in balia, 
z Si come avere io soglio : 

« Però palo travaglia, 

I Ch'egli or mi mena orgoglio, 

« E 'I cor mi fede e taglia •. 

XLIII. Più allo risuona il nome, com'è ben altro il merilo di 
Cvido delle Colonne, il quale seppe rannodare amicamente gli 
alluri di Pallade culla bilancia di Temide. Fu giudice nella sua 
patria. Fu bravo giureconsulto, fu ornalo di varia erudizione, di 
che lasciunne un monumento in quella sua « Storia dello guerra 
troiana ir (ii cui a suo luogo dirassi *. A queslo si Fanno le suo 
poesie che lo han localo trai principi di questa Facoltà , e gli 
iian guadagnalo rinomanza di classico *. Abbiamo di lui Ire can- 
zoni, se pur altre non ven'abbia a me sconosciute, tutte e Ire di 
metri diversi, sparse da varie senlenze. Valga per tutte quella 
con che suggella la prima : 

Il ÌVeienle vole Amor senza penare : 

' Oltre II diirereaii di stile e di lingui, l'argomento medesimo n« con- 
duce a dover credere quest'altra ode Fitiiira di Femmina. Ell'è una invasau 
d'amore che parla, che disFosa ine vampe, che provoca il suo drudo, che 
gli minaccia conio diaperata di niellerai alla ventura. Per lutto ciò il sig. 
Gallo congctiiira ch'ella sia un dettalo di quella Nini che io allora fioriva 
e di cui sareni tosto per dire, 

' .Si vuole che Odoardo re d'Ingbiherra ritornando l'anno 12S3 dalla gnerra 
di Tecra-sanis. approdalo in Sicilia e ritrovatovi Guido, tanto s'invaghisse 
del Sipere e deiriiigegno di lui, che seco il condusse in .Inghilterra, Ha di 
queslo viaggio ed onore alcuni hanno dnbilato, benché lo ammetta il Vov- 
aio (Ut Airi. lai. I. Il, p. 491), seguito dai lesaicogrsd HoFmioo e Horeri, 

a II Petrarca nel suo 'Trioofo d'Aniore , ove novera i primi poeti , dice 
« Ecco i due Guidi che gié Furo in prezzo s. Peoss taluno che di questi 
due fosse il nostro ; ms altri piò fondaiamente estimano ch'egli accennasse 
a Guido Guinirelli e a Gatdo'Uliislierl, ovvero, aeeoudo altri, a Guido Ca- 
valcante, lodati amendoe insieme dall'Alighìert ; Il quale però medesima- 
meme commenda il nostro che appella ■ Giudice di Colonna da Hesaina a 
e di cui ancora recita un verso (Put. tloq. c. 15). 
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« Chi vote aiuRr, cunvieno mal palire, 
a Onde mille mercè n'haggia lo male, 

. monlare, ; j > 

,i„, j. * Ch'io non haggio infra la genie ardire 
i ‘ « He dir la gioj dove Iq mio cor sale: , 

_ , «_llor dunque vaie meglio poco bavere, 

■ « Che servir troppo alla mala stasgione : i . i 

« Per troppo bene diventa hom fellone. 

XLIII. Arrogi quest altra chiusura della tersa cansone, che non 
è meno morale ed epifonemica, con che avverte altrui di bene 
guardarsi da quella passiono , da cui egli stesso sì confessa li* 
rauneggiato : . i 

u Amor può disviare li più saggi, 

E E chi troppo, ama, appena ba in sé misura, 
c Più folle è quellq che più s'ianamora; 

V Amor non cura di far suoi danneggi 
I Che li coraggi mette in tal calura, 

E Che non puon rifreddar già per freddura 
XLV. Chiudono il coro de' poeti nostri i due da Lcntini Ar- 
Tigo Testa e Iacopo, Solcari. Del primo ci avanza una canzo- 
nella, che possiam chiamare anacreontica, compresa in cinque 
strofe di sedici versiceli gaiamente sonanti : per giudicare dei 
quali vi basterà libare la prima , che ve n’ addita d'un tratto e 
la materia sempre amorosa c la forma semplice e. naturale an- 
zichenò : 

f Vostra orgogliosa ciera 
u E la fiera sembianza 
E Mi trac di fina manza 
E E metlemi in errore; 

E Fammi tener manera 
E D'omo, ch'in disperanza 
E E non à in sè membranza 
E D'avere alcbun valore. 

E In ciò biasimo Amore, 

« Che non mi dà misura 
« Vedendo voi si dura. -• > 

E Per naturale usanza 
E Ben passa costumanza, 

E £ da quasi fuor d'uso, 

* itigiuciDo con VECliggio del nostro Giudiee'poeit il licoitx) nelle Prose 
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« Io son vostro timoruso 
« Per li veri di rore 

XLVI. Se di costui non ci resta che quest' unica canzoncina , 
del suo compniriolla Iacopo ne abbiamo assai più ebe di lutti 
i finora rnnimemorati. Fino a dieci son le sue cantiche , colla 
giunta d'altrettanti sonetti. Diamo un assaggio delle une e degli ui- 
irì. La prima muove così: 

« Madonna, dir vi voglio, 

» Come l'amor m'ha priso 
a In ver lo grande orgoglio 
I Che voi, bella, mostrate, e non m'aita : 
f Ohi lasso, lo meo cure 
t In tante pene A miso, 

- « Che vive, quando more 

« Per bene amare, e teme, se lo aita: 

« Or donqua moro co? 

« No, ma lo core meo 
( More più spesso e forte, 

« Che non farla di morte naturale, 
f Per voi, donna, cui ama, 

« Più che se stesso brama. 

« E voi pur lo sdegnate : 

( Donqua vostra amistatc vide male *. 

XLVII. Lungo altrettanto che increscioso verrebbe il dar conio 
delle altre, più o meno svarianti nell artificio, ma di paro nau- 
seanti neirnrgomento. che sempre tocca la medesima corda. E 
lo stesso vuol dirsi de' tioneUi, spasimanti mai sempre per l' i- 
dolo suo. Se non che pare all' ultimo volesse santificare la sua 

I. Il, il C«it(lvrtro nelle Giunte » queste, il Silviiti negli AvverlimeDli 
dell* lingua, il Funtanini nell'Amiota ilifeto p. 267, il Redi nelle Annoia- 
xioni al ano Bacco io Toscana p. 260. aenxa dire gli alorici messinesi. Ma 
pia stesamente na scrisse Ant. Uirclli e Mora nella Vita ebe pubbliconne 
a Venetia 166B in 4°. 

' Che questo Arrigo fosse nativo e notaio di Lentioi to affermano il Hoo- 
gilore. il Crescimbeni ed altii. Che inoltre fosse Podestà di Parma net l2tS 
ed ivi occiso per difesa di Federico II. guerciante conica il papa, lo narra 
la Cronaca dessa Parma Script rer. ital l. IX, p. 768-70). Sa non ebe 
questa lo fa cittadino di Areno; siccome lo fa pure la Cronaca de' Pode- 
stà di Reggio fibi t. Vili, p 1115). Ma noi ciedismo che costui fosse di- 
verto dal nostro ; come dlverso)fu stiro Arrigo Testa pib antico , dì cui 
scrivono l'Anonimo Cassioese flhi I. V, p. 71^. e Riccardo da a. Germano 
Ibi I. VII, p. B72) essere staio spedito nel 1190 dall' imp. Arrigo VI con- 
tra Tancredi, in qualità di maresciallo dell'Impero. 

‘ Egli è qui da notare la cuna nel menu deirullimo verso, ebe coosuona 
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passione, alla guisa che allogò poi Danio la sua Dcalricc e Pe- 
trarca la sua Laura nel paradiso. Quivi egli dunque brama di 
andare, ma a palio di rinvenirvi l'iimalo obbicllo; ed eccoli come 
dischiuda il mallo suo desiderio profano: 

a lo m'aggio poslo in core a Dio servire 
I! Com'iu poicssc gire in paradiso 
K Al sanlo loco, ch'aggio audilo diro 
u li' si inanlicn sulazo, gioco e riso, 
u Senza mia donna non vi vorria gire, 

« Quella ch'ha bionda lesla e chiaro viso, 

« Che senza lei non puleria gaudirc, 

(I Desiando da la mia donna diviso, 
u Dia non lo dico a lalc inlendimenlo, 

« Perch'io peccalo ci volesse fare, 

« Se non veder lo suo bel portamenlu, 

« E lo bel viso c ’l morbido guardare, 
t Che '1 mi lercia in gran consolamenlo, 
u Vedendo la mia donna in gioia slare '. 

XLVIIl. Alla ilalico-sicola poesia non mancò Inmpoco la sua 
Safio, che riprcsenlasse le passionate follie dell'anlica da Slilì- 
lene. Quesi'è la celebralissima Dina. Com'è inccrio s' ella foisse 
messinese, siccome laluno ha prcleso , cosi è fuor di contraslo 
che fosse siciliana *. Il maggior vanlo che lumi al suo nome non 
è già quello semplicemcnie d'aver poelalo , ma quello d' essere 
la prima poclessa nel volgare idioma, che conli non Sicilia so* 
tanto , ma I' Italia universa. Imperciocché , sebbene altri abbia 
«ululo anteporle una certa Gaia, liglia di Gherardo da Camino, 
appoggialo ad una vaga spressionc di fra Gio. da Scrrovalle, poi 
vescovo di Fermo *: ad ogni modo 6 certo che niun tra gli an> 
lìchi no ha tramandato memoria di costei ; c quando eziandio 

■I pcooliimo; come amivrote riepoode • id*gnat$. Coll oolli letoodi itrofa 
spica eoa dica; nelU lem man eoa biasmart; aelli qaarii piango eoa ri. 
frango-, oell'ulijmi oederìa eoa perdena. 

■ Lisciiodu i Unii ehe eominradiroao II noslro Iieopo, baili per luUi 
Dame che 'I noverò ira gl'iiluslri poelaoli nel Iraiuio della Volsar eloqueoit 
(I. I. c. 12^ ; e poi noroinollu nel Purgalotio iosiomo eoa Guillooe (Cip. 
XXIV, T. 19) ma sono nume di Notaio. 

> Gio. Yenlimiglia seguilo da Leone Alliecl la disse messinese per la 
ragione che tal nome i quivi freiiucnle. Ha pur i noliisimo che N-no e 
Nina per Anloniiio ed Aiilonina »ouo piò ehe usuali a tiiUa Sicilia. Strana 
è II spiegniione del Quadrio che pretende tal nume accorcialo da Catsrinm 
egli per allro di etsa ne ragione con dcferenai , e confessa pure agli la 
piimaiis di lei tre le iiale poelesae (Slor. L 11, par. I, p. 105). 

* Costui in un comeolo m». al Purgatorio di Dante c. 16 , scrivendo di 
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dessimo ch'ella rimasse, rimarrebbe sempre a provare che fosse 
anteriore all» nostra. Or che la nostra aprisse il sentiero allo 
stuolo delle italiche poetesse, ccl confessano e Allacci * e Cre- 
scimbeni * e Slusccttn ‘ e Tiraboschi ** ed altri italiani, sema pro- 
durre le (ospctte testimonianze de' nostri 

IL. Quale e quanta rinomanza godesse per le raro sue doti 
d'ingegno e d’avvenenza , non puro dentro, ma fuor di Sicilia: 
si raccoglie da ciò, che uno de’ più chiari poeti toscani. Dante 
da Maiano , invaghitone fortemente per la fama che ne correa, 
si volle a lei dirizzare con due sonetti di ludo , con che levava 
n ciclo i pregi dalla medesima e gliene domandava la buona gra- 
zia. Essa gentilmente risposo a tanto affetto; e fu maraviglia come 
questi duo ardessero di mutuo amore e si reciprocassero le più 
caldo testimonianze di stima senza pur essersi veduti giammai, 
ncchiamo il sonetto ch'ella gl'lnviò di risposta a quel di lui, cou- 
dolto sulle stesse rime : 

1 Qual siete voi, che cara preferenzA 
a SI fate a me senza pur voi mostrare? 

« Molto m'agcnzcria vostra parvenza, . 

l i» ® Perchè ’l mio cor potessi dichiarare. 

■' « Vostro mandato si aggrada a mia intenza, 

" t Che in gioia contcriu me udir nomare 

0 Col vostro nome, che fa prolfcrenza ,, 

m it ^ D'essere si disposto n me onorare. 

' « Lo core mio pensare non savrla 

« Alcuna cosa che sturbasse amanza : ' , 

« Cosi v'affurmo, e voglio ognor che sia. 

'' u D'udire voi parlare è voglia mia, 

*' a Poti. ani. Pref. — b Commenf. t. Il , pirt. II. — e Gabinitto dell* 
ifuM p. 24 e 104. — d 5<or. t. IV, I. Ili, e. 3, n. 18. 

qaesla doaoa dice : « Scivi! beoe loqai rbythinalice in vulgari ». Mt , ot- 
trecche questi ciò serivei circa il t4l0. cioè presso ad un secolo dopo la 
morte dcll'Aligliieri, e però poco Tede ti meriti per questa ed altre sue 
traditionali notizie, siccome arvertl Ugo Foscolo nel suo Comentu dantesco 
|t. I, p. 1S6). certo l'Alighicri che quivi loda Gerardo e Gaia sua liglia . 
non r* verna cenno di suo Ulento poetico, come pur ivi tu f» di piò altri 
poeti. Per altro il beo parlare con ritmo non dinota di necessitò «erseg* 
giare, giacché la prosa eziandio lo dimanda , per avvita di Cicerone f/Ze 
orni. I. IIQ, e di Qiiinliliano (/nit. I. IX). in tale incertezza di espressione 
a nel silenzio ataoluto d'altri scrittori, resta la Nino nel possesso (taciiicv 
del ano primato. 

’ Anco il Vocabolario della Crntca cita la nostra rimatrice tra gli autori 
di liogna. La producono eziandio il Tassoni nelle Osservazioni al l’euatca 
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, K So vosira penna ha buona consonania 
« Col vostro cor, ed altra ei non desia 
L. Altro sonetto correva anonimo Ira le rime antiche, scritto da 
donna che propone parecchie quislionì d* amore. Fu esso indi- 
ritto al celebre Guido Cotalcanti^ il quale rispose colla famosa 
u Canzone deH’nmor terreno s ove poeticamente soddisfa a’ pro- 
posti quesiti Quali si fosser questi, egli è curioso il saperlo: 
il perchè non vogliamo frodarne il lettore, che potrà vie meglio 
conoscere rindolc di questa Saflb novella : < 

’f Onde sì move e donde nasce amore? > 

« Qual è suo proprio luogo, ov’ei dimorfi? 
t È gli é sostanzia, accidente o memora? 
c È cagion d’occhi, od è voler di cuore? 

8 Da che precede suo statò? è furore? 

8 Come foco si sente, che divora? 

8 Di che si nutre? ti domando io ancora, 

8 Come e quando e di cui si fa signore? 

« Che cosa è, dico. Amore? egli ha Bgura? 

« Ha per sè forma? o pur somiglia altrui? 

8 È vita quest'Amorc, o vero è morte? 

« Chi ’l serve, dee saver dì sua natura : 
e Io ne dimando voi. Guido, di lui; 

Perch’odo molto usate in la sua corte *. * 

LT. Tali son sottosopra le primizie della volger poesia, e fall 
nc furono I primai progenitori, a cui dovrà Italia tutta saper buon 
grado e tenersi debitrice del primo datole avviamento alle cime 
del suo cotanto in oggi rinomato Parnasso. Noi lo ripetiamo sin- 
ceramente, noi altamente lo confessiamo, di non riconoscere in 
quei canti gran dose di que* pregi che taluni per le patrio. coso 

(pag. 240), e l'Ubtldioi nella Tavola dei Doeomeoii d’Amore di Frane. Bar* 
berioi. 

I Qaesio Boneiio fu pnbblieato malconcio e scorretto niete menu che le 
rime degli antideili poeti. Giaiio Pertieeri io più luoghi eietndiòdi eroen* 
darlo, ma piò atlri ne lasciò storpiati. Finalmeoie il nostro Gallo l’ha ri* 
prodotto emendato alla tnen triaia con parecchie annotazioni critiche e fi. 
lulogicha jntorno al senso ed alle voci moltipiici di origine provenzaia , 
come sono agensena^ parvenza, intensa^ acc. (V. tic, t. V, p>71). 

* Tal Canzone del CaTalcanli con l'esposizione d'Egidio Colonna e bravi 

annotazioni di Cetso Cittadini, venne hi luce a Siena 1S02. Era comparsa 
dianzi con la sposiziona di Gir. FracheUe in Vineaia 1585, a prima ancora 
col comento del cav. Paolo del Bosso in Firenze 1568. r 

* li iodato Gallo che rivendica a Rina questo sonetto, fioor dtvolgalo senza 
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paasionnli millanUino: noi non ci uvvi^iamo chc scipOczze ne* temi, 
aridezze nelle forme , scorrellezze nei versi . e scempìezze nel 
loro andamenlo; nel che soscriviamo al giudizio di Danto, di Pe- 
trarca, di Bembo, giudici i più competenti del mondo in questa 
causa. La lode da questi medesimi tribuila a* nostri sta nell’ es- 
alare i primi, da cui apprese Italia a cantare nella propria fa- 
vella, se dianzi cantalo avea nell’estranio provenzalismo. Ed ap- 
punto malia, memore di tanta benemerenza, se ne volle mostrar 
conoscente col mandare la prima alle stampe quo* carmi che per 
lo innanzi giacevansi polverosi nelle biblioteche. Vero è che allo 
studio del pubblicarli non andò pari la cura di tergerne le tante 
e si grossolane scorrezioni che miseramente deturpavano i co- 
dici, esemplali da ignoranti amanuensi. Tanl’è; ne furono molti- 
plicate le stampe, e noi vogliamo qui nolifìcarlc, si per memo- 
ria del benetìcio, e si per indirizzo degli studiosi, che amino a 
quelle fonti attignere le prime acque caslulìc delle ausonie mu- 
se '. 

LIl. Essendo stata Toscana la prima ad accogliere i canti che 
arcano echeggialo sotto le volle deirnula regia di Federico , la 
prima volle pur essere a render loro lonore ben lusinghiero e 
raro di riporli neiralbo privilegiato dei testi di lingua , siccome 
ne fa fede il Catalogo di lai libri prefìsso dall* Accademia della 
Crusca al classico suo Vocabolario. Altri poi si atTrctlarono a 
rendere quelle rime di ragion pubblica; c però il tipografo Fi- 
lippo Giunta nella capitale Firenze mettendo in luce le ' Rime 
anlicìie, raccolte da diversi poeti, diede tra questi un posto o- 
Dorato ai nostri nella edizione principe del 152G: edizione che 
meritò di venire riprodotta dai fratelli di Sabio n Vinegia 1532*. 
Ilq quest’ altra città , se a quella cedette il primato di tempo 

• • 

nome di aolrlce, appone questa notarella au. l'autore delta risposta : « Ca- 
valcaoli scrisse moUissime poesie amorose, e quindi avea gran pratica nella 
Corte di Cupido, di che andava attorno la faina, laonde a lui si rivt>lse la 
Bosira poetessa eoo queste metadaiche dimande d’amore » (L. cit. p. 74). 

* Indichiamo qui di rimbalzo le principali collezioni, eseguite prima in 
Italia e poscia in.Sicilia, notando alcune speciali. 4 che le rende più o men 
commendevoli. Alquante di esae furono gi4 rassegnale da M. Giusto Fon* 
taniiii , nella doviziose sua « Biblioteca dell' eloquenza italiana’» fT. Il . 
Classe V, c. 1) ; a cui appose larghissime annotazioni critiche Apostolo 
Zeno, {storico e poeta cesareo, nella edizion di Venezia sua patria il 1753. 
Più altre antiche e moderne o'abbiam rsufiate noi nella Bibliografia sicola 
('Glasse XXVI, srz. Il, art. 1). 

* La prima edizione propriamente fu curata per Bernardo di Giunta, erede 
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i vtiTiinzolln por numero d'impressioni, lina infalli ne mise Tuora 
Gir. RiigccUi, coi titolo « Uimc di diversi eccclleiili autori » nel 
Jo58; illira Gnhr. GioUto sotto titolo « Scella di rime d''antori 
diversi I nel ed altre poi altri negli anni appresso. — Al- 

tre cillà non sì ristavano e valga la cura clic Inr.opo Carbonelli 
si prese di pubblicare a Parigi, in fondo hWsì Bella IHano dì Giu- 
sto de' Conti, uii'accolla ben copiosa di a Rime di poeti antichi »: 
accolla venuta fuori nel 1389, e per le iterale ricerche rimprcssa 
ivi medesimo al 1393 ; e poi rinnovellala con sua dotta prefa- 
zione c con erudite annulazìuni dall accademico Anton. M. Sai- 
tini a Firenze 1713 '. 

LUI. Assai perù più vasta e piò importante si è la collezione 
intrapresa da Al. Leone Allacci di Srio, custode mcrilissimo della 
libreria vaticana; da' cui codici mss. ugualmente che dalla bar- 
berina con erculea fatica giunse ad estrarre una inilnilò di poeti 
antichi, e divolgonnc un primo volume a Napoli 16GI: alla qual 
edizione v'ebbe pur mano il messinese Gio. Yentimiglià, che vi 
prefisse la Iclicra proemiale al lettore sotto nome di Accademico 
occulto *. Egli poi n'avea fatto tesoro di tre altri volumi , nei 
quali altri nostri poeti si Qonlencano; ma dura morie gl' impedì 
mandarli alla luce, c ci privò di tanti altri pezzi poetici che ri- 
masero inediti ne' suoi scrigni : c basti leggere il Catalogo dei 
Poeti premesso al volume stampato per comprendere la stermi- 
nata foga dei vetusti cigni canori. Nel che era egli stato prece- 
duto da Fed. Vbaldini che n'ebbc sciorinalo un subbisso nella 
Tavola sopraccitata ai Documenti d'Amore di Francesco da Bar- 
berino ; c poi fu seguilo Ha Francetco Redi , che di lant' altri 
dienne contezze nelle Annolaziuiii al suo Ditirambo; da France- 
tco IHoucke pur Gorentino , che mise insieme un'enorme massa 


di Filippo, che l’Iotltolò aSooelti e Cinioni di dirmi «olicbl «ntori to- 
■esDì >; mi veriU per non lotti ermo di Toseine, poiché ve o'ha dell* Romt- 
go* e dell* Lomb*rdi*; e dei no*iri ri Ggurtno Federico, Boro, le Vigne» 
Guido e Iacopo : ir* gli altri poi si tror* il doppio Dante, cioè l’Alighieri 
e l'anilco di Nina, di cui pur ai ripoitano i sonetti. — Questa prima edi- 
lione è compresa In X libri.: la seconda, procurata da Dio. Antonio e fra- 
telli Niceolioi di Sabio ne ha XI ; la terza con aggiunte notabili di CrUto- 
furo Zane in 111, comparve parimente a Venezia 1731 in 8°. L'editiun bo- 
tentins, citata dalla Crusca, fa testo di lingua. 

' lo questa edizion Gorenlina furoo recise alcune cose della parigina, ma 
ri fn supplita la prcfaiioue di Tommaso Bnonavenluri, ove oltre le inaile 
notizie sopra Giusto de' Conti, vi ha importanti correzioni dell* Rime an- 
tiche, le quali c'importano come concernenti a' nostri poeti. 

' Quivi leggonsi i carmi di Giulio a p. 387 e 408, di Testa p. 417 , di 
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di Hiuip nnlirlie, *li cui piilihlirò un Indice in fronte alfa pnrf# 
Il di ({uclle del l<iiscii; e, a tacer d'nliri, da Apotlolo Xeno, che 
auperù di lunga mimo le ricerche dei predecessori 

I.IV. Intra i più diligenti raccoglitori egli è da raecordrtre, con 
disliiirione rinlalicaUilc ciiii. Gin, Varfo Grcscimhtni , Uno dei 
fondatori e custode generale d'Arcadia di cui pur dienne i Fasti 
Con esso le Vile degli Arcinti illiHiri, oltre a quelte dei Froven- 
zali che in Italia poeleggiaruno. Scrisse egli adunque una Isto- 
ria della ¥olgar poesia in più libri : ma come gli renner poscia 
trovali innumerevoli altri nialeriali di poesie itH'dite c notiric di 
poeti sconosciuti, lum votle privarne la repubblica Ictleraria , a 
cui ne fece un largo presente in più volumi di Commentari alla 
medesima istoria. Cosi nell'ima come negli altri riporla rime dei 
nostri, iidducendoli ad esempio delle dirToretili forme adoperalo 
dagli aiiliebi per ogni specie di componinvenli. Sicché la sua non 
è una schietta silloge , come le prcccdenli , ma una ragionala 
sposir.iiMie delle primigeme poesie volgari *. — Dopo lui. Frane. 
SareiHO Quadrio si accignea a fornirci nuova Istoria, non della 
italica poesia ineramcnle, ma di quella di tulle naxioni nnticho 
c moderne : lavoro colossale di sello grossi volumi, che nuolann 
in un pelago d inlerminabili erudizioni. Kgli però , volendo alla 
parte storica annettere la iusegualivu d'ogni poesia, la precettiva, 
la struttiva, la dcscriuiva deile più minute sue diramazioni, non 

Guido p. 411, d’Inghilfredi p. 48}. di Miizro p. 4R4, di Slrfino p. S06 
di Ruggdouc p ttig, di Toinmivo p, KSS, di Rtineri p. SOS. 

' Beco CIÒ die quett'ollimo ne dice di sé, dopo eennelo l’Iudice del pre- 
cederne ; ■ A querto oee mi meneberebbe modo di fere uni gioote reusi- 
derabile. quando voleui prendermi le brini di conrionurlo col mio , che 
lengu eirabeticiineiiie dispuetu, •ggiuolcvi a eiticun rimaluie le lesiimu- 
niente degli aiilun, che ne Tanno leenziune; e questo mio Iodica eomprrnile 
i nomi di pib di tiOO Poeti, i quali G.KÌrnoo dallurigine della vnigar poe- 
aia iimioo al 1500 a (Noti al Fonianini I. li , p. 3). Ili tali e tanti pre- 
aidt arricchito, avea dato mano ad una pieua Istoria della pacala, della quale, 
fa sovente iiieiiziune nelle sue Lettere Ma la sua cbisniata ille corte di V icona 
e il cinto addossatogli di poeta cesareo, gli fece pi ime iuterrumpere e po- 
scia deporre interinieate il pensiero di opera cosi graiide; e le iiiemorie , 
cb'egli per esse area gii raccolte e disposie si conservano ora Bella libreria del 
conreoto dei PP, eredieatori, detto delle Zattere in Venezia , a cui egli di 
lutti i suoi libri fece liberslissimo dono (V, Tirab. I. IV, I. Ili. c. 3y. 

* Queste due opere riderò replicalirneaie la luce : Turono poi riunite , 
rifurinaie, eccresciuie nella renela edizione del 1731. L'autore torni s ra- 
gionare in pii] luoghi sopra eisscuno de' poeti aottri, si che iruppo lungo 
Tara indicarli per singolo. Ma ehi ne ha voglia potrà riiivciiirli uclle Ta- 
vole slfsbrUchc io Tondo ad ogni volume. 
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poli rìngrasiinr di vaiiiaggio In moie di quei volumi, inserendovi 
i petzi poelici, a guisa dei precedciilc: uud'è clic poco io ri- 
apeilo a qucslu ii'hu egii giovalo 

LV. Messe dii calilo siiuili compilalure de’ secoli valicali, loc- 
ehiamo almen di volo quelle del nostro. Molli sono i Parnu»»i 
Ualiaiii venali fuorn da parecchie tilUi del bel Paese, dove il ai 
suono. Lascio le due « Scelte di sonetti e cancoui de' più ec- 
cellcnli riiiialori d'ogiii secolo » coordinale da €tocrwHt Gobbi 
« da Ttiobaldo Cam, che si seo meritalo l' onore di replichile 
ristampe *. Lascio le « Rime inedite di aiiliclii poeti a riporlole 
da Gio. M. Marbieti nella sua a Origine della poesia riiuaia » 
messa in luce e«ii .sue note da Gir. Tiraboschi La bella Fi- 
renze, madre del bel parlare, ha ricevuto dalle numi tì'IppolUo 
Vuleriani in due buoni volumi i fl Poeti del primo secolo delia 
lingua 1 alla vera lesione in buona parte ridoUi ‘ ciò che poi 
€on più aocuralctsa ha praticato il critico Pine. Pàimucns rido- 
nandoli e meglio emendati e di dotte note forniti nel suo Ma- 
nuale di lelleratara *, La gran Roma , che nelle sue libreria 
chiude tesori reconditi di codici mss., di là traeva il « Sag- 
gio di rime illustri inedite del secolo XIII i dUigentcmcMle rac- 
colte da frane. Mu8»i *. La dotta Vinegia , non uno . ma più 
Parnassi ha veduto uscire da' suoi torchi ; l’uliiiiio de' quali in 
dieci volumi riiuHU poeti eroici, epici, roiHHiueschi, eroicomici , 
giocod. didascalici, pastorali, favjleggialori, satirici, lirici, ecce- 
tera ' *. Passandoci d altre eillà , non Cosi vogliaiu lucere di 
Prato, dove Frane. Trueeki, non ha guari , è giunto a racco- 
Itliere cd illustrare le t Poesie italiane inedite di dogeiiio autori 
dall'origine della liugua fino al secolo XVII * a *. E quivi, sic- 
come altrove, trovali seggio onorevole i sicoli. 

LVf. Abbiain vedalo in che conto si aiessero grilaliatii le rime 
de’ nostri per le iterate divulgazioni cseguiienu a luoghi e tempi 

• BulogN • Vraeaii I8i7 io 8* — b H«dra* 1790 ia 4°. — c Firra- 
ZB 1816 io 8°. — d Ui IH37 e se lo 8^ — a Bwuia 1840 in«‘. — f Va- 
Balia 1840 io 4 . — g Piala I8t« io 8'’. 

' Si eoolaota egli dai noalrt carne di liiU'atui, gorgara canal biografici ; 
pnr riavaaire i quali oup'é ceuMliare l'tudice gascraìa cha riamgia rulliiiio 
Uima. 

• Kuo poMiamo citava altri ParotMi, aguaimente Tolumineai, utriti dai 
dpi di Napuli. di Pisa. -ili Milano, di Torino, percioicht n<>n n rinranau 
i pueli iKisiii, •iccame quelli dia puaanu aarvira pia alta aiuiia eba alla 
«laganta p-ialira. 

• nella luagt preraiioaa sulla origiae deli* tiogua a poaaia italiana , vi 
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diversi. Ma oon è poi vero eh’ ei fossero i soli : si è lor dalo 
il primo posto come ad estranei , come a più anziani , come a 
più di)’nitosi : diamo il secondo ai domestici, i quali per verità 
non sono molti. Assaissime son le raccolte du loro vulgate in più 
guise e con metodi difTcrcnti, com’era differente lo scopo che si 
prelissero; e noi ne abbiamo altrove porta notizia * : ma esso 
sono di poeti o antichi stranieri o moderni nazionali. L’ illustre 
duca di Villarosa IHelro nolarbtirloli. avendo nel suo stesso pa- 
lagio aperta una tipografia, da queiriiomo di gusto ch'egli era, 
volle pubblicarvi gran parto de’ testi di lingua: ed intra le altre 
ne diè quattro buoni volumi di u Rime uniiclie toscane " u. I 
poeti quivi compresi (di cui ci dà notizie biografiche) montano 
a 145, e sono de’ secoli XIII « due seguenti, ina tutti della Tu- 
•cana. ^ella prefazione indicò di voler divulgare a parte i poeti 
nostri antichi : ma non venne ad elTettu il suo disegno. — Que- 
sto disegno fu erfettuato, comechessia, dai ridar, can. Rmario 
Hregorio, si benemerito delle patrie cose: il quale con paziente 
studio racimolando le cantiche de’ primi nostri, che sparse leg- 
gevansi nelle gin memorate raccolte, uITcrscne un dono agli stu- 
diosi, accompagnandolo con un a biscorso su la corte de’ Re 
avevi in Sicilia e i monumenti degl'ingegni siciliani che in quei 
tempo fiorirono » '. Egli per questo giovussi principalmente della 
edizione allacciana , che per conto nostro era la più ampia ma 
non la più corretta : chè anzi cunressa egli stesso esser quella 
miscramenie scuncitiia, e per tuli sconciature quei carmi riuscire 
sgradevoli Ma non potendo, per mancanza di aiuti, apporvi la 

a Bitliojr. t. IV, p. 88 e seg. — b Palermo 1817 io 4*. 

ragiona de' poeti ousiri che fiorirooo Dci due pciiodi normanno e avevo, 
luOi riporla i rtamiBenli di un cauio in nuova rima di anonimo sicolo , a 
quell; di laeopif notar da Lentini, e dei re Arrigo e Hintrcdi, figii di Fe- 
derico II. cb’egli novera tra i Trovatori e di aue note illustra. 

I Onesto ed altri suoi Uiarorsi sulla Sicilia uacirono primamente in luca 
d'anuo in anno, io fronte airAlinaoacco ebe qui pubblicava d'ordine dal Gover- 
no, autto titolo Noiiziario di Corte. Riuniti poi in due volumetti , rivennero 
postumi negli inni 1821 e 31 ; e finalnirote colle altre sua Opere acclla 
suo ricomperai dulia tipografia rii Fed. Garofalo al 181S. lo calce di que- 
sto volume ate il DiKorao io parola colle aotiease rime, ed io calce a que- 
•tesse nota l'editore e toufeusa « ebe ancore ocavuiio dei nostri s'udioai 
compatriotti abbia agallalo il natio ingegno , col ridurre a più corretta e 
varaci leiiune le dette rime, per cui il buon volgere fu per la prima volta 
udito in Sicilia, mandandosi d'ogni bruttura plebea , e cbiaiuussi dal suo 
nido col Dome di aulico e di aiciliaiiu ». 

z Udito com'egli ne parli io fondo del suo OiKorto : • Noi qui non pos- 
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mevlica ninno, si coniciilù darci que' carmi cosi sfracellali come 
erano, nnzicliè privarne la pairia, eslimnndo die, se non altro, 
servir polesscro a conoscere i primi abbozzi indigeni di questa 
arte incantevole 

LVII. Uue cose imperiamo rimanevano a fare per compimento 
e perfezione di iropern. L’una era ammendare le poesie di già 
stampale, collazionandole coi lesti a penna che presso noi non 
csisluno, ma pur serbansi altrove : l'altra era aumentare le col- 
lezioni giù edile colla giunta di tanti altri carmi do’ nostri tut- 
tora inedili, die giaccionsi in più librerie della Penisola. Infatti 
il lodato Allacci che ne divulgò un buondato, n'avea impromessi 
più allri, da lui estratti dalle biblioteche romane *. Anco Serto~ 
rio Qualtromani cosentino nelle sue Lettere attesta d'averne Te- 
siamo dissimulare che lali potale siauo men colte e mcn piacevoli di quella 
dei trnrpi dappoi, le quali pure tono di leggiadri pensieri feconde ed hanno 
naravigliiisa dolcczia. Ma egli é ancor ceno cb'eaae pih imperfelle com- 
paiono, perché e manchevoli e in piò luoghi corrotte ai aono maase io istalli- 
pa. Del che tanto piò ce ne duole, quanto in niiin luogo dell'lsota ooilra, 
nè io alcuno archivio o biblioteca ci siamo in qualche manoscritto avvenuti, 
onde potessero a piò corretta forma recarsi a. Ecco perchè si condusse a 
pruduile cosi informi e svisale, perchè non vulle di suo capo intrudervi 
correzioni gratuite ed arbiirarie senza il sostegno e 'I consenso de’ codici 
che a lui maucavano e a noi pur inaocano. 

' Cosi per appunto chiude il prefato Discorso: Pur comunque sia , noi 
sbbiam giudicato di far cosa, che ineriti il pregio, se questi onorati moou- 
melili della coite di Federico e di Manfredi, e della cultura siciliana, aggiun- 
geiiduvi quelli dei tempi vicini al mettessero insieme, e per la prima volta, nel 
paese ove nacquero, per le atam|>esi pubblicassero. Che se alcuno gli ha avoli 
come di niun preiio e rozzi e materiali, e da riflettersi, che tali sono di ordi- 
nario i primi sviluppamcnli dell’umano lugegno : ed egli è ancor hello os- 
servare, come da informi principi lentamente alla perfezion a'iocamini. Per 
questa ragione, nella serie delle opere delle ani, belle, lengonsi cari i primi 
lur saggi : cosi nello aludiara i progressi e gl' iarumincisinenli della pit- 
tura, dopa averne ammirate le piò leggiadre e nobili opere, non isdeguia- 
mo di sppiczzart le dure e secche del Giottu e del Cimahue a, 

V « L'Allacci (dice il Panlaninij scrittore infaticabile, avea disposto di 
darne allri tomi se non moriva, c in tal congiuntura avrebbe potuto di 
nuovo riscontrare questo primo coi testi, donde lo avea usilo a (Bibl. Hai. 
I. Il, p 3^ Dove lo Zeno annotatore soggiugne : a L'Allacci ha lasciato 
oe' suoi scrigni altri Ire tomi di questa Haccolta, della quale con poca si- 
curezza si può far uso per li frequenti errori e per le multe lacune , che 
VI s’iacontrauo. Molti luoghi ne ha qua e là riarontraii e corretti il di- 
ligente comeniatore delle Lettere di fra Guittone. Ella per altro, merito- 
rabbe di esser tutta collaiiooata, e accresciuta noe solo coi testi a penna, 
dond'ells a tratta, ma con allri ancora, che in Boroa, in Toscana e altrove 
noe inancaoo « (Ivi ediz. Yen. 1753). 


I 
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4ulo un fascio nella Vaticana, ed osservalo in esso come il so» 
nello del Pelrarca che ittcuraincìa i Cesare poi che il Iradilur 
d'Egitto B fu lollo e riformalo da allru consimile d' un Sicilia- 
no * A salisfure periamo questo aulico desiderio si accinse il 
nostro spetUibilc amico, Àgoalino Gallo, il cui valore in questa 
provincia è abbastanza nulo per le lume poesie e sue c d' uliri 
da sè pubblicato. Volle ei dunque rendere alle lettere ed alla 
patria queste insigne servigio doppio, e di correggere le già di- 
volgalo e di raccòrrò le inedite. Pel primo capo, non avendo a 
mano codici mss., .si fece a riscontrare le ditTcrcnli edizioni an- 
tiche, e coH'aiuto del buon senso, colla scorta d una critica il- 
luminata, non senza mulcslii e noiosa fatica giunse dove a rag- 
giustare i metri e gli accenti scompaginati, dove ad integrare i 
versi monchi o mancanti , qua risaldarc le voci storpiale , colà 
restituire alla giusta forma le stanze, e fin anco schiarare gl'in- 
garbugliati costrutti. Anzi passò più olirà : culla finezza del suo 
tallo scoperse alcune canzoni, ne' libri impressi corse sotto nome 
di uno, essere prepriamente d'un altro; il che rilevò dallo stile, 
daU'argumenlo, dalle condizioni proprie degli autori. Di lutto que- 
Bto rendeva egli ragione al suo amico cav. Aiit. di Giovanni .Uirn. 
cui porgeane un saggio in alcuni di quei carmi da sè corretti 
cd annotali *. 

LVIII. Rimedialo cosi, come seppe il meglio, al primo bisogno 
restava di soddisfare al secondo. Per quest'aliro, non pcnlonando 
nè a spesa nè n fatica, iinprciidca una e due volte il viaggio di 
Italia, per frugare le librerie, ove rinvenire i tesori nascosti dei 
primieri nostri rimatori. E si che molli ne discoperse in quelle 
di Napoli, di Roma, e più di Firenze. Lieto di si belle e ricche 
Bpoglie, si applicò a trascriverle di sua mano; c qui gli venne 
pur fatto di raggiugnere la genuina lezione delle rime vulgate , 
con ebe o giustificare o rettificare te dianzi da sè falle corre- 
iioni. Cosi potrà la Sicilia mostrare agli stranieri senza rossore 
le primizie del suo poetare, primizie che per incuria degli edi- 
tori eraiisi saggiate con disgusto, tradulle con biasimo, vilipese 

a Ltu. p. 180 . 

' Che Petrerci loglieiBe de' aottri a veci • forme di dire nolollo eltretl 
Tierio VeJetieoo heiiunete nel euo Dieiogo delle volger lingue. E che el- 
ireueolo faceeeo l'Arioeto hallo pur osecrvalo il Corolaal fvel. I. p. 121). 
Hè il Brmhe cho moitrò et puca etiraa do' aoeiri , ooo lasciò d' imilerna 
ODI eanzooe, coaie ci moalre l'àuria [Sie. ino. p. 31). 

* Queste ivDga LeUera cogli anaeaai saggi leggesi oeirEtremeridi siciliaoa 
i- V, p. 83 e aeg-j. CoBÌBcia cosi appooio •* a Voi , che mi onorala di 
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POH acrimonia E puro (ali primizie furono il germe fecondo 
rhe Irnspinninlo nella Penisola produsse quei sommi poeti che 
ciitnnto letiziarono le corti de' principi, nifTinarono il gusto, no* 
bililaron la lingua, e locupletarono il pnrnasso italiano. 

LIX, l.a poesia di cui si è ragionato in questi due capi si dice 
tolgare in rispetto alla ifitina a cui succedette. Ma per riguardo 
al luogo ore nacque, come vogliam dimandarla? è ella siciliana 
ovvero italiana? l.a risposta è pionla. sol che si guardi la lingua. 
Abbiam noi a suo luogo distinta la lingua parlala dalla scritta : 
l'una emerse dulia mistione della Ialina colle stranie, ciò che av- 
venne dopo il mille ; dal dirozznmcnto di essa si venne forman- 
do l’altra, eiò che siicredè nrl'secoln che sliam contemplando. 
Or siccome primi a scrivere in essa furono i poeti, così da que- 
sti ripclon l'origine in un medesimo e la lingua scritta e la poe- 
sia Volgare, che dire sì possono due gemelle nate ad un parlo 
nella corte di Federico. Cosi essendo, quel che deli' una fu di* 
mostralo, va dirillamenic inteso dell'altra. Nate amendue in Si- 
cilia? dunque sono da dire siciliane. Ma esse si Impiantarono 
nel conliiieiite, .si dilfusero pel bel paese z Che Appcnniii parte 
e I mar circonda e l'Alpi i, divenner comuni a tuUa Italia. Dun- 
que qual dubbio v'Iia che, per origine sicole, per propagazione, 
per adozione, per domicìlio dicansi e sieno italiane? Tale dun- 
qu'è la poesia di cui abbiam descritti i primordi : eli' è quella 
che fu dellula, che fu cantala in un idioma che allora usciva di 
infanzia, e che sebbene si appartenga alla lingua scritta, pur si 
risente ancora della parlala *. 


Toitra amiciiii, avrete potuto osservare, meco iotrattenendovi degli antichi 
nostri rimatori, qual metodo io tenga art ridurli, te duo fia posfibile alla 
primitiva genuina leiiune. a quella almeno più tollerabile, ebe dar posta 
a' loro eoncetti no tento soddiiracente, dopo che rei copisti con ersssa i- 
gnnrtoit li fecero a iiui pervenire guasti e corrotti, in guisa da non po- 
terne sovente ricivire, non ebe il costrutto, ma né pare per lampo i pen- 
sieri, Voi ben comprendete qual affannosa ptiienit ai richieda a cii fare, 
e qiiale afono, ami violenta bo dovuto usare alla vivacité deU'indola mia 
sBiuebé riuaeiase io tal divisamento ». E prosiegue sponendu il metodo da 
sé tenuto nel dishoacare quell'ingrato spinaio, a che non poiria reggere se 
Bua o una furie pastioiie o un vero amor di patria. 

' Queste notizie mi tono siale gentilmenie eomnnieate dallo stesso tnlors 
il quale dice d aver pronte alla stampa le rime tulle edile ed inedita dei 
primi nostri, colle cumprteoli chitrizioirì e con opportuni preliminsri salta 
origine drila lingua e sul carattere della poesia siciliana. 

2 I progrettivo raffinamento del nostro idioma ti scorge nelle poesie che 
sbbianio esaminale. Quelle di Giulio, come più antiche, coti aooo più io- 
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LX. Or come In scrillu pussula in llnliti divenne e nomoniti ìlti* 
liann, cosi la parlala rimasta in Sicilia ritiene il nome di siciliana 
ed è appunto questa che u^'jii si nomina dialoUo, dislinlo ilallii 
lingua comune., di cui per altro fu madre , come dialetti si ap- 
pellano i parlari propri di ciascuna italiana ronlrnda. Ma questo 
volgare dialetto non conta pur esso i suoi cultori? non si loda 
pur esso de' suoi poeti? Sì certamente : ma questi sorsero as- 
sai più lardi. Sotto gli Aragonesi, il benedettino Atanasio d Aci 
storiava nel nostro vernacolo la venula di re Giacomo in Caln- 
nia, e'I conventuale Siinone da Lenlini dettava una Storia di Si- 
cilia. Sullo i Casligiiani, Giovanni Morello plorava in terza rima 
la morte d'Enrico d'Aragona, e Giovanni Dies cantava il marti- 
rio di s. Agata. Sotto le seguenti ttinaslie scaturiva una piena 
inesausta di poeti vernacoli, che e per numero e per valore non 
cedono punto la mano a qual che si voglia do' Parnassi dtaiel- 
Itci '. Ma il dire di loro si aspetta ad epoche posteriori, e noi 
qui diam posa alla presente. 

formi : men rane eoo quelle di Federico e de' suoi 6gl! che vennero tp- 
presso : le plb eleganti quelle aono di Guido e di Nino che furon degli 
aitimi. Cosi gradatamente s'Iogcutiliva la liogna , e con essa annobiiivafi 
la poesia. 

'.Quali e quanti aleno i nostri che d'ogni tempo poetarono nel patrio 
dialetto, lo ha fatto presente il mio dotto amico p. Vinceoto Bondice da 
Catania, lettore giubilato dei Minimi, avendo ivi pubblicato nel 18S5 un 
copiosissimo a Indice cronologico di opere stampate io lingua siciliana a 
dai primordi della tipogralia sino a di nostri : tra cui si conta egli stesso 
che Ano a dieci poetiche prodoiiooi io nostra vernacolo ha raaase in luce, 
od altre ne tiene in serbo, tra cui la Storia di nostra favella. Noi ancora 
ne abbiam presentati beo luoghi cataloghi, cosi nel corpo della Bibliografta, 
coma nell'Appendice alla medesima (T. IV, p. IS5-70, e 522 28,1., 


/ 


Digitized by Google 



CAPO III. . 


I 8 T 0 H I A. 

I. Il volgnr eloquio , comunque nnlo dnl secolo XI e cornili» 
cinto pnrliirsi dal popolo sotto i Normnnni, comunque ridotto n 
qualche regolarità ed usato da’ poeti sotto gli Svevi; nulladimcno 
rimase liillavin lungo tempo escluso dalle gravi scritturo prosa» 
stichc. Continuarono gli scrittori adoperare l’antico, I universale, 
l'aulorcvulc sermone del Lario, che quantunque imbastardito al» 
l'eccesso, pur tutlarolta era predominante e nelle bocche delle 
cullo persone c nelle penne de' dotti prosatori. Latini erano gli 
statuti do’ principi , latini gii editti , latini i diplomi , latine lo 
carte de’ magistrati, de’ vescovi, degli abbati, do’ notarì , dello 
scuole, delle chiese , delle oflìcine d'ogni ragione. Laonde non 
è maraviglia che anco le storie proseguissero a dettarsi Ialina» 
mente. Il volgare sembrava sol destinalo alla plebe, alle donne, 
ni giocolar! convegni, a’ generali trastulli , all'crotiche Icziosng» 
gini, alle poetiche galanterie. Entrando noi dunque a discorrere 
gli storiali di ({uosla età, non ci troveremo che rrulli della più 
meschina c languente latinità, siccome quelli ch'orano l'accento 
ultimo della moribonda romana favella '. 

II. Ma di quest'epoca ci è forza iterare quella ingenua con» 
fessiono che già facevamo della precorsa. INè di quella nè di 
questa non possiamo vanlaro storici nazionali. Coloro che nel» 
runa e nell'allra si ferono a storiare di cose nostre sono al po* 
slullo stranieri; alcuni de’ quali fra noi soggiornarono e le coni» 
belcnli notizie vi ebbero raunalc, onde compilarne i loro dctlali. 
soUo tal doppio riguardo possiamo dar loro la sicola cittadinanza 
0 ammellcrii in questa Istoria, si perchè tra lo nostre mura ver» 
sarono e si perchè le cose nostro descrissero. Lascionne l'esein» 
pio il merilissimo bar. Giamb. Caru$o, che dc^li scritti loro u» 
nicamcnie J'iempic la sua liiblioleca slorica di Sicilia; e noi qui 
darein conio cosi de rapportali da lui, come d'altri da lui prc» 
Icrmcssi *. 

' Diciamo parto otUmo detta tingoa latina partala; poirliè nella latina 
gii morta si è continualo a acrivere in tutti i tempi. Ma questa eaisle aolo 
Dai libri, laddove quella riaouava vivente nel popolo. 

V La Biblioteca csrusiana rabbraceia i monnmanti atoriei dì quattro epu- 
ebe, saricenica e normanna, areva cd angioina. Come noi ragionammo nel 
tomo VI dei pertioenli alla prima e nel VII alla seconda, cosi ora ci tocca 
dar ragguaglio degli apcttanti alle dua ulliiue. 29 
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Comprcfiolo in libri \\\V, i quiili però, allesu la loro hruriiù , 
nieiiliu li Jirosii uapiluli. Or qual ò il so^ii^rllo <li quella Slnria? 
sembra curiosa e slrana rimprcsa di iraliuiT un Icmu cosi oscuro 
e culaiUu a lui lualaiio « di luupo o di lenipo, qunnlc.la si me*, 
inorabilu puorra di Troia : d'uii falto sì aulico preso a colorarne, 
un quadro novello. Ourrcano pi’i per le mani due grecite descri- 
zioni di quel decnnlalo avvuninienlo, c correano sullo i supposi! 
nomi d'uii Dilli cretese o d'un Dorele Trigiu , che si spacciava 
essere siali presenti a quella caluslrure. cd averla pur ciò di vc- 
dula originalmente descritta Credeasi altresì dio fusscru state 
in latina favella recale da Cornelio liipole , il quale però per 
troppo studio di brevità ne avesse più cose recise. Il perchè di- 
c'egli nel suo proemio d' essersi delilieralu darne intera la tra- 
slazione, e compilarne una più piena Istoria , ma scevera delle 
(ante finzioni, onde ingarbugliala i'avctiiio Omero , Virgilio, Où- 
dio cd altri podi *. 

V. Della veracità de' falli do lui narrali non occorre cercare, 
trattandosi d'avveiiimeiUo anteriore di ben trenta secoli ; nè per 
quantunque ci asserisca d' averli sgomberi dalle poetiche favole, 
possiamo per vermi conto dar fede a' suoi asserti. Quello poi 
che tocca ad elocuzione , la è tale per punto , quale attendere 
si polca da quella .stagione , in che il latino parlato remica gli 
ultimi uneleti, e '1 latino scritto non si stava in condizione mi- 
gliore. Ciò nulla ostante, questa scrittura fu accolta a piene mani, 

■ In viriti questi due si contano tra gli scrittori che vissero innanii ad 
Omero; e il dotto Fabricio che noveronoe fino a aessanta nel libro I delU 
atti Biblioteca areca, conta tra gli altri questo paio di atorici greci , e uo 
riporta, una colle scarse uolizie, le sparse reliquie, «ere o fiiue che sicnu. 
— Abbiemo noi oggi bno a Sei libri a De bello lioiaiio » sotto nomo di 
niue, che specciansi laiiniizali da un Q. Settimio Romano; ed un libro 
di«iso In 4! cepiloli iribuito a Darete, che liugeasi irzdulti da Cuinello Ni- 
|H>te. Amendue annoiati dalla celebre Auoa Dacier per uso del Delfino, coni. 
parvero a Parigi, o di nuovo ad Amsterdam 1702, colle note di vari, gioii. 
iovi un poema ia sei libri sulla alessa guerra , d'uu Uiuaeppe Iscanu , co- 
commiato da Samuele Ureaenlo. 

V Osserva qui il Tiraboachi che a sebbene Ouido non dica chiaramente 
di aver avuto traile mani le supposte .'torio di Ditti e dì Datele, (he scrius 
in greco rammcntsnai da alcuni scrittori do' bassi secoli, e la cui tradii- 
lione malammte si allribuisce da alcuni al celebre Cornelio Nipote: il ri- 
prender nondimeno cb’ei fa I antico lor traduttore di aterle troncate, e il 
preliggerai di supplire a tal errare, sembra persuadercelo o (Star. t. IV . 
I. Il, c. a. n. 7). Io ratti ceni esemplari ti danno quest'opera pi-r traduzione 
del greco, comecliè dal traduttore cresciuta di piu altiu partIcuUtìlà. 
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come un monumento di cinssica cruditionc; c basti per protn il 
federe come se ne nioitiplicassero in breve e se ne ditTundes- 
fcro per tutto le copio Come poi fu rinvenuta Torte tipogra- 
fica, si affrettarono gli eruditi di consacrarne le primizie con con* 
Regnarla a torchi; e la prima edizione comparve ad Argentina o 
sia Strasburgo capitale di Alsazia, nel 1(89, e poscia altruvc fu 
replicala *. 

VI. Toccò poi a qucsTopcra Tonorc consueto tribuirsì alle clas- 
siche produzioni, quello cioè di venire traslula nelle lingue vi- 
venti per universalizzarne lo studio e T intelligenza. Fu dunque 
recala ncITidioma tedesco; e d’un esemplare serbalo nella Bi- 
blioteca Cesarea di Vienna ne fa fedo Tilluslralure dì essa Pietro 
Lambercio In castigliana favella volscla un Pietro Nugnez Del- 
gado, di cui ci parla ffìc. Antonio e questa versione fu ripro- 
dotta in più luoghi Ma quella che ha guadagnalo alTautorc la 
maggior rinomanza, quella che ha fatto sdimenlicare il testo Ia- 
lino, eITè la traslazione italiana, che per la sua purezza e squi- 
sita eleganza ha meritato di venire dal tribunale della Crusca' 
riposta Ira i lesti di lingua. Non si accordano i critici nel rico- 
noscere di essa l'autore. 11 Castelvetro, il Fontahini , lo Zeno , 
il Tiraboschi, il Gamba Tattribuiscono a un colai Filippo Ceffi, 

» Commtnt. Sib. Vindob. t. Il, p. S48. — b Bibl. Bitpan. noe. t. Il, 
p. 17». 

' Gio. Hallervoritio nella sua Biblioteca Curiosa (p. 114) ne ragguaglia 
d'un esemplare esistente nella libreria dt Leida. Il Vasaio nel libro III de- 
gli Storici latini (p. 49i;, ne da contezza di quello da sé possedolo e di 
altri da sé osservali nelle biblioteche di OiTord e di Cambridge. Il Tom- 
masini nella Biblioteca Veneta (p. Ili) ci parla d'un altro esistente presso 
Vinc. Griinano a Vinegia. Altro ne vide il Fontaoitii presso il celebre Moni- 
faucon, conio ce l'indica nella sua Biblioteca Italiana (p. 267) : il cui SD- 
uotatorè Apostolo Zeno di piò altri ne fa intesi io una ietterà al uoslro 
Klongitore, che un luogo articolo ne di sopra Guido oella Biblioteca Sicola 
(i. I, p. 266); senza dire altri codici memorati dal Tiraboschi e da altri 
bibliografi che ci rirordono quei deile librerie Estense di Modena, Riccar- 
diana di Firenze, ed altre di Padova, Milano, Parigi. Irlanda, cce. 

> Ragionano di questa edizione principe il citalo Hallcrvord e ’l Beoghem 
nel libro u locunabula Tipograpbiae > (p. 4»), e quanti ne dao cataloghi 
delle stampe del quattrocento. 

> Comparve primamente a Toledo 1512; indi a Medina 1587; e prima pnr 
anco a Siviglia 1519; tutte in folio. Di quesfultima dando ragione il Fon- 
tanini. opina ch'ella fosse diversa dalla laiiila, perciocché muove dall'esor- 
dio del inondo, e che questo formasse il primo libro richieitogli da Matteo 
della Porta. 
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nnlttio florenlino al 1324; fonduti sulla ragione che un volgare 
si terso e forbito, qual è questo, non sembra cosa de' tempi di 
Guido, quando la lingua tuttora bamboleggiava. Ala in contrario 
0 il Alanusio e il Bembo e il Sahiali e il Crcscimbcni ed altri non 
dubitano di rivendicare questo volgarizzamento allo stesso autore del 
testo : giacche si conviene in affermare che Guido, come fu l’iil- 
timo di tempo Ira i poeti siciliani dell'epoca sveva, cosi Ira tulli 
per politezza di lingua è il più castigato. Sia diesi vuole, quo> 
sta versione egualmente che il testo è slata onorata di reiterato 
ristampe 

VII. Restami a soggiugnere come al nostro Guido altri lavori 
sono stali attribuiti dal Gesnero, dal Vossio. dall Hofmanno, cho 
non saprei se più esistano. L'uno è una Cronaca ben vasta in 
XXXVI libri compresa, la quale avrò potuto per avventura essere 
dnll aulore premessa a’ XXXV della Guerra troiana. L* altra era 
una Storia de' re e de' falli d'Inghillerra, donde dicesi aver nt- 
linlo In sua l'inglese Roberto Fabriano; e quest'alira potè com- 
pilarla nel soggiorno ch'ci si crede aver fatto colù alla corte di 
re Eduardo. Aia lasciale da canto codeste incerte produzioni ; 
basta quella che abbiam per le mani a rendere la sua fama non 
peritura, c per darla a modello del più terso linguaggio 

■ Fu pobbltedi « Venezia fin dal 1481, cioè otto anni .primi del lesto 
•wdesimo. Poseii l'Accidemia delti Fucini, Uurenle » :t:e?sini pstrin del> 
l'iulore, sopii un codice mi. delti Liureiizisiia di Firenze , lislaiiipoll.i a 
Nipoti lOtiti, spicciandola per primiera, e prrmeUendot i ron’ezze dell'au 
tore e delTupera, che intitola al Senato della sua patria. Vedi aloè parti- 
eolirith nell'Antologia di Firenze, n. 84, giugno 18'Z5 Ani , Denci , esien- 
lori di quelt'micolo, nota come questi Istoria . fu volgarizzata non p>trn 
di Fil. CalTé nel 1324, ma si pure da Matteo Beliebiiooi di ristori ttti 1333 
di Binduccio dello Scelto nel 1332, ed anco da un Anonimo veneziano. f'.iO 
bene addimoitri il pregio io ebe fu tenuta intin da quel secolo, che fu se- 
colo, d'oro per la lingua toscana. V. il Gamba. Testi di lingua, 4 ediz. Veo-. 
183U, p 114. 1834. 

s Esercendo noi la prefetturi degli alndt in questo Collegio massimo , 
riunimmo in qnaliro rolomelti una riecolli di « Prose scelte di Clasairi 
italiani per uso di essa scuole ». Il secondo «olume conteneva squarci di 
storie d'ogni genere antiche e mederoe; in cima alla quali due nu demmo 
dql nostro Guido, descriventi l'uno il primo eccidio di Troia aoito re l.io- 
iiiedonte, l'altro il secondo sotto re Primo. Furono da me estratti dai li- 
bri IV a XXX; e da essi potr4 chi vuole prender assaggio dello stile e della 
lingua di questo racconto; benché noi curammo tergerli dalia ruggine di 
certi arcaiami che vigenti all'età dell’autore noo bso corso nella presente. 
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Vili. Vogliamo a questo giudice di Messina associare un pre- 
lato della stessa città, suo contemporaneo, e chi saprebbe se non 
anco suo consoguineo? Imperciocché portano nmendue lo stesso 
eognome, e dicesi l'uno provegncntc dalla famiglia deli'allro. lo 
parlo dell'illustre Giovanni Colonna, di patria romano . di pro- 
fessiono domenicano. Era egli nipote del cardinale del medesimo 
nome, clic si rendette famoso nella Chiesa a tempi di Onorio ili; 
mandato a studiare in Parigi fu spinto dallo concioni del B. Gior- 
dano ad entrare nell'Ordine di fresco fondalo; dove portale con 
dignità le più insigni cariche fu appunto nel l2o3 all'urùvcsco- 
Vado di Messina, che amministrò con decoro per otto unni ; nel 
nel quale intervallo governò ancor la città per volere di papa 
Alessandro IV, durante i trambusti civici sotto Manfredi. Compiè 
pur egli onorifiche legasioni a nome del papa , finché abdicala 
quella cattedra si rilrasse a Roma sua patria, benché non man- 
chi chi asserisca esser egli traslnto all'altra cattedra di Nicosia 
nclfisola di Cipro '. — Non poche né picciole sono lo Storie 
da lui composte : tra cui primeggia una generale di selle li- 
bri, dulia creazione fino a suoi dì, ch'egli si piacque iniitolaro 
< Maro Hisloriarum » , ben diffcrenlo dalla divulgala sotto lo 
slesso nome in francese a Parigi li88. In altro libro avea sto- 
riale fc Vile degli Uomini illustri cosi crisliaiti corno genlili, di 
cui serbasi copia nel cenobio de' ss. Giovanni e Paolo a Vinegia. 
Rammentasi pure un’ olirà de’ Romani Ponlefici ; ed allri opu- 
scoli di vario genere : ma rincresce il dire che di tanto produ- 
zioni nessuna ha veduta la luce *. 

* Cosi apponlo ne sctisser» e Gio. Pio o Stef. Ssmpej nelle loro Storie 
domenicene (P. I, I. I, p. 1%; et P. Il , I. Il , p. ISOj. Ma i PP. Oueiif 
ed Echard nella Biblioteca degli scrittori di quest' Ordine IT. 1, p. , 
dove con pari critica ed ampieisa ci parlano del nuatru aici rescoro, iiaiino 
dimenlita codesta traalaziene, proraodu cb'egli da Urbano IV , Tu Tatto sua 
vicario, e mori a Roma tra 'I 1Z80 e tZUO. Più altri storiografi di quel- 
i’Ordino profondono elogi al medesimo come Seraiioo haiiì , Ambiogio 
Taegio Leandro, Alberti , Antonio Saoeae , Tommaso Maireuda , Viiiccnzu 
Fontana, Ferdinando del Castillo ; il qual ultimo cosi io qnalilica ; *■ Yir 
fnil omni laude dignus, religiene conspicuus , doctrioa riaius , vita since- 
int et fama eeleberrimus a. Di quello pui clic fece a Hessiua redi il Pirro 
nella Notizia di quella Chiesa (A.a. l'tSS. p. 4U5^. 

s Ne din eontezza di questi scritti, oltre i leali meulorati, il Triternio, 
il Cave, l'Oudio nelle loro Storie degli Scrittori ecclesiastici ; il Fabririo 
«Mila Biblioteca di media ed infima latioili (l. I, p- idi) , e 'I Tiraboscbi 
«alla aua Storia della italisos Iciteiituri (t. IV> p- 260). 
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IX. Ebb'p|;1i a SDCcessore in queiin prelatura un consodale 
dello ^less Ordine, Tommato d'Agnello do Lenlini , secondochè 
scrissero nlcuni sloriali di sua religione ; benché il Pirro opina 
che non ne venisse in possessione , perchè fu promosso al pa> 
Inarcalo Ialino di Uerosoiima *: sopra che obbiani noi fallo cenno 
più innanzi Ma non avendo egli scrino nulla, ch'io mi sappia, 
invece di lui ci si offre un terzo domenicano, di nome Corrado 
che si credè probabilinenle palernilano , poiché qui menò suoi 
giorni, c vi governò da priore il convenlo di s. Caterina, il quale 
su quei primordi dell'Ordine era abiiat» da’ frali, che poi il ce- 
deltcro allq suore della slessa regola che oggidì vi fioriscono. 
Egli pcrianlo indirizzò una ben lunga epistola al vescovo di Ca- 
tania Angiolo Boccamazza, ed in essa vi compilò una succinta 
Cronaca che dall ingresso de' Norioanni in Sicilia lira giù per- 
fino allo slerminio degli Angioini; dalla quale si allingono degli 
aneddoti, con che o ralTcrraarc o raddrizzare gli altrui racconti. 
Ed è questi il cronista unico che conosciamo di nazione sici- 
liana 

)’ X. Il Tirahoschi, inleso a raccorrere le cronache di questa età, 
dopo aver ragionalo , Ira gli altri , do' due qui lodali Guido e 
Giovanni Colonna, così appunto continua : i Mentre nella Sicilia 
ai cercava per tal inaniera, come a que' tempi era possibile, di 
rischiarare l'antica Storia, più altri scrittori nel medesimo regno 
tramandavano a' posteri la memoria delle coso a' loro tempi ay- 
vonulc. Le grandi rivoluzioni, a cui fu soggetto quel regno dopo 
la morie del re Guglielmo 11, somministravano ampio argomento 
di storia; e il favore di cui la più parte de' re di Sicilia in que- 
sto secolo onorarono le scienze, stimolava molli a trattarle. Quindi 
non v’ebbe in Italia provincia alcuna, che più di questa avesse 
scrittori della sua storia; c dobbiamo anche aggiungnere, che le 
storie degli autori siciliani son le migliori per avventura , e le 

. -lì 

■ Bzovio ad in. 12<>4. b T. VII, I. Ili, e. B, n. ft. i 


' Si vuole lui Ifiteri e eroniri scrini il 1290, regnindo gli Arigooesi. 
Il primo I pubblicirli Tu Mitico Seiriggio citineie , minore osiervime , 
rliiiro per unti scinti di si pubblicili e ricorditi dii Uongltore (i. Il , 
p. 60). L'Inseil egli oelli sui Open « De iribus peregrinis » i Veoeiii 
1542. I.i riproduvsrro e Giimb. de Groiiii nelle lui «Oilini ucri» (p.l43 
kcg.), e Friuc. Abeti nelli • lUilti illustriti » (f. 262), « il Ceraio netti 
SUI « Ribiioteci storici » (p. 47, scq.^, e il Muritori tri gli Scrittori iu- 
liini (T. I, I', II. p. 27S). 
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mono incoile che <li <]uci tempi ci sinn rimaste » . Fin qui egli 
Noi certo gli Siippiamo buon grado della favorevole idea che qui 
egli mosira, e del giudiiio ben onurifìco die porla de' nostri : 
ma dobbiamo ad un tempo confessare che lodo silTatla per conto 
di storia non oi tocca per ora, essendoché gli storici da lui lo- 
dali scrivono bensì di Sicilia, ma siciliani non sono; se pure soltu 
tale dinominanzii non vuol comprendere altresì I Napoletani: giac- 
ché da’ tempi angioini il reame di Napoli assunse questo nome, 
che ritiene anc'oggi formando un regno, detto delle Due Sicilie, 
al di qua e al di Ih del Faro; sopra che discorre a lungo il 
Mongilore ncli'Apparalo alla sua Bihitolcca 

XI. In fatti, continuando quegli stesso la rassegna degli autori 
da lui delti siciliani, così appunto prosìcgue : a II primo di essi 
è Riccardo da «an- Germano, nato nel luogo di questo nome in 
Sicilia ‘ Or egli è nolo a lutto il mondo che Suii-Gcrmano ò 
un comune giacente alle radici di Honle-Cassino , entro la cui 
diocesi è compreso, antico soggiorno de' Volsci al primo ingresso 
della Canipania '. Adunque codesto Riccardo, esercitando l'uiTì- 
do di notaio, distese una Oronacn sullo cose, nostrane, che dal 
1189, anno in che morì Guglielmo II. di cui inlesse un profuso 
elogio, discende fino al 1243, cioè agli anni ultimi di Federico 
II, di cui descrive minutamente le imprese, ed a cui si mostra 
oltre al dovere parlcggiante , magnificandolo anche in ciò che 
degno era di biasimo. Nel rimanente protesta egli di consegnare 
alle carie ciò che o veduto uvea egli stesso, o da ccriu relazioni 
udito. Oltre poi a' falli do' nostri principi va intrecciando qui o 

« T. IV, 1. Il, c. 0, n. 8. — b § 17, p. Xlll. — c L. cit. 

' Dopo ciò, carioso cj;li à seolir ciò che scrive il Dibissi : « Non può 
mettersi in dubbio ch'egli sis stalo siciliano. Lo dicono universalmente 
lutti ». E qui Cile il Tiraboschi, e poi cuncbludr : « Restiamo siiipili come 
il nostro Mongilore si sia dimenticata di noveiare nella sua Biblioteca nn 
cosi insigne scrittore * (Star, di Sie. I. VII, c. 15^. Or chi non si ampi- 
sce del suo stupore 7 chi crederebbe che uno storico siciliana alleghi uno 
straniero per provare che San Germano esiste in Sicilia, e che quindi Ric- 
cardo ci appartiene? Vero è che questi nella prcfaiiono dichiaro ; « Quo- 
niam regni filius ego siiin, qui legecit non me causetor. si regni gesta con- 
scriba », Me questo al più importa ch'egli considerasse Napoli e Sicilia come 
un regno soggetto ad unico dominante. Inralti egli dcll'uiia parte e dell'al- 
descrive promiscuamente gli avvenimenti. Simili espressioni adopera nel 
proemio della sua Storia Ugo Falcando, che lo stesso Diblssi vorrebbe no- 
verate tre i nostri : ma noi a suo luogo redeinino eh’ egli era nonnanuo 
qua venuto col cancelliere Stefano ed altri Francesi. 
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qua le cose altrove accadute, onde dar luce a* tempi e nesso 
a* racconti 

XII. Avendo Timpcrnlrice Costanza , moglie di Arrigo VI , la* 
acinin ancora bambino il suo Federico , nominò per leslameiilo 
a lulore di lui e balio del regno il ponlcfice Innocenzo HI , il 
quale c per se e per suoi legali nc prese lulla la cura , e no 
promosse i vanlaggi, e nc dire.se i diritti , e ne. tutelò I domini 
conlra le aggressioni c gl'iiisorgimenii de* rivulluosi. Or la se- 
rie delle sue gesto, delle sue spedizioni, de' suoi negoziali forni 
materia ad un colale di stenderne una seguila narrazione. Fu 
questa da lui dislinta in due parti , sponcndo ncli'una i proce- 
dimenti del papa merninenle temporali c politici , e riserbnndo 
ncH'allra i negozi spirituali ed ecclesiastici. Or codesta scrittura, 
non sapendu.si il suo autore, tolse il nome- dal luogo ove fu rin- 
venuta, rioé dal collegio di Fuxa in Germania , onde s'intitolò 
< Anonymi Fuxensìs G<'sta Innocenti! Ills; ed essa dove chiari- 
sce, c dove siipplisre la Cronaca del predetto niccardo, che gli 
stessi falli racconta *. 

XIII. A codesto Anonimo va di conserto un altro Anonimo cho 
prese ad enarrare ì falli non solo di Federico , ma e de' suoi 
flgliuoli Corrado e Manfredi, e di Corradino rampollo ultimo de- 
gli Svevi. Mostrasi egli parzialmente attaccalo a questa famiglia, 
e però aperto fautore de' Ghibellini , di cui amplifica spiallclla- 
Inmcnle le iinpre.se. Ma ehccebè sin del privalo suo studio di 
parte, i falli da lui narrali, Iruvaiidosi consentanei agli scrittori 
coevi, sono pur fededegiii ; il perchè si soii meritala da penno 
oulorevoli la pubblica luce *. — Si vuole che questo anonimo sin 

I Qoetto eronisli. Ignoralo dal Vossio, fa tratto in luce dalla libreria eaa- 
•ineae per opera deU'lIgbelli che dirllo in calce al l. Ili della Italia aacra. 
Ripiirgatu da mende innumere ridonnollo 11 Muratori ori I. VII di sua Rac- 
ooila; e ’l Caruso ripuselo io fronte al t. Il delia apevao ciiala Biblioiaca. 

* Avendo Frane. Bosquet a Toloaa 163B, e poi Slef. Baluxio a Parigi 1083, 
vnandali alle stampe i IV libri dell Epiaiule d'Inuorento III, l'uno e 1' altro 
vi preiiiisrio questa arritlura siiooima per inieio. Il ouairo Caruso ronlen- 
tosvi darci la prima patte aoUaiiio, che sffsreasi al suo disegno, e che so- 
netlè a quella di Riccardo. Ad essa poi soggiunse alquante leilera cosi del 
papa come dì Federico. concernrDli gli alfari descritti : ma noi di qiiealo 
alcuncbt toccheremo nel rapo seguente. 

1 Primo a riportarlo nel l. Vili della Italia sacra fa l'Ughelli nella edi- 
xioDe romana del 1G63. Mie. Coleti ebe riordinò quest'opera nella ristampa 
veneta del 172'2, ripose quella scrittura In fondo al voL X. Il Garoso oe- 
airsase copia da un vetusto codice trovato a Meuina , con che rlempiè la 
liauna dcll'adiziooi pracadeoti e ti aggiunse nel margine le varianti lesioni. 
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Kierolh di lamrilUt. il quale appunto percorse le gesle de’ sod> 
«ledi l'rinripi ilal 1210 al 5K, nel qual anno Manfredi a Palcrmo 
fu coronalo. Ebbe poi epii un conlinualorc del suo Annate, che 
ila dolfaiino il pulrasse rino al 1265 , io che Carlo a Ruma u- 
surpò la corona 

.VIV. IXon vogliono qui dimenticarsi due altri Anonimi ebe il< 
luslruroiio lo slesso periodo. Il primo di essi è conosciuto sodo 
nome di Antonino Vaticano, perciocché in quella punlilicia bi- 
blioteca ne fu rinvcnulo un esemplare da M. Ciò. Eilingcri pa- 
lerniilano, prelato domc.slie.o di Clemente XI. che n'esirassc co- 
pia e mandolla al Caruso, da cui è stala divulgala *. tjuesii però 
ebbe cura di collazionarne la lezione con altro codice della me-, 
desima libreria, e notarne le varianti nel margine. Breve Té que- 
sta Istoria, ma più lungo il periodo che discorre;, poiché dall'in- 
gresso de' Normanni discende fino alla strage degli Angioini , 
compendiando ciò che i sopraddetti aveano largamente, narralo 
— ■ Più lungo ancora 6 lo studio misurato dall' altro Anonimo : 
concio.ssiacbc, movendo dalla venuta de' Saraceni, corre lino ai 
tempi di Federico aragonese, cioè dallanno 820 al 1328: donde 
apparisce clic, sebbene in questa narrazione comprendasi l'epoca 
sveva, il narratore perù si appartiene all dà susseguente 

.VV. A questa che abbiam Ira mano si aspetta lo storico Saba 
(che altri disse Salta) Jlaluspina, che si appella decano di Mi- 
lelo e segretario d<;l papa; il quale dal 1250 in che mori Fede- 
rico, lira giù lino al 1276, quando re Carlo dava le prove ultime di 
sue sevizie. Lo spirilo animatore della sua penna è un contrap- 
posto di quello del sopraddetto lumsillu. Ameudue Iratlcggiauo 

a T. II. p. 829 seg. 

' Coll la Storia di lamsillt come la atta conlinuaiione vennero inserite 
nella Raccoltii del Miiraion die le ha rortedate di dotte iitefaiioai l'T. Vili, 
p. 489 tìtfì), rhe spariion luce sukIì autori e sulle scritture : ciò ch'egli 
pratica costantemente con tutti gli storici da Il i raiiiiaii. Uupo l^i una nuova 
edizione n ha data Già. Gravirr nel voi. XI deila Uaccolta di lutti i piò 
rinomati scrittori dell'Istoria geoerals del regno di napoli •. Ivi 1770- 

• Questo compendio vaticano Tu riprodotto più emendalo dal Uiitalori in 
seguilo a' due precedenti (T. Vili, p 741 80,|. 

' Sotto titolo « Chronicon Siciliae a, estratto dalla I hreria del eh. Gioa- 
rh. Colbeil, lu messo in Iure, a Parigi 1717 , da’ inaurini Martene e Uu- 
rendi nel voi. Ili del a Thesaurus Anccdolurtim >; dal Burmaiino nel V del 
Tesoro siculo; dal Muratori nel X degli Scritturi italici , e liiialiiieulc dal 
Gregorio nel 11 della Biblioteca aragonese, nella qual epoca duvrem liiur- 
narvi. 
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ì modosìmi filli!, ma a colori conlrarr cAsendochè del parlilo 
ghibellino (luesl iilliino leva a cielo le imprcio ile' noslri Augu- 
Rli, laddove Sabii che slava pc' Guelfi tie fa de’ medesimi un 
nero ritrailo; eolalrbc rimangono in pendente i leggitori, non sa- 

S endo a chi de' due aggiuslarc la fede. Lo siile poi di entrambi 
anzi rozzo che no. ma quello del Malaspina è ancora più in- 
collo. Se il primo ristrinse in un libro il suo dellalo, quest' ul- 
timo Compreselo in sei, che no' codici sono mancanti del fine 
XVI, Conlinualore di Saba fu Circolò Speciale , con cui ap- 
punto ci vien presentalo nelle differcnlt raccolte. — Oltre a |ui 
slorieggiò Bartolo da yeocastro, or sia da Caslelnuovo, comin- 
ciando bensi dal 12.10, come Saba, ma continuando fino al 1204, 
regnando gli Aragonesi. Noi dunque nll'epoca di questi riserbiamo 
lo scrivere d'amendue. L’epoca che c’intcriiene ci presenta la 
f Descrizione della Vittoria riportala da re Carlo sopra Manfredi 
nel I2C3 »; anno finale della dinaslia sveva, ed iniziale dell'an- 
gioina. Ignoto n'è l'autore, siccom'è di lanle Cronache , di che 
proprio formicolava il medio evo, c su di che ci si conviene far 
allo per volgerci a scritturo di cogniti autori 
XVII. Vorremmo Ira questi coniare il celebre Alcadino che 
taluno ha credulo siracusano; e sarebbe l'unico storiografo siedo 
di questa età. Noi abbiamo di lui scritto più innanzi , dove fu 
parola del suo valore in medicina, e del suo poemetto didasca- 
lico sopra i Bagni di Pozzuoli *. Si vuole che oltre a questo ce- 
lebrasse, non sappiamo se in prosa o in verso . i Trionfi cosi 
di Arrigo VI, come di Federico II, di cui era medico, c da cui 

a L. Il, e. 8, a. 2S. 

' Questi libri si Irggono a ari l. Vili dell’ Iialis sacra , di liìjhHIo : e 
nel VI dflle M'SiTllanee , di Sief. Baluziu * della ediziuii di l'arigì 1713 
tgiacché nella ristampa di Lucca 1761 aoo rispuali od I); e od I delle Iste- 
rie dd medio evo. di Giorgio Eccardo; e oel V dd Tesvkro siculo kuriiian- 
niaoo; e ridi Viti della Raccolta muratorisoa 11 nostro Caruso , scurt;cnda 
ebo lamsilla e Saba odia più parte da' turo rsccooii ti tuo si coiirurnii , 
die armbia l'uno averli copiati dall’altro, gli aoialgaoiò pe> guisa da cuoi- 
paginariie uo solo, — c cosi prrsentolli. cavatone la lesione dal codice u- 
ghdliaoo. supplito nelle lacune e corretto nelle variaoti eoo altro rinve- 
nuto a Messi n-i {T. Il, p. 677 e seg.). 

> Quest'altra Descriiiooe d'incerta stsvasi ma. nella regia libreria di Pa- 
rigi, donde cavolla il Burmanno, e diella nel tomo V , ri. tt , del suo Ta- 
aoro, con esso un'altra • Sulle imprese di Pietro I d'Aragona » estratta da 
uo codice della badia Rivipullese, annetteodovi ajquaute lettere di puoie- 
lici relative a ijucgli affari politici. 
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•rn sialo di premi e di onori ricolmo. Ma noi non possiain nulla 
dirne, poiché di lai scrini nulla ci avanza '. 

XVIII. Oli sloriatori fìn qui ricordali, quanlunque non noslri 
di patria, gli abbinm riguardali siccome noslri o per domicilio , 
o cerlamenle perchè le cose nosirc Imitarono di professione. AI- 
Iri ve n'ebbe che ne trattarono d’incidenza, come fcr queglino 
che memorammo nell’epoca precedente ; alcuni de’ quali però 
continuarono fino alla presente la narrazione *. fra questi se* 
gnatamente contavamo un Marino Sauulo patrizio veneto, ed un 
Padovano monaco di s. Giusiiua. Inteso il primo a descrivere le 
spedizioni miiituri de’ principi cristiani per lo ricuporamento di 
Terra-snnia, v’intramellc pur quella del nostro Federico, il quale 
fu l'unico de’ noslri sovrani che si recasse pcrsonalmenle nella 
santa cillà, dove appunto, lolla per moglie lolanta flgliuola del 
re di Gerusalemme , no cinse la corona e ne assunse il titolo , 
che poi è passalo in retaggio a’ noslri monarchi *. — Quanto a 
dir del secondo, la sua storia comprendo il regno del medesimo 
Federico e de suoi figli, dal 1207 al 70; ci dopo narralo corno 
a lui provenisse il dello learoe gerosolimitano, ne cominua nel I 
libro le imprese di lui ; tocca nel II quelle di Corrado ; quello 
di Manfredi, di Corradinu di Carlo nel III, segnando con preci- 
sione di analista i singoli avvenimenti *. 

XIX. Inira io stuolo però de' tanti storiali dell’epoca levò più 
l'Amore e rinomanza maggiore riportò il famoso Matteo Paria , 
intorno a cui troppo son discrepanti i giudizi degli uomini , so- 
condochè dìlferenti sono i principi donde partono, e i lini dove 
tendono. Era egli inglese di patria, benedettino di professione , 
d'acre discernimenlo e di vaste conoscenze fornito. Tolse a ver* 

a V. t. VII, I. IV. e. 3. 

' Fin meozione di uti tmarrila Opera il Geaaaro , il Coroaalli, il Hoo- 
giiora nelle loro Biblioteche. Nell' epigramma , con che Alcadino dedica • 
Federico il carme aui Bagni, sembra cennare ebe lavorava ancora lugli An- 
nali da' Cesari : ma non ci è conto piu eba tanto. 

1 1 > La storia d' Sanato a'intiiols ; ■ Secreta fidelium Crocia saper Terrea 
atnetae recuperationa al conaarvaiiona a, Compreat in tre libri, fu pubbli- 
cala da Iacopo Boogaraio nella raccolta delle Storie sopri le Crociale , col 
titolo «Gesta Dei per Francos » Hannuviae tOM. Il nostro Caruso ne ha 
cavalo qua' traiti che ci coiieeroono (T. li, p, V2S aeq.). 

> Furuoo questi libri divalgali dal Wechalio ira gli scrittori di cose ger- 
maniche : il Caruso al solito ne ripwls i bisui che si fanno al nostro di- 
segno H. Il, p. aeq.;. 
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Ilare la sloria di sua nazione dal 1067, cioò dalla conquista del* 
rinfliillerra falla da Guglielmo I normanno, fino n 1250, quando 
cessò di vivere Federico II. Or essendo frequenli le relazioni dei 
nostri principi co' re d'Inghillerra, non è maraviglia ch'egli per 
lutto questo intervallo Iraniiscliiasse i fatti degli uni con quelli 
degli altri; e però largamente si spazia nel raccontarli. Vero è 
che il suo stile amnrulento, che il suo spirilo esacerbato conira 
la corte romana lo ha fallo uscir di sovente in maldicenze , in 
improperi, in mordacilh tanto indegne del suo abiio, quanto lon» 
tane dal vero. Sla recisi codesti tratti di penna che li sembra In- 
linla più di fiele che d incliioslro, e che altri ha sospicalo esservi 
stali intrusi da mano straniera; nel rinuincnic egli è accurato nei 
suoi racconti, ed esalto nel corredarli de' più autentici documenti 
poiché riporla ad ogni tratto diplomi c rescritti e l(■llcru di papi, 
d'imperatori, di principi, e alti di concili e pubblici monuiiicali, 
per cui ci si rende importante il suo dettalo 

XX. Tutte le storie finora lodale , e le tante altre di questo 
periodo, tutte senza eccezione. furon dettale in Ialino, cumuu(|uo 
barbaro giusta la condizione de* tempi, siccome più volle abbium 
osservalo. Vogliamo chiudere questo capìtolo con una persingo* 
larilù consegnala nel volgare nascente, guanti in questo aveano 
scritto, già lo vedemmo, fur tulli poeti, che in esso cantarono t 
loro erotici vezzeggiamenti ali’ aula di Federico. IVessuno finora 
osò introdurlo nelle sue prose, riputando invilirle coli'adoperaro 
un'idioma che parea riserbato alla galanteria , e per altro noa 
ancora maturo nè ridotto a certa regolarità. Primo dunque ad 
usarne fu un Mulleo Spinelli da Giuvenazzo nel distretto di Ba* 
ri dove altresì esercitò l'ufiìcio di sindaco o giudico comunale ; 
il quale non intese già a compilare una grave sloria. ma solamente 
un privalo Giornale, com'egli stesso Tappclla , dove regi>lra lo 
cose ebo diariamente accadevano, dal U47 al 68 *. a Òò eh’ ò 

' La Stori* del l'ari* fa dirottiti dagli eretici Tigorfni a Zorigo 16R9; 
da ellri * Londre ISTI : de etili * Perigi 16A4 : il ebe be Tetto creder* 
che da costoro Toue iolerpolsls ed seperM di celuanie contre il pepilo. 
Tel è il giudizio d'un Bironiu, dono Spondeoo . d'un Bctliimino ; le col 
aalorilA premette il Ceraso egli sqairci ben luosbi ebe ne riporla, iprcisl* 
niente sulle imermioele discordie tre 1 pepi e Federico ^T. Il, p. 10I3 S8). 

> Angiolo di Costanzo nel proemio ella sue Storie del regno di Nspoli 
tiene cb'ei la contioussse fino ai tempi di Certo II : me eegi ninsbbiema 
ebe i'iodieelo periodo di poc'oltr*^ quattro losiri. In reso per altro bsnno 
Uluni notaio degli enscroaieoti, di cui Gisn fiera. Tefuil stese un’scre Cen- 
sura. le quale fu messa in luce c Delle Bsccoila d'Opttscoli ecienliUci ^T. Tl, 
p. 399) . e io quella degli Scriitofi italiaoi UBilemeats al testo (T. TU , 
p. lUS9j. 
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piti.dc^o di riflessione (dice il Tiraboschi •), si è, che è questa 
là prima Opera, che noi troviamo scritta in prosa volgare, men- 
tre Onora essa non crasi usata che verseggiando; c tutti gli scrit- 
tori di prosa si cran servili della lingua ialina. Ma la volgare di 
queslo scrillore non è già la colla lingua ilaliaiia, qual viaggiamo 
poscia usala dagli scrillor sussegucnii. Klla è un dialello napo- 
iclano, somigliarne a quello che anche al prescnle da quel po- 
polo si adopera. Eccone per saggio il principio ; « Anno Dom. 
1247, Federico Imperalorc se ne lornao rullo da Lombardia, et 
venne a caccia con li falooni in Puglia. Nella One del dello anno 
incomincialo n raceoglicrc genie , perchè so diceva , che volca 
passare in Lombardia a — SilTalli arcaismi comprovano e l'nn- 
tichilà dcH'aulore c l'infanzia della lingua. Or in questa elTemc- 
ride, registrando' lo scrillore quanto sotto gli occhi suoi o per 
udito altrui accadeva alla giornata, discende alle più dimestiche 
minuterie de' nostri Augusti, de' nostri popoli, de' nostri paesi, 
non avendo riguarda nè a distinzione di luoghi nè a diversità 
di materie, ma seguendo unicamente la serie de' giorni in che 
ciascun fatto avveniva. Per la qual cosa, se questo registro non 
merita un posto tra le slorie, perché alTallo scemo di storiche 
doli, cerio lo merita Irai monumenti più autentici che ci ab- 
biamo di quella iniervallo *. E tanto basti di questo rumo di 
IcUeralura. 

a L. eit. D. 9. 

' Che qa«9to Diario aia la pib aoUea prosa iutiana , l'è un fatto conte- 
atalo da lotti eoucordemeale : tra gli altri, il prof. Vino. Naonocei , che 
nel ano « Manuale di lelteralura italiana nel acculo XIII » della prima edi- 
aion di Firenie 1837, consacrò i duo primi volumi ai Poeti principi di delio 
lecolo, e alla lesta loro riposto il nostro Ciullo; dedietndo il terrò s‘ l’ro- 
aalorl primieri della stessa rlò, in cima ad essi alloga il nosiru Spinelli , 
dietro a cui tennero e Ricordano Malaspina e tiiscbcilo suo nipote e Dino 
Compagni e i tra Villani e gli altri Storici fiorentini. 

* Pn questo Uiumalt recalo in latino dal cel. Dan. Papebroehio. collegn 
di Gin. Bollando nella compilazione degli Atti de' Santi; il quale vollollo 
da un codice del card. Cubelluzio {che l'ebbe legata al collegio gesiiiiico 
di Viterbo nel 1027^, e 'I pubblicò nel Propilèo agli Alti del meae di Mag- 
gio. Del volgare originale parecchi aquarci n'avea tiaacrlili Gian Ani. Siim- 
moole nella sua Storia napoletana (T. Il, I. III.I. Il Muratori cel presentò 
lutto intero nel citalo volume VII- Dopo lui riprodussclo Uio. Grevier nel 
I. XI delia ■ Raccolta delle Storie del rqRnu di Napoli » Ivi 1779. Dei no- 
stri, l'abbate eaaaioeae Michele del Gindice , mettendo in Iute a Palermo 
1708 l'Apparato agli Annali siculi di Agostino Invegaacoo sue aggiunzioni, 
vindicò lo SpìoelU tra gli Scrfuori di storia nostrale , e poi riproduaaeDu 
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CAPO IV. 


FILOLOGIA 

I. Allri rami di amena leltcralura olTrir non possiamo al nostro 
tenore ; conciossiachè, a dirla schiena col nostro ab. Ferrara 
« in mezzo a guerre sempre rinascenti , fra rivoluzioni incessa* 
bilincnte alternate, fra occulti inganni, fra orribili tempeste, su- 
scitale da ambizione, tanlo pib atroce quanto meno giusta, la ti- 
mida lilusolia e le pnciliche muse alzar non osavano la onorala 
lesta * p. Egli intani nel succinto abbozzo che ci ha lasciato di 
nostra Storia Iclleriiria, non altri ci ha saputo indicare di questa 
età, so non un Jìurlolommeo da Alessina , che trasse dal greco 
in Ialino l'Elica di Arislolele e 'I libro di Eraclco sulla cura dei 
cavalli Itoi nel pelago inTecondo di quel secolo abbiam ri- 
pescato qualch'aliro che non vogliam preterire, per non lasciare 
un vóto totale net campo della filologia. 

II. Intra i molliplici rami di questa non è da sozzo la Epiélo- 
logra/ia, colanlo in uso a tulli i secoli, a tutte le nazioni , sic- 
come quella che sopperisce alla voce per comunicare agli assenti 
i propri pensieri. La corrispondenza epistolare ravvicina i lontani, 
nlfralclia i popoli, ravviva il commercio, agevola I negozi, dira- 
ma le conoscenze, e rende i più segnalali servigi alla umanità. 
Ma lasciali da canto lult'allri risguardi politici, economici, sociali, 
rimirala soltanto sotto l'aspetto letterario (ciò che fassi all’ uopo 
presente), una lettera ben ordinata secondo I precetti deH'arte , 
ré in iscorcio una breve orazione , avente al pari di questa la 
sua entrala o esordio, la sua proposta, la sua sposizionc, e ta- 
lora le sue prove, talora I suoi alTetli , la perorazione , la con- 
chiusione. Per questo è che si considera come un distinto e non 
inlimo genero di Eloquenza : per questo si danno a modello da 

a Star, yen. di Sic. t. VI, p. 238. — b Ivi p. 234. 

la Versione latina neirAppendice alla più volle citala Bibllnleea del ano 
amico Caruso (T. Il, p 1000 seq ); al quale dica ivi egli stesso d' avere 
comunicali i tanti estratti di storie straniere grerbe e latine , ove di cose 
aìcolo SI narrava, ebe stanno io fondo ad essa Biblioteca, e che noi cosi in 
questo capo, come nel precedente periodo abbiamo allegati non sotto nome 
del collettora lo Giudice, ma dell'editore Caruso. 

' In fine de' codici ms. di ambe le doe opere vi s< scrisse: « Farooo tra- 
dotte per ordine c nella corte dell'illustrissimo Manfredi, sereoissimo re d i 
Sicilia, delie sciente amatore •. 
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imitare le Veliere de’ Greci, de* Latini, e le non poche altre dei 
po-itcriori Europei 

III. La Sicilia per questo conto non solTre penuria; e gih noi 
abbiamo in più luoghi deli epoehe differenti fatta la debita menriona 
di Epistole inviate da nostri ad esteri, da esteri n nostri *. Nulla 
qui dico di questi ultiihi tempi, ne' quali è ricresciuto a dismi* 
aura il commercio epistolare : sopra che non solamente ci nb- 
!biamo edizioni mollissime di particolari, ma rnreolte non poche 
d'uuturi diversi, e Hn anco trattati contenenti l'arte di ben cum' 
Doric *. Or venendo all'epoca che ci sta occupando, degne sono 
di nostra considerazione le tante e si svariale Epistole che lullor 
ei rimangono de' nostri Augusti, e che da vari studiosamente rne* 
tolte sono state trasmesse alla posteriorità, come doeiimenli ou» 
temici delia storia di que’ tempi. Giova qui darne speokile con* 
tczza, essendo esse un saggio della lingua e dello stile d'allura 
per riguardo alla lìlologia, come sono monumenti autorevoli per 
parte della diplomazia. E lasriando Arrigo VI, il cui regno tu* 
mulluoso non potè troppo essere amico alle lettere , certo suo 
Aglio Federico II, come nel suo lungo governo ebbe agio a po- 
ter coltivarle per sè c promovcrie in altri , cosi morendo volle 
su),'gcllarc le sue ultime volonladi con un Tetiamenlo che fa le* 
slitnunio di sua saggezza insieme o di sua religione *. 

• T. I. Ili, I. Iti, e. i, ei alibi. 

’ f.'Andres D'hs dato la Gloria drll'Rloqaenia epiatolare,' diitialamanU da 
qaFlIi! dell Eloquenii foreose, didattica, dialogiatica , eDconilaalica e sacra 
lOrif. e fng'. dogni tali. t. Iti, c. 5) : ivi ci arbiera per ordine i più ri- 
nomati EpialulugraU antichi e muderni; ai quali ne abbiani nui eggiuato uo 
buon dato nelle note ad esva Storia compendiata a Palermo 1S39. 

2 Abblaiii preaentaie le iiiolliplici edizioni ai Lettere al latine e al Ila* 
Itane dei nostri nella Bibliografia (Classe XXT, aei. Ili); a che pure abbitm 
pren.ieasa la notizia e dei Tialtaii aopre quest'arte, e delle Raccolte che M 
ne aon pubblicale 

* Toccavaiiiu noi più innanzi di questo Testamento, in ragiunandn della 
nastra Diplomalica iL. I, c 4, n. 1K|. (^ui mi piace trascriverne il princi- 
pio, prr dare un'idea dello stile ond'é quello roitgiato ; « Primi pireniia 
incsuia liaiisstessio sic posteris legein lOndiliunis milixit, ut esin nec di- 
luvi! pcoclivis ad pocnaiii effusio ciTreiiis abiluccri t . nec bapilsinalis tam 
celebria. tam salubris unda liniret. quia rolaliialis cvenius iiiorulibus so- 
ncsrentia aeri praecimis last'iavia ir.nsgiessiunis in poenain culpa tran- 
afosa, unquam cicalriz ex tuloere. remanercl. bus igitur Fridericua II, di- 
vina favruie clenienlii Runianorum liiiperalnr setnper .Vuguslus, lerustlem- 
et Sicilias Rex, memorea condliionia bumanae quain aeinper coniilttur io- 
nali fragitilaa, dum vitaa oobii ioatarai larininui, loquelae et memoriaa in 
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IV. Irto più che questo dopgiono qui, come in luogo Inr pro- 
prio, rainmemornrsi due, non semplici documenti, mn corpi am- 
pissimi, che portano il nume di lui : ciò sono il Registro e lo 
Lettere. Il diuturno governo, gli stati moltiplici , le svariale vi- 
cende. le cure assidue, i rami disparatissimi d' amministrazione 
rubbligarono a dover di continuo emettere delle ordinanze per 
occorrere a' giornalieri bisogni che imploravan da lui solleciti 
provvcdiinenli. A lutto egli presente , di lutto inteso , per tutto 
vigile, parie per sè , parte pe' suoi ministri , spediva le conro- 
iiienli deliberazioni. Di queste imperlanlo si ebbe a capo di tanti 
anni un voluminoso Registro, contenente di giorno in giorno 
checebè venisse ordinando. Ora d'un compilnmento di tanta mulo 
che dovea riempiere la regia cancelleria, a mala pena ne fu in- 
volala alle ingiurie de' tempi e degli uomini una menoma parie, 
che ci conserva i dispacciamenti degli anni non compili 1239 e 
- 40. Queslo prezioso residuo che gclosamenle serbavasi nel re- 
gio arebivio di INapoli, veiiulo in mano al diligerne Gaetano Cor- 
eani, rinvugliù di renderlo di ragion pubblica : laonde cullazio- 
nalulo con allei due esemplari, estrani da l'iciro Burrello e da 
Gennaro Cbiurilo, e cunrurialo dalla proiezione dì Dum. Carac- 
ciolo segrelario di stato, mandollo alla luce unilamenlc alle Co- 
slituziuni del medesimo Federigo, da' tipi regii da lui preseduti, 
nel 1786. Grande è rìmpurlanza ch'egli ravvisa in questo llegi- 
Siro, che è insomma un'accolla di unir!, mandali, destinazioni , 
imposte, riserve, nomine, lettere diITcrenli a capitani, a giustizieri 
a caiiicrarì, a giudici, a notai, a segreti, a baiali, ad altri mini- 
stri di curie , ad altri ulliciali del regno , sopra maleric per lo 
più 'economiche, ilnanzicre, giudiziarie; donde la storia può trarre 
notizie c delle persone, e degli ulTici, degli alTari di quella sta- 
gione '. 


Dobis iniegriltle vigrnle, irgri corpore, uni menlr, aie'animie nosirie con 
suirnduni pruviilinius. sic de imperio cl regnis nusirls duiiiiius disponen- 
iluiii, ui lebus biimanis sssuinpti vigere videsuiur ». E qui cominciano le 
disposiiioni sue icsunicnuicie. • * 

' Udieino il pregio (In; ne mosirs te slessu editore : Mai'ini momtnti 
forel hoc fraginemum illusirare; et cuni leiiiporis uliique qiismplurimuirt 
poslulet, ullro baile elisin iiunc aliis cediimis piovincism. Est laineii illud 
■ niinadvi-rtcìidum . ubcriimam illic inesbe segétem ad paliiam lem Intera- 
rum publicam ezoruaiidam ; aese mini euucleanda dsicnl tqm diieraa 
lune lemporis oiunia et iiisignia, tum iura, iiioiea cunauetudinesque. qoalii 
vero opportuno alque ampio suppleiiicnio eì. I)u-Cangii Glussaiiuin diurc- 

.11 
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V. Se non che con troppo mi|ilior diritto attirano a sb. la no- 
stra attenzione te tanto famo.se Lellere die in nome di lui com- 
pose c spedi il suo illustre cancelliere Pietro delle lìyne. quel 
desso che dicevamo aver compilate le Cosliluziooì. Sun esse il 
più imporlanle monumeiilo di queirelù, il più rieco tesoro di no- 
tizie storiche, il codice più completo di diplomatica corrispon- 
denza. Yaiino disiribuile in diverse categorie e comprese in sci 
libri. K'e conliene il primo 39 dirette a sovrani, a prìncipi, a por- 
porati, a prelati di tutta cristianità in sua giuslilicazìone e difesa 
conlra il pontericc che lo arca di gravi censure fulmìualo c de- 
posto : il secondo n'ha 39 a potentati, a republiche, a citladi , 
il comunanze, sopr' alTari di pace e di guerra , di assedi e di 
roinballinienli, di conquiste e di trionli : il terzo in ^7 a re , a 
popoli, a maestrali espone de' negoziiili poliliri civili economi- 
ci ' : il quarto in 1C annunzia le morti del Gglio Arrigo , della 
consorte, del suocero, d'altri àllincnti ed amici: il quinto (eh- è 
spropnziuiialamenle più grosso) in 137 ìndirizziile a capitani , a 
giustizieri, a maesirati d'ogiii condizione , accomanda I' adempi- 
mento de' rispettivi loro itllicl : il sesto fìn<ilmciile in 33 concedo 
privilegi a città, ad ordini, a celi diversi. 

VI. l\on tulle colai lettere furono srrillc in nome di Cesare , 
buona parte le diresse il Uelle-Vigne, in proprio nome, e vi trat- 
tò delle sue |irivale bisogne : anzi nò lampuco son tulle dettalo 
di luì, che parecchie ve n'ha dì persone dopo sua morte vivute, 
od altro intrusevi di persone rimole e straniere Alcune poi 
contengono delle leggi , c (]uìnci furono dal medesimo Cancel- 
liere ripetute ed inserite nel corpo delle Costituzioni. In tutte 
sfavilla lo studio del savio Principe nel promovcre la pubblica 
insieme c la privala felicità de' suoi sudditi , per cui prende o 

tur, rum pliirimie sint in hoc Rrgrsto >ucrs, qaie illius summi viri ocalot 
paucii adinortum noslraruin le^iallum chaitis invi>ciiils, prtPlerrugerunt I 
(Quanta d' iiique lux ab illiua ciplsnatioiic Coiisliliilianuin ipsarum tenebria 
siriilgcrelt {Vratf. pag. X) Cusl egli; il q'iale pure ci annuntia di voler 
fare a quel testo delle brevi animaviersiaiii. che poi non attenne: aolo ap- 
pose in marjjine alcune glasse di Marino Ruta regio ronsiglirre. 

' Notabili auno in questo libio la lettera III a' Palerinitaoi , ragguaglian- 
doli del suo prospeirvole stato e d'I felice ritorno dalla spediaioo niiliiare 
di Lombaidia; la l.XX in che gl'mrita a seco roiigratularai per la nascita 
d'un suo figliuolo; la LXXI per la oaseila d'altra ana liglis. 

■ Tali soiiu, ad esempo, nel libro III le lettere di Carlo d'Angiò a Tielro 
d'Aragona, 'r.’ui rimprovera d'aver usurpata la Sicilia, e le risposte di que- 
sto a quello cui rinfaccia d'aver niassacraUi gli Svevi. Le quali cose arren- 
iicro molli soni dopo la morte di Federigo e del ano Cauceiliere. 
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dimoMra un interesse nlTailu oiiterno; mentre alcuni ricelma di 
Ijrni’.ie, altri c.senla di gravcMe. a questi cundona i reali, a quelli 
destina le dijiiiiii. Speciale prediletione si)suillcn inverso la^ sua 
cara Sicilia, die chiama eletto itiardino da lui preso a coltivare 
con isludiu più segnalalo, onde renderla specchio di giustizia, 
oggetto d'iniidia c norma d'inlegrilh a' regni stranieri Lo stile 
gli è sostenuto mizichenò, qual si conveniva ai personaggio a cui 
nomo scrivea : la lingua però, comunque più culla che non por- 
lava la cundiziun di quo' tempi, non lascia per questo di risen- 
tirsi a quando a quando della dominante barbarie *. 

VII. Ben era degno che un si ricco deposito ricevesse Toner 
delle tdampe; e due edizioni in fallo ne uscirono al secolo XVI: 
esaurite le quali, una terza ne fu curata per Gian Hidolfo /ad- 
dio, il quale a piò di pagine vi aggiunse le varianti lezioni dei 
mollissimi passi scorrelli *. Ma per vero dire , non riusci quale 
si allendea; nò pochi sconci vi rilevarono i Giornalisti di Firenze, 
nel dar conto c dell'autore e della stampa di queste Lettere *. 
Udiamo Timparzl.nle giudizio che dietro a loro ne porge il rirn- 
òoscAt : « Le lettere di Pier delle Vigne sono uno de' più bei 

a tìiorn, dt' L*lt. tom. I, par. I, pag. SO. 

' Ueriia questo tratto di vroire a romuo cooosernia , anco per dare un 
saggio su lo aule « la lingua di quell'Epiaiote : • liner alia ipiae iuribua 
nuairia palernae succeaaioiiia reliqueril drbituin . «et foilunac feliciias ac- 
quisilioiiibus postmodum aggregavii. sieitiae rrgnum ipaum prae cartella , 
vrlut eltetum fuoiidam viri-Zarium inier sgrot cura prsecipua colere diai^i* 
namna. Ad illud potìsaime aaiagrntrs, ut eiadicatia in tutum iiiisiiiudinis 
froclibus et oocivia io co, pacis ei iuatitiae lobure aie affluenter , aie pio 
vide nutiireiitor, ut aie adipirantibus omniboa auliei'udiiiis aperuliiin, invi- 
dia prinripimi et nonna legnuriiin, et ciiin atalu paciiici) populorowi mali- 
tiam roburrl «l otdo decorri • (I. V, c. 136'. ■ i • . 

» Eccoli atqiinnie voci v.iigtri laliniritle sparse per quell' Epistolario : 
« Admiralis, smbasiaiuirs. barkeila. easalint, rarislia rarrocium, eomitira, 
contrada, demanium, eirurtium, eicontrum, roibaoniiiis, fronleria. guerra , 
gussium, sauma. stalla, strala, tirgua, riagiuma. Voci sono codeale leeatu 
da’ barbari nel bel paese, «tie poscia inneslaionai al nascente idioma ita- 
lico. 

a « peui do Vineis iudicis aulici et canrcllarii Friderici II imp' Epislo- 
larom, quiboa res geatau eiiisdero Imperatoria slisque multa sd bistoriam 
se iurtsprodeatlam sprcisntia eoniiiirniur. Iibii VI, tomi II a. Baaileae 1740. 
VI ai premrttoo le Vile cosi dell' Imperatore come del C.ancrlherB , tiallt 
dalla Storia napoletana di PandolFo Collenuceio. e iccale dal «nigsrn in la- 
tino da Rimone Sebardio, il quale in fondo ri aggiunse un virulento prò- 
cesso della condotta de' papi verso gl'iiiiprrttoil a principi geimsiilci, totlu 
4u specioso titolo d'i/ypomnemo. 
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iiionomenli del secolo XIII, e sarcbbono sommamente giovevoli 
ad illustrarne la storia. Bla a ciò faro converrebbe eh' esse fos- 
sero distribuito secondo l'ordine cronologico; che diligentemente 
fossero confrontate co' diversi codici manoscritti che ne hanno 
alcune biblioteche; che ad esse si aggiugnessero tutte quelle che 
o sono state già pubblicate da diversi autori, o si giacciono an- 
cora inedite; e che si separassero quelle che furono scritte da 
Pietro, da quelle che in niun modo gli si possono attribuire. Or 
la recente edizione di Basilea non ha alcuno di quésti pregi * a 
Vili, nè fu solo questo italiano scritturo che cosi ne giudi- 
casse : prima di lui ancora cosi ragionavano il nostro Dotti. 
Schiavo : « Or cumcchè questa nuova stampa corredala n'andasse 
di altre lettere, già dapprima scoverte dal celebre Stefano Balu- 
zio, non pertanto sempre imperfetta dee stimarsi in confronto di 
un antichissimo c forse sincrono Codice membranaceo , che in 
una delle più scelte librerie di Palermo conservasi , in cui di 
trenta lettere inedite spettanti olla nostra Sicilia negli anni scorsi 
io già lessi » *i 

IX. La libreria a cui egli accenna, era quella del celebre Gì- 
roiamo Sellimo, marchese di Giarralana, nome luminoso ne' fa- 
sti di nostra rcllrralura, che fece tesoro di libri e di manoscritti 
copiosi del paro e preziosi : Ira questi ci avea il famoso Codice 
di cui è parola, Codice che un colale spacciò come smarrito 
ma che lull'oggi serbasi hello ed elegante dal secondo Girolamo 
Sellimo, principe di Filiilia. Di esso ne abbiamo una distinta de- 
scrizione dalla penna di Giacinto Agnello ^ ; il quale premessa 

a Star. I. IV, I. I, c. 2, a. 13. — b V. Effim, tic. l. I, p- 92. 

' Oasnto egli vi afTerini i troppo vero. loralli mancino in questa «di- 
liuor le Irtiere gii date alla luce da Marlene e Duiand nel loro Teeauro 
di antichi scrittori, voi. II. Di pi6, il p. Zaccaria nel suo e Exeorsus lilte- 
rariiis per lialiam » (M, 303) ricorda un cudicr di queste lettere da lui 
veduto nel collegio gesuitico di Fircnie, nel quale, siegue a dire • Si caos 
edilii coofcrrcntur, mirum quauluin ab bis dissidenies invenirentur ». 

a Cosi egli nel << Discorso inaugurale della pubblici libreria di Palermo a 
riporialo nel voi. Vili degli Opuscoli Siciliani, peg. 167 ; ove in, nota sog- 
giugne : « Sarebbe desiderabile, che controniati insieme questi due Codici 
e eollaziunati coll'ultima ediiione di Basilea, si raccese una nuova stampa 
di esse Icitere 

* Con questo titolo ; « Notizie iutorno ad un Codice relativo all'epoca 
svevo-angioiiiB che si possiede da S. E. il S. D. Girolamo Settimo Principe 
di Kiialia, Consigliere di Stato ■>. Palermo 183‘2 io 4‘. Soo dedieale a M. 
Giuseppe Capecc-Lstro antico arcivescovo di Taranto, a corredate di dotte aa- 
notaiiuiii. 
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la iiulùia del suo rurnmlo, dello 1*J8 carie che le compongono, 
e d'un (actimile che ne presenta, vi raelle a giorno de’ docu< 
nienti che si trovano in questo Codice; documenti in numero di 
IGI, con in fine una Tavola sinottica di que' che spettano a Fe- 
derigo, di quelli spettanti a Pietro, c ad altri, di quelli d'epoca 
posteriore 

X. Delle tante altre lettere che il nome portano di Federico , 
c che sparse si leggono in tante, raccolte, fari'mo qui motto sol- 
tanto di quelle otto, di cui ne fe' la prima pubblicazione il cel. 
SlcluHo Baluzio nel libro 1 di sue Uiseellanee * , e la seconda 
il nostro Cofuso nel volume II di sua Biblioteca Son.e.sse in- 
dirittc a diversi : in prima ad Ugolino vescovo d' Ostia e legato 
della Sede apostolica , a cui manifesta il suo religioso attacca- 
nieiitu, c gli concede ampio potere di far Iransilure po' suoi stati 
lombardi e toscani que' crocesegnati che marciavano per alla 
volta de' Luoghi-santi. La seconda non ba indirizzo, ma sembra 
un editto contra i rubelli d'Italia che scuoter voleano il giogo 
della soggezione e spezzare lo scettro del leggittimo imperio; a 
comprimere i quali intima un congresso a Verona. E la terza ad 
Ollune duca di Baviera, cui narra le sue e venture e sventure 
iic' tanti fatti d'arme e ne’ tanti dolorosi incontri colla Curia ro- 
malia. Non dissomiglianti sono i temi delle rimanenti , dirizzate 
a tulli i sudditi del suo reame, a tutti i vescovi chiamati dal papa 
al concilio, ai cardinali della romana Chiesa, cui rende ragione 
di sua condolla, o li prega farsi coucilialori di pace appo l'inde- 
gnato pouteGce 

a Pirisiis 167d. — b P«g. GOO et leg. 

' La cooteoenze di qoesto Cadice si è' di 157 petti in proli e di 10 in 
poesia taiiDs. Donde ipparisec ch'esso non conlietie per meli te lellece di 
Pier dette Vigne, le quali nell'ultima edizione sommino e 307: ma pure in 
guesU mollissime manreno che trnvonsì in quella. Precede e ciascuna In 
rubrica indiranlo il eoggelto, a talune segue la data a Finalmente (dica 
l'editore Aftiiello), secondo occorrer*, vi a|ipurremo dello avverirnie. Al mar- 
gine si osserveranno Ire numeri, Il primo è il numerò progressivo de' mo- 
Dumeoii giusta lo sialo attuale, il scrundo il numera progressivo antico il 
terzo indica la pagine. L'ortagrsfia e i tocabili si sono scrupolosamente rie- 
pettati nella guisa che stanno nel testo » (.Volitie ree. pag 7J, 

* queste tenere, spacciale a tempi diversi, dal 1221 al 48, sono dal Ca- 
ruso annesse, come appendice, all'Anonimo Fussense leritlor delle Gesta di 
Innocenzo III; il quale altresì ne npurts delle altre di qoesto ponlellce, co- 
sriluito tutore di Federico pupillo; e concernono msierìe aomiglianlt sulla 
ammioisirezione di questo regno. 


Digitized by Google 



S!)4 LUI. III. (.RTTRRR Kb ARTI 

Xf. Itcll'anzldella colleriono d'EpUtole scrillc dal canecllier Del- 
Ic-Vigne in nome di Cesare, ve n'ha Inlunc che più ci riguar- 
dano ; come è quelia ni Palermitani in che ii ragguaglia del 
suo stalo e del ritorno felice da Lombardia * ; e quelle due in 
che loro noUnea il fausto nascimento in prima don figlio e poi 
d una figlia In altre ancora prende interesse ad avviintagginro 
le iellcrc. Cosi in quelle al Capitano di Sicilia annunzia la fon- 
dazione da sé curala dello sludio di Napoli * : cosi altra ne in- 
via ni professori e agli scolari della università di Bologna nel 
mandar loro le opere d'AristotcIc ch'egli stesso aven fatte tradurre 
dal greco e dairurabo — Questo spirilo attivo, energico, ani- 
matore della cosa pubblica si scorge da lui trasfuso nc suoi H- 
gtìuoli credi della corona. Uno di loro, Arrigo, scrivendo ad Ar- 
rigo re d'Ingliiilcrra suo zio (come figlio ad Isabella di lui so- 
rella), il fa cuiisiipevolc di sua promozione al maneggio degli 
«ITnri, e della corrispondenza che già uscito di minorità intendo 
con esso intavolare 

XII. Morendo Federico,' destinava Corradi erede dell'Imperio 
insieme e del regno : ma poiché costui soggiornava in Germa- 
nia, pel governo immediato dell'Isola nominò suo luogotenente 
Manfredi, altro suo nato, ch'era insieme principe di Taranto. Or 
questi, avvenuta in Ferentino la morte del comun genitore , si 
affrettò darne al fratello assente il doloroso annunzia con una 
lettera in parte di condoglianza, in parte d'invito a recarsi in Si- 
cilia per allietare colla presenza I devoti suoi sudditi *. Con una 
seconda poi sollecitandone la venula, e sicurandolo della fedeltà 
de' Siciliani, ne domanda il tempo precisa onde fornire i con- 
venevoli preparativi *. — Tre altre di lui ce nc avanzano, indiriz- 

■ L. Ili, e. 3. — b Ibi c. TO et 71. — c Ibi e. 13 et 17. — d Ibi c. ®7. 

' Queste letteria* di complimento. daU nel 1217, ti leggo presso il B«- 
laalo a 'I Caruso appresso quelle di Pedericu. Di lui pitie il l.e Vigne nel 
t. Ili, c. 2t. Egli però non poti monliro sul trono, perché respimu della 
otrione che riconobbe Corrado voluto dal padre loro. 

> Cosi tra le altre ai esprime <• Ceciilil quidem sol mundi, qui liicebsl in 
genlibut; eeeidit sol iuaitiiae, ceridit auctor pacia. Ciediiniis lainen quud si 
-circurnstantitt eius consulte retalviiis, consolaiiunis viciiiae reinedia sen- 
tietia. Viail euim doniious paier nuaier Teliciier et victotiose duiii vini : 
et diviate Maieatatis tuctoritts , quae processibus eius viventis a>liieral , 
inorientia Giiibus voluit non deesse •>. E qui narra le pie dispiisizioni la- 
sciate dal padre nel lestaineotu in prò delle chiesa e de' sudditi sopra che 
anco Krisse il Rtinaldi cootinuator del Baronio, all'anno 1230, $ 33. 

' « Nobit, qui prosperum adventum veatrum inter vivenlcs ahos detide- 
rzBtet appetimna, mandare digoemioi quid per nos Beri aerenilaa veatra 
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vaie runa ad un colai Dottore di legge, cui olTre la callcdru le* 
gale nolln •unircrsila dì Napoli da sè riformala; l'nllra al Giusli- 
tirre della stessa ciltii per impegnarlo a provioderc del biso> 
gncvole quanti colà contliiìvaMo o per insegnare o per appren- 
dere. le sciente; l'ultima ad un Castellano sulle cirimonie da pra- 
ticare nella inaiiguratione d'un cavaliere. Donde caviamo le prov- 
vide cure di questo principe per ravaiuamcnto della cultura ci- 
vile, scienlifìca e militare. 

XIII. Di Currado ancora ci abbiam saggi epislolici.; c qual- 
cuna ancor se ne legge nella raccolta del Le-Vigne , qual è la 
scritta ai Danurniilani , ove gl' iiifurma della solennità celebrata 
nel ricevere ch'egli fece il cingolo militare, ch'era l'insegna del- 
l'Ordine equestre istituito già dai Normanni *. Altre quattro ce 
n ha cun.servalc il Balutio e dietro a lui il Caruso son esse 
addirizzate al Proconsole dell'alma Cillà, ai Cardinali della ro- 
mana Chiesa, c ai due Sovrani di Navarra c d'Inghilterra : trutta 
nelle primo negozi di religione, nelle altre alTari di stalo , c in 
lutto si mostra sollecito c premuroso de' comuni vanlaggiamcnti '. 

XIV. L'ultimo svevu rampollo, Corradino fìgliuol di Corrado, 
ci appresta ancor esso un saggio di stile epistolare in quella ben 
lunga che dirizzò a Clemente IV, il quale loglicndn a lui la co- 
rona l'avcn di sua mano posta sul capo all'angioino Carlo. Assai 
cumniovcnle si è la difesa ch'ei fa di sua innocenza , de' diritti 
ereditari che vantava sulla Sicilia, de' servigi prestati dai suoi 
maggiori alla Chiesa, e delle ragioni che l'aveano indotto a di- 
scendere ÌN Italia, onde rivendicarsi i paterni domini. Può quella 
dirsi meno un'epistola che un'apologià, un'orazione che desta la 
più tenera commiserazione verso un giovine principe sciaurato , 

a L. Iti, c. 20. — b L. I, Slite. — c P. 820, BiW. 

velil; m veklrae Hagniladinìs rogaila voluntale. super omoibus iuila ve- 
atrom beDepItciium procedimoe ■. Cosi cali chiude quella piaggiaole lettela 
qual se scrivesse uo vasssilu al suo signore. 

> Vedi come coniinris quella si Ctrdinali, t cui «usi purgarti dai reali 
di rhe il tollero iccagiontre ; « Cootcientiim vetlram, ai salvo pudore iu* 
siiliee diligenter riqiiiiltur, teiere imn crediinus. qiialiler h'eteout ad ho- 
iiorem Dei ri tacrotooclse romtote Ecrietiae maiiis notlrae, cuius , telai 
chtislisnse legit, et orlhodoise Odei telstoret, detotum fotemur uos Btium 
et specitlem recognosciinus defentorem; euius eliam sacra rojslerit calho- 
lice credimus et tota roidis ac corpurit reverentit veaeramur ; grsodia bu- 
iniliiatis et plenae s'ibiectionis aigna monslravimua , ut islam inler noa et 
suinmum pontiKi-em psirem nostrum diaaensionit boirendao materiam, quam 
sine dedecore parlium et onirersali deserimins popnlorum vilgus (pisb 
dolori; ludibriose ism loquiiur, sedare posaemus a. Ceraso p. 82t;. 
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che viene in linlia non per ussuincrc la corona, ma per lasciarvi 
la lesta sopra un patibolo '. 

XV. Questo Cario, questo sterminatore della aveva prosapia , 
questo dominatore unico di sua famiglia in Sicilia, nc ha pur c- 
gli lascialo de' sappi sulla presente materia. Kpli che colla forza 
delle armi crasi insipnorito dell'Isola, colla forza d'arnii più po- 
derose nc fu spodestato da Pietro l'Aragonese, che inaugurò la 
serie della nuova dinaslia. Ciò quegli portando di malissimo cuore, 
volle sfogare la rabbia con una focosissima lettera ad esso fie- 
Iro, piena zeppa d'ingiurie , d'insolenze , d'invettive biliose , di 
sanguinose minacce, chiamandolo ingiusto usurpator dell'altrui ed 
esecrando sovvertitore de' popoli. Questi però non tacque , ri- 
spose nH'unisuno colle stesse rime, addimostrando come il regno 
di Sicilia era a sè debito per titolo di dote matrimoniale ; non 
egli dunque, ma Carlo essere l'iniquo invasore , il despota op- 
pressore d’una nazione, che iiicrilamenle s'cra conira lui levata, 
c scossone il tirannesco giogo , e chiamalo sè a governarla , a 
difenderla, a rinicltcrln in libertà *. 

XVI. Abbiali! noi riportale lai lettere sotto I nomi de' nostri 
Monarchi, benché non vogliamo negare ch'esse piuttosto riputar 
si dovessero ni lor segretari , com'è consueto a persone il’ alla 
condizione. Ma noi non vogliam dare! pena per investigare i pa- 
dri genuini di quelle produzioni : al nostro proposto è più che 
bastevole il sapere ch'esse furon dettale nel secolo che stiamo 
scorrendo. Kd a questo parimente si uspcllan le altre scritte dal 
rinomato abbate Gioacr/iino, fondatore de’ Florinccsi,* a re Tan- 
credi, che pur altre aveaiic a lui dirette , c di cui altrove toc- 
cumino *. 

XVII. Dello (ìli qua di Eloquenza epUlolica, seguirebbe il cer- 
care 4c vestigio rimanga di Eloquenza propriamente oratoria. 
Noi non possiamo dissimulare né vergognarci il una dcGcienza pur 

■ Degni sarebbe d'esaere per inlero Iriscriun; mi siggiane quello breve 
sqairceUo «eiso li fine : « Quid, inquini, inali reciinus, mieli Uiier Uc- 
cleiiiT quid in noi luuin devotum tilium, olini pupillum luie lulelie com- 
miiiuin, per suoi reclorei sic iipere noiemri? in quu le linqiiiin, o vene- 
reode Ctler, lieiinin», quod ili conversus in novemni, nui niulliii'ode per- 
•eqiieris, el iniuile forle griiem olfeiiMia irpuli», qiiud viiiiiius super ler- 
riiiiT >. 

I Uodesle lellere imbe , modelli per vero dire , non di elcginii, non di 
nrbiniU, mi d'impoienle colleri e di fui invi diciciiè. li leggono nel libro 
111 deU'Kpìilolirio di Le-Vigne, intrusevi per niiiio de' posicriuri copisli. 

s Codeile olire riporli il ('.«miro, premeilcndovi nolixie e snpn I' aulore 
• iblle verienie che fin rargumeolo di esse lellere c du' di»iidl panili ira 
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troppo cornane a quella stagione. Ma non è per questo da cre^ 
doro chVIla o ignorala fosse o neglella al poslullu , puiciiè In 
storia ci ricorda parecchie nllocuiioni, riinosiruntc, concioni, in- 
dirizsi, esposlulHtioni, accuse, difese , vindicie, pronuniiule con 
nerbo e iiiiischìo vigore o da principi o da legali per negozia* 
zioni poliliche. Le quali dicerie, se non sono di quelli, nelle cui 
bocche lo melle lo siorico, son senza manco dello storico sl<>sso; 
conio si credono quelle di Erndoio e di Tucidide, di Livio e di 
Saliusliu. di Guicciardini e di Bulla. E questo a noi hasla che 
non rerchimno gli oratori, belisi le orazioni. 

XVIIi. Tuli sono le varie , di cui ha sparsa la sua cronaca 
Bomuuldo salerniliino : come in ispezicllìi quelle degli ambascia* 
dori del re nostro al papa Alossandru III. al Doge di Venezia , 
all'lmperalorc di Germaiiiu *. Tali le altre o riferilc o coniate 
dal Mabispina, dal Paris, daH Anonimo , da altri sloriografi me* 
morali più innanzi. Tra queste vuol distinguersi quella che prò* 
nunziò re ffun/redt nel campo fatale dcll'ulliino suo coiiflillo con 
Carlo , per iidiammare i suoi in quelle strette o a vincere o a 
morire. Ti pare di udir perurare un redivivo Catilina uell'esire* 
ma e disperala pugna culle truppe romane : giacché sumiglian* 
tissimn fu la posiziuiic deli uno e dell'altro, come una stessa fu 
poi la caduta d'cnirumbi sui campo, quale di Calilina la narra 
il Sallustio, di Manfredi il Mulaspiiia che a sumigliaiiza del primo 
ci ha conservala la nervosa apostrofo del secondo 

XIX. Non focosa ma dolorosa, non disperala ma passionala ò 
la ruppresenlunza che a nome di tutta la nazione portò una soleiino 
ambasceria a piè del Irono ponlilìcule. Seguila la strage gallica 
nel famoso vespero , papa CIcmciiie IV in pena snllupose il re- 
gno ad un generale interdellu. Costernali per questo nuovo Ba- 
gello si dan fretta di giuslilicare la presa risoluzione, di preselo- 

§ bersi dalla incorsa censura, c di cuiiciliarsi l'uiiimu esasperalo 
cl sommo gerarca. Ardua, dilicula , d' ancipite riuscimciito era 

■ Agnd Ctraso t. Il, p. 890 rt Mq. 

qMrir>bb»le e 'I nnstr* (ovrino (T. Il, p 110.1). Egli sleiio pur quivi pia 
•lire ae Irirerive di • luminato ticivetcovo di Coaluitii • Mugherila 
reina di Sicilia, a Slrfann ctncrilirra dal regno, a Hi< rtido vetruvu di SI- 
rtruM, e ad altri ^Ibi p. U8Z acq.) Ma. oliircbé tpalian atta allrp«ca io* 
Baoti, tc le niairria che itiUina tono ticiliaue , l’ tutore ci è alTtUO ttra- 
Biero, eomecbé durtaia il tuo aiilio dall'logbillarra avetta di tua pratenz» 
auortlo quett’ltola. 

I ficcoBa il ptimo tItBcie « tfoMas aotiro*, quot Ubi dia ftnia al cU- 
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l'Impresa : IràUaTBsi d’ammollire e piegar verso si un papa iw 
pegnalo a sostener l'Angioino, si per essere suo coniuizionale e 
si per averlo ei coroimio di propria mano , e proclamalulo re 
delle l/ue Sieilie (da Ini ebbe inizio tale denoiiiiiiazione di Si- 
cilia nccomuaalH al regno di Napoli). Ailunqiie i priinali della 
nazione e 'I popolo di Palermo destinano un'apposita legazione, 
presediitn dall'areivescovo IHeIro II, con una lueidenla S|>osiziune 
deiravvennlo, delle cagioni vbe aveano impolMi • (nipidi , dopo 
lunglie sorrerense, a liberarsi (inulmeoie dagli spietati oppressori. 
Enumerano le costoro tieqiiizie, i soprusi, le viideiiio , le rru- 
delid, le rapine, le inipudieizic, le soverclierie nlTailu iotollera- 
bili; e euncbiudono che, se per mali cstmui rortin eostnMti ve- 
nire ad estremi rimeiil. degni sono, non di pena da un giudice 
inesorabile, ma di coiiiptissmne. ma d'itnlulgenza . ma di prole- 
tione da un padre comune de' fedeli; c feilelissiini essere sem- 
pre mai siati i Siciliani ebe inviano il loro Pietro al successuro 
di Piein» 

X.\. Tali sene i residui, tali i vestigi della eloquenza di qne- 
sln eli. per apprezzare la quale forz'e slogljere raidiiio dalla e- 
locuzione, che troppo riseotesi de' vizi del secoli», e por melilo 
alla forza dello ragioni. aU energia delle prove, idia coodoltn di 
tulio il discorso. Torno a coafessarlo : il pi-riodo <-he discorriiimo 
non ri nioslra e.semplarr d arle oratoria, ma Immi ei offre de' Iralli, 
degli slanci d'eloi|ueaza piìi iialorale che arliliciide. — Kimane 
da ultimo dire idcuochè della poe»ia Ialina, poseiacliè della vol- 
gare nasccnie se n'è tirilo di sopra a basiaiiza. Ma qui ancora 
c'è d’uopo scusare l'inopia d’uiia stagione iiou troppo amica alle 

mtlio pronoDcittii esse venloros, vidHis i* oppnsilBro riiiuntet, *l per Sei 
grelmii iiniue ri uln e»se non ludirii, quaniusrl qiieicsfema 

rtrerenle creJlilinius : malus rquos ei lll•^ilrlll«> ri panus babrui ; al ei 
tuoi ibi aliqiii iiiagoi aqui, rxlenuaii piar labura nimiu paium valroi. Ima 
si SUOI faiigaM. priu>qiiain qnaraiia rrquir rniiralriiraiii , ai furiiBrali ali- 
qualìlrr oiiiooiu iovalrsraiil. apprupairinua burain roiifliclua al io madia arra 
ruainua; et ai inaviubilil-r fu< ni. iiiorianiiir. Italliri rniiu io ipao lo-iaoli 
Vidaulur auilacaa, ore auiil alabilas ore aoimuin babrol ri-ririii ; umoina 
suol Paridi, quaodu raaiairiiliain aliqualani lovriiiuui. O bona poalrrius , 
inemuraroini getta progroiluruio oosirurum ; nuiinr Thculuoiri geiiirt iaias 
soiiquiiut vit.ssimaa repuiibamf nuima bui ri aliut raquirrbaoi liali. ei co- 
VUOI Buuiero doiuiipu muliifaiie auboiiiirbaol: ruiliuict aomut patribut ao- 
sltis, intieri ctiam pcravaarum et lerum poiratia prardiii, quid «rrrmor t 
quid feriiiidaiBBiT ce le oihil eiiud eogileoina, quem ia rurriuiaium botlce 
sdduccre, el eoa a fecie ooaire deiere a ffiil. I. Ili , epud lUr. p nt). 

' Tal é la somint di qorUe etesieoe, che de codici soiichi iraase is luce 
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imisc (tol l.jifio : runcio^siirclié cohiro che raghetxa pffnidcan* 
di fersejjjfiare , iif>|>igliavnitsi al recenfe diiilcllo che vedeano co- 
tanto Hp|>laudil(» alla ctM'le. Versi Ialini non trovo nttriincnti che 
presso gii storici, che si piacquero irifrnmeztarli «Ile loro nar- 
raxioiiif siccome falfo aveutio gli storiali dell' età precedente, da 
roi a suo luogo salulniì *. 

XXI. Tra quesii il più ferace e biMarro si è quel Riccardo 
du San-Gemuitìo. la cui Cronaca fu più innaiixì esHinIniilH. Egli 
dunque dal bel principio,* plorando la morie del buon Guglielmo, 
«vvfiiula nel 1189 (jlonde prende le mosse la delta Cronaca), 
dopo amplifìcalciie in prosa le bmdi, esco fuori con questo ritmo, 
di cui vi trascrivo il principio : 

t Piange planclu niinio, Sicilia, 
i Calabriac Regio, àpulia, 

« Terraque Laboris; vox moerorts 
‘ • liu'onel et personel nostris oris, 

" I Suspcndalur organum oiiinis oris. 

« Rex nosler amabitis, virlule luudabilis, 
v Aevo memorabilis, Guillelmus decessi!; 
v Rune oppressil inors crudelis; o iiifelix 
« Regiium stne rege, iain non es sub lege 

XXII. In progresso riporla due cpigrain'ni che corsero com- 
posii da altri, rimo qel 1196 per l' incendio avvenuto d' un ca* 
slello sollo Arrigo VI *. l'altro per la luurlo d’Innocenzo 111 se- 
guita a Perugia nel 1216 Ma più che altro ei prende a de^ 

• 4 % 

'■ Caroto p. 553. — b Idem p. 665. 

il Pirro oelit Notizia delta Chiesa palermitana fT I, p. 150 S3j. Ne por- 
giamo qui solo l'esordio : « Dudum, Senctiesime Pale, et Doniine Pairum, 
tuqui foiiiiidamiia , óe >ii cueluni ponere titubaniea . sed ne laciturnitatiS 
longa prarscriptio per anipiius di-eeripia nosuas vidrauir éxsggerare culpaa. 
ai inoleniias M iit<-iijras intiumeraa ab alt>-ro Pbaraone et ’eiu« Mteltitibua 
nobia iliaiaa irreiniasibiliier et inr-easanter commisaeiatione reapicias , ve* 
alrae cuii»ci«*iiiiae, si possnniu», ootas fatrere niiiiime ciiraremus. aiqoe ideo 
vesuae smceritMtis pe«*tua a^noscii, in cnius propiiiatuiio ubulas acienliee 
perspicacia, «iisam salHtifeiac correpiioiiis et manna meltiniiae pietstis ab* 
sque ullius arobiguitaiis erinre fi.re ciediifius ». indi passano ad ennmerara 
ie orribili n«rHndczze dei mioisiri e despoti e subaiierni, che fi attirarono 
quel meriiaio micelio. 

I Vedemmo nel tomo innanzi e sairsiaibmu f versi leonini d'bn Malatcrra 
a d'aliii sti»rialuri, (L. IV, c, 4. n. 13 e 9>‘g.J. Come da loro abbiamo di' 
timi ile' pozzi oraiurii. cosi ora faremo delle reliquie poeiietie. 

^ In questo epiC'dto (che può luiin Vedersi appo il Caruso, p. ' 516) non 
ai vede metro, ina una coiai rima, e questa irregolare, arbitraria, e oiania 
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plorare la irreparabile perdila di Damiata, o con essa della Terra- 
aanla rieonqaislala dui Saraceni con lulluose dùrulte de' CrisUeol. 
Cosi egli dunque disfoga l'acerlK) cordoglio : 

I Diro salis pcrcussus vulnero, 

' a Diro cogor singullu luere : 

a Vali/ lainenluni el carmen dicere 
a Rosirae gonlis do casu misero. 

' a Quae signatn Crucis signaculo, 
a Crucis hosii ccdil Allopliylo : 
a Non flt pugna ense vel buculo, 
a Sed premerne famis periculo. 
a Quantus dolor, quanla calamitas! 
a 0 quis pudor, qualis unxielasi 
a Quod succubuit chrislianilas, 
a Impiorum guudri iiiipielas * 

XXIII. Ma stogliamo lo sguardo da lali miserie , che possono 
bensì leggersi pel tema che Iraliano, ina cho non merilano pure 
il nome di poesie. Vegnamo a due, cui meglio si addice il poe- 
tico alloro, con cho cingere la loro fronle e coronare questo ca- 
pitolo. L'uno di essi è quclldlcadùto da Siracusa, che nel libro I 
allogammo Irai medici e nel presento abbiam noveralo Ira gli 
storici *, ma cho con più diritlu vuol ora riporsi nel coro dei 
poeti, ma poeti ialriei, conforme alla sua professione. Impercioc- 
ché compose de' carmi intorno ni bagni di Poztuoli : sopra che 
alcune osservazioni ci si offrono a fare. K prima vuol sapersi che 
Be' contorni di Napoli, cioè a Cuinn a Misciio a Baia ad Ischia a Poz- 
suoli, eonlavansi Ono a 34 bagni : or a ciasclieduno slava soprap- 
poslo un epigramina, indicante In virtù nicdieinnie di quelle ac- 
que termali. Codesti epigrammi poi furon rncculti in un corpo, 
e correano a penna in tanti codici. Ma che? se in alcuni di essi 
se ne davo per autore il nostro Alcadiiio, in altri ascriveansi ad 
un Euntazio di Muterà : e questa discrepanza di nomi passò in 
seguilo alle differenti «dizioni che ne furono adornale *. 

a IbiiUm p. B60. — b C. V, a. 25. — e C. Ili, n. 17. 


niforme; pokhi lo storico bsdavs pib s tfogtr It sua doglia eba a me- 
ai(»ra la tot perula. 

t Uucati epteie di Mguento lugobre, che tira per ben 15 strofe, non ba 
varuD aeouire di metro : di aimil cadenia sono alruoi versi a eepriceio . 
eba diecsi meftt rima, di che reono uso i poeti epegnuoll , com'4 vulnera 
eoo (tiare, iaculo eoo perieulo, coiamiloe con impieioe. Si rade io tomma 
eba Biccardo era tutt’altro che poeta, 
t PocoDo pobbUcaii dal GiunU a Tenetia 1507 c 53 nella raccolta di 
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XXIT. Giulio Cesare Capaccio, che descrisse la Istoria' Paleo- 
lana *, velie per appendice ad essa ridonare «jue‘ carmi, appo- 
nendovi per lilulo t Carinina Ebulilani Valis i : ma egli confuso 
il poeta nostro con quello di cui tosto diremo. Peggio ancora , 
un qualche codice presenta in fronte il nome di Orìbatio, celo- 
brc medico del IV secolo a tempi degl'iiiipp. Giuliano e Vulenlo 
il quale in vero coinenlò alcuna cosa su detti bugni : ma tal 
nome fu apposta a capriccio dairiiiespcriu copista . elio ignaro 
del vero aulore vi surrogò il falso da lui conosciuto '. Meglio 
fanno altri codici, dove in margine ad alcuni epigrunnni notano 
I Ex Oribasin s, volendo indicare che la dottrina in e>si com- 
presa è attillili da quel famoso greco di Sardi. Kclln incertezza 
di tiii titoli e nelti'. disscttsiune di lui codici . è sorto I' erudito 
Icalino Paolo M. Paàeudi a schiarir di proposito questo punto 
nciriiisigiie Irullato i De sacris chrisiianorum baliieis ^ a. Egli a- 
dunque, preso a riscontrare cosi i differenti testi a penna di va- 
rie biblioteche, come l'edizioni molliplici che v’ha degli digram- 
mi in quisliono. è venuto in pensiero di diriinere le divergenti 
sentenze con una transaziiine. cioè tribiiendo n<l Alcadino soli ttt 
di essi, ed assegnando gli altri 18 nd Euslazio. Egli per verilb 
non adduce argomenti in prova di questo assegnuniciilu, mn solo 
si appoggia a qualche codice che avierte non esser quelli fatturo 
d'un solo *. Nel resto sappiamo che detto Euslazio esercitò l'urlo 
salutare a Napoli sotto Carlo II, mentre il nostro Alcadino l'avca 
ivi medesimo professala sotto Arrigo VI, eioè olire ad un secolo 
inouDzi. 

■ Neigoll 1604. —h Ctp. Tl. BamM 1768. 

• SeriUOfi SDÌ Bagni •, a prodotti utili « Thtrmologlo Aragonii » di Stb. 
Bortoli I Nipoti 1667. i Giiioti ri prefiistr" il Duine di Alcidino; e quitto 
pure Iti In Truote ilio riitimpi di Nipuli 1596; mi primi di qoeiia ora 
cimpiria qmri rotdefimo dii tipi di Sigiimoodu Mijr. il 1805, lotto oome 
d’Euiiaiiu. Dopo lai li leciDie netti iteiii eiitl un ;frioe. Lombenlo ad 
anoutere qoe’ cenni, di cui oe fa eompoiitore or l'uno or l'altro nella adì* 
itone napoletane del I8t7 

■ Scriroiio di Oribeiio il vender Lindtn a De leriptii medide e ; Cogl. 
Ketln-r ntlli • Biblioibtce medica ■; Din. le Clere nelle Stoni dette me- 
dicine entice. Giù. Kremd nelle Storie mtdiee dri medio evo. Qoaito au- 
lore adunque nel libro X delle eoe Opere toccò le rirtù de’ bagai , va la 
proli, a ooo io reni, rome eoo quelli ia diicoreo. 

> Cooieutiueo a qnrito é il pareri che ne tain portato e 6lo«. Horrtrllo 
nel loo a Diacono lolorao ella aoiicbitA di foiaueli ». Nep. 1629; a Slip. 
Maxiellt nelle giunte ail'opere di Gi«. Eliiio « De Baioeie Futeoiofain, Baia- 
rum et ritbecauraiB i. Ibi 1891. 
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UV.'QucBii adunque dcUO que' versi ad isianra di Federico II, 
di cui era medico, ed a cui cunsacrulli coir cpij^ramraa finale , 
che piacemi qui riportare, si per dar saggio del suo verseggia- 
re , e si perchè da esso si traggo notizia d' altri suoi cuoipoui- 
Bienli: 

c Hoc quicunque legis, vilium quodciimquc repertum 

■ Corrige; corrccluin, crede, placebit opus. 

t Suscipe, sol mundi, libi qtiem pracsento libellum : 

« De Iribus ad Doininum lerliiis iste vepil. 

■ Primus habel palrios civili Marte Iriiimpbns; 

■ Mira Frederici gesta sccundus habel. 

< Tarn loca, quani vires, qtiam nomina pene sepolta, 

■ Tertius Euboicis iste reformat aquis. 

a Caesaris ad laudem tres scripsimus ecce Hbcllos: 
e Firmius est verburo quod stai in oro Irium. 

a Si placet, annales velerum lege, Caesar, avorum : 
a Paupcr In angusto nomo poeta fiiil. 

a Eiibuiei vntes, Caesar, rcminiscere vestri, 
a Ut possi! nati scribere facla lui 
Da questi versi rilevasi ch'egli fu autor di tre libri ; il primo 
de* quali cantava i trionfi bellici d'Arrigo TI ; Il secondo le im- 
prese mirande di Federico suo figlio : il terzo è sopra i bagni 
cuméi. che insieme coi duo precedenti dedica al medesimo Au- 
gusto, da cui ne attende retribuzione e lull'insicine sovveiiimenlo, 
onde dar mano ad altri canti sopra le gesto del suo figliuolo erede 
del regno e del valore paterno 
X.VXVI. I.'ultimo di ctii restami a dire, egli è un Pietro (T£- 
buio, conleinpuraneo d'Alcndino, anchegli p«iela favoritu di Ar- 
rigo VI, di cui prese a cantare le glorie in Ire libri con metro 
elegiaru. Nulla di lui sappiamo, perchè niuno ne scrisse: incerto 
è so il cngnouio ebe dossi d'Ebolo sia di ruiniglia pvvero di pu- 

' Si|rarunila il Tirabosebi ijurslo epigfimma, zi dibiUe per accertirna 
il vero autufe, faceiiilu ■ lui rum il «eOralo cliMinarai pvcu £ui»ieo (T.IV, 
I- tu. c. 4. a. V) CeriinirDiF oe alctUino ni BuHaZiu furono di Eubea , 
IM l'uNu di SirocuK*. I allru di Motrra Se duni|ue iiuo TuKliiina ed •■ueB- 
d«« mni-rdere la piopricu di que' rerini, (eremo (irelii iccordarl* ad un 
leno atfeiiu Ignoto. (Ir il (enure dell' epigieiame mdiu pel andrò sirecu- 
Muo. li quale si umnina Suboieo non dalla patria, ma dalia ntaieiia eba 
(ratta, ciùi dai bagoi di • nuis ud Kubea. 

■. a Coideui eareii. oltia le replicate pubbliraiiooì che abbiem ricordate , 
fareoo ancora teadoui in volgare da un looaimo napoletano, di cui aarbaai 
oopit aailt libnria Angelica di Soma. 
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tfia (che cosi dimandasi un sobborgo presso Salerno); nel qual 
caso egli sarebbe slninio airisula, ma non al regno del suo si- 
giiure. a cui dirizsa suoi Ciinti a soinigliauia di Alcadino. Soq 
essi si'ompiiMiii io lami cupiluli , a ciascun de' quali è preGsso 
Uii lilulo uddilaule ora un fallo, ora un dello , quando una vii» 
loria, quando una vicenda, uii'inipresa, una rirld , una lode det 
suo eroe. Kun pure deiraulurc , eziandio del poema ignuravasi 
resistenza, quando per bunmi forlunu iic fu scovarlo un esem- 
plare nella pubiilira libreria di Ueraa in Isvizzera dal prefello di 
essa Saaiue/fn Evycl; il quale, aniniiralono le bellezze e con- 
forlaio dagriulendeaii amici, si delerininò farne un presente al 
pulildieo, ma curredalu d'uin piissimi coiuenlari 
XXVII. Pregovulissimo egli ò il codice, qual esso nella prefa- 
zione il descrive : è membranaceo, è eleganic , è veluslo ; che 
anzi a Ini pare dover essere lo sicsso aulografu, si perrlic niun 
allro esemplare al mondo n'esisle, si ancora per la preziosità delle 
figure che ri sono ad ugni pagina , allusive ai versi posti n ri- 
scoiilru. onda rendere vi^^bile ull'occhio ciascun soggellu del cunlo: 
delle quali figure ancora ci prcsenU i rumi in fondu alla sua 
rdiziuiie il dolio bìbliulccariu , il quale dal prezzo e ruriià di 
esse arguiiicida rurigUiuliiù del codice ebe fu dairauluie presen- 
talo al m«iru Imperatore; non essendo credibile lunio iusse In 
semplici copie. Come prò queU uuico esemplare dalla nosira corte 
fo^se col leiiipu irusporlalu colà , il vo egli diiisundo da simili 
eveiili, per cui più allri codici dalla Sicilia furono altrove ira» 
alali. Or noi chiudiamo con porgerne id solilo no:>iru uno ed alr 
Ito picciolo assaggio, tulio il priiiio dal couiineiaineiilo di quel 
poema, uve traila la coruiiaziouc del secondo Iluggicro i da CUI 
parlo per quinci soffermare in Arrigo : 

I box ubi tluggerius, Guiscardi cinra propago, 

« luiii fasiidirel notneii liabere bucis; . , ' ■ 

I Aldus aspirai, qui delegarne Culislu 
I Uiigiiur in regeiii, rea «uva regna faeit. > 

« Quelli fera barbaries limuii, quein Nilus et omnia 
I Circulua Oceani * i... K prosiegue *, - , . 

a L. I, p. 1. * 

• . -5 

' Il itiolo è ule : ■ Petri d'Bbulo eiriMii da Moiibot sICDlif al rtbat in- 
ter Bearieum VI Rumanorum imparaiarein al Tancredoin tàcalo XII gtaUt; 
Nane primum a Marr. eimiea biUiutbaraa pnblieaa BeiDantia aratam, Mv 
tia^ua cam crliirii luin biitoriela UlBairalum egn figaria a. BasilN* ITM 

» Tal 4 il aobbieiia dalla prima aiagit : nella tteandt piagna la mnA 
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XXTlll. Codcfto però non è che un semplice ingresso M suo 
porniii, il quale lullo si aggirn sulle lodi d'Arrigo, in cui com- 
mendo ciò che gli nitri storici Ionio vituperano . cioè i sangui- 
nosi Iratinmenti che fece a Tancredi e agli altri suoi aderenti. 

E cosi gli tornava in conto: perocché, avendolo invocato a suo 
mecenate e a lui presentalo i suoi canni . non doveano questi 
altro essere che assonlalori, per averne quel prò che ne spera- 
tra, simile ancora in questo ad Alcadino. Che però sbrigalosi dc- 

( [li estinti Normanni, si dò lieto a cantare le vittorie , i trionll , 
e forlune propizie dello Svevo, movendo dalla sua incoronazione 
che con tali accenti magnifica : 

« Seria recepturus ciim Caesar venit in Urbcm, 

( Exultal pompis inclyta Roma novis. 

( Ad Petri dcvcnil eqiies venerabile lemplum, 

« Quo pater Aniisics praeredimilus erut. 

« Balsama. Ihus. aloe, myrislica, cinnama, nardus, 

« Regìbus assuelus ambra inudesliis odor, 

« Per vicos, per lectn fragranl redoicntque per urbem, 

I Thuris aromatici spirai ubique rngus. 

( Vestii odora viam mirihus sociala dialhis, 
t l.uxurìanl croceis lilia iuncla rosis * •. 

XXIX. Lasciando dallato le tante altre dipinture che ci pre- 
senta delle svariale vicende deH idolalrato soo mecenate , non è 
da tacere un ghiribizzo arlifleioso , con che suggella il poeiim. 
Tal è un aeroètico doppio, di lettere insieme e di parole, di cui 
riunite le prime II danno il nome e Io seconde le glorie di Ar- 
rigo t 

I Bit princeps, ut habet Danielis nobile scriptum, 

« Exaltabal avos, subigens sibi viclor Aegyptura. 

I flumen in haerede patria virlule quìescel: 
t Homani iuris duplici rogus igne caicsccl. 

• Ibi p. 99. — b L. Ili, p. 1B6. 

Atl bnon Gngllcima : eelle trgaenii I ftul rletntt degli litri Rormioai , 
per Intiodursi • iritlir di pto|.aiUo le niigninime impteie drgli S«e»i looi 
Bieecnill. ViarsiB poeuii dopo li primi editionedi Bsiilrl b Msto rimprrito 
d* 6io. Olivier nel tomo Xl delti • Ricculti di ictiuuri della Sioiii del 
relka di Napoli ■. Quivi 1770. 

* OeMriva qui' la aplendida cirimonia della corona Imperiale, Imposta lui 
•ape di Arrigo o di Cotuoia lua moglie da papa Celeiiino III arila basi- 
Uca vaticana nel UBI: aopra ebe veggati la Crooaci di Fotta nuova, p.79 
qoella di Ricatrdt da StoCarmaDo, p. 918; a quella di Otloot da kao-Bin- 
Uè, ... 
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« Impera fnrmnm (empliquo roiliicel nd aMrn; 

« Cum non hosiis nrit, sua ponal cum love castra. 

« Vtccrit ut mundum Sion David arce redempta; 

« Siciliam ropelens. Koinae reget aurea sceptra * '. 

XXX. Tali sono gli ultimi anelili che abbiam potuto raccorrn 
della moribonda musa Ialino - sicola. Nessuno dovea ragioncvol- 
[nenie aspettarsi nè pretendere quella vivacità di pensieri, qiiellM 
cvidenta d'immagini, quella fineiza di lingua, che cotanto abbelln 
G distingue i poeti de' secoli più felici. Da una elà di ferrosa* 
rebbe indiscretezza rallendere frutti d'oro; e chiunque legga In 
Storia de' Poeti de^ medio evo, dettata dal Leyser ", si rende'Tit 
convinto che tale si fu, e non altra, la condizione di quanti a 
quella stagione si ferono a poeteggiare. 

CAPO V. 

EPIGRAFIA 

I. Il gusto della poesia Ialina, e di tal poesia, qual è vediilo 
nel capo precorso , s' introdusse fln anco nelle Iscrizioni , alla 
guisa ch'erasi praticalo nell'epoca antecedente della quale nn 
riportammo una buona dose, ed ora no daremo una giunta, per- 
chè scorgasi la conformità di stile prevalsa in ambo i'età. 

II. Il Tirabosrhi, che tulli frugò i recessi di quella stagiono 
in busca di poeti latini, dopo discorso del nostro Alcadino, con- 
tinua immediatamente cosi : v Questi sono i soli Italiani, che in 
questo secolo coltivarono la Ialina poesia ; o almeno son essi l 
soli, de' quali io ho potuto trovar notizia ; se pur non preten- 
dasi eh io dovessi qui favellare di tutti quelli, de’ quali abbiam 
qualche distico o qualche epilaflio In versi, o altre simili cose- 
relle, delle quali non parrai proprio di questa mia Opera l'andare 

t L. Ili, p. ISO. — b Hilae 1721. — e T. Vili, I. IV, c. 8. 

' Di qarsto icrosiico rlrongiunie le prime ledere, ioiiialì d'ogni verso , 
ti «laono i/rnrieui; riunite le prime voci, derinao tfi'e Exaltniit /Vomen 
Komani Imperii Cum K'ceril Àicitiom. Teli schrrii poetici non emno nS 
nuovi sé Ignoti in Sicilie : non portai leecionno quel reletare Giouffo l’In- 
nogreTo de Mrecuee, che gii rbbé composti per uso del coro nella Chiesa 
■reca, che li canta tuttora sotto la denominaiione di Canoni. 
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in cerca • n. Cosi egli, e a giusta ragione; perciocché a dii ha 
tlaranli un raslo campo da mietere non si conviene rassoUigliarsi 
per andare racimolando le sparse spighe rimaste ulta ventura. C 
campo ben vasto alla sua falce paruvasi nelle tante province com- 
poncuti e In grande Penisola e le Isole adiacenti , di cui una è 
la nostra. Ma noi che a qucst'una siam circoscrilli , noi ci vog- 
giomo sirelti d'andar ricogliendu ì rimasugli niescliini da lui non 
curali, onde non dirsi che ’t nostro cainpicello sia del lutto di- 
serto. 

III. Altra ragione a ciò far ci conforla, che non fa punto nulla 
per quello scritture. Cgii per lutto il corso della sua Storia va 
«lisseminundo qu< e qua de' versi, ma sul d incidenza e a com- 
provar qualche suo assunto : ma non si diè mai carico trattar 
«ti proposito la Epigralia, nè la Numismatica, avendo ben otiri 
materiali pel suo grandioso ediiìciu. Noi a questi due rami ali- 
biam sempre assegnalo de' luoghi distinti , c ratlune argomento 
d'interi capitoli. Così vedeste nell' epoche Irapassale discorrervi 
«Ielle Iscrizioni e Medaglie greche, delle romane, delle bizantine, 
«Ielle cristiane, delle arabiche, delle normanne ; giusta cosa l'è 
«lunquc che con pari anJumcnlo diasi ragion delle sveve. 

IV. Essendo queste una mera conlinutaoza delle precedute , 
ivoii Ila discaro rasseguarle colio slcss' ordine , dando inizio da 
quelle che Tur apposte ai tumuli de' nostri Augusti. Primo di loro, 
com'è veduto, fu Arrigo , figlio del primo e padre del secondo 
Federico. Tornava egli di Germania in Sicilia, quando approdalo 
a Messina inioruiò , c fallo leslamcnio moriva al 28 settembre 
liin, dopo poc'ullre sci anni d'imperio e poco men che due di 
r«guo. La Cronaca di Fossa-iuiova cosi accenna tal morte : 

, « liupcrii ituuvae scxlu decessit ab anno, 

: « llille drin c«mUuii> bis, demplis tribus ab istis, 

. , , Transieranl auni, perii! cum pessimu* anguis 

V. Era, egli morto fuori di cuiiiuniou della Cbiesa , privatone 
da Celesliiiu III pur avere iiiiquameale Iciiulu prigione Riccardo 
re d Inghilterra ed usale più altre sevizie : il perchè si giacque 
privo di sepoltura. Se non che Berardo arcivescovo di Messina 
gljela oneiine linalmcule per grazia ; ed allora il suo cadavere 

■ T. IV, I. Ili, e. *, n. IO. 

' Quesi'ulUaio emistichio maai/esta rinfsmis oode rimase coverta ia m«- 
uAtis di questo Cesare : e per rernto nuo può Sicilia del ano 

dispotico e sanguiooso goverao- Ke pàrlauo a ribocco iiiccardo da San-Ger- 
mauo , Miccola lamsllla , Saba Halaspiaa , e gli altri meinuiali di sopra , 
cap. 3. 
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fu irnsporlato in Pnicrmo c tumulalo nel duomo coi inior pre- 
CPASori 0 Mia mo}.'|iR CuslAnzn. Ivi a lompi più lardi il Irsorioro 
di ca*a bnsiHea. Huijyiero l^irufa , si détte pensiero d’ apponri 
la Scguenle mi-mnriii : • 

( Imperio ndmcii Sirnlos IJenrirns nirosqoe 
« SeiiiH Svcvorum ciindiiln progenies : • • • 

■ ‘ « Qui mimMcham saori^ uxiircin diixit «b niis, ' 

K Poiilificis srriplis, hic liiinnl»lns inést.'' : '' ••'i i 

■■ Imperavi! annis VII, ObiiI Messimae an. MC.XC.VII ■ '• 

‘VI Koii una. ma doppia epignife si ricorda del' SUO flglinol 
Federico, per i.sciagura come il padre caduto sotto pM anatemi; 
benché pria di spirare ne fos.se prosciolto da Berardo arciveseairo 
di Palermo. On Ferentino, doVera S(>iralo. fu per sua lestamen- • 

Inria disposizione Iraslalo in questa cattedrale, dove suoi aveli e 
genitori giacevano, ed al suo avello InscrHii lai versi : 

« Qui mare, ^ui lerras.' populos et regna anbegit, 

« Caesnreum fregir subito mors improba nomen. 

« Hic iacet, ut ccrnis, Friilerìcus in orbe Secumlus, 

K Quem lapis hre, lolus cui innndHS paruil, arcet. 

' Vixit ann. 5T, Imperli 38, Regni Hierusatem 25 , Siciliac 53. 

ObiiI ani Itom. MCC.L *. ' 

' VII. Succede alla corona Corrodo, nato n Federico da lolanto 
sua seconda moglie, fìgliudla del re di Oerti'ialemme. Soggior-' 
nando egli tuttavia in (iermania , l'nmatinisirazione del regno è 
commessa a suo fratello Manfredi,' il quale però da balio se no 
fece sovrano , bencl>é poi questa sovrnniiò gli costasse la vita 
«dia ballaglia di Beneiento, Or n<rt d'amendue ci abbiamo l’epi. 
grafi sepolcrali': chè anzi a Corrado non una, ma due ne furono 
apposte. Piò sneriota è la prima, compresa in solo un distico':' 

« Imiierio praeslans forma Conradus et arinis, i 
(1 Pro ìiierilis cinerea' dal libi, Zanela, su<»s •. 

' •' Ji <. ..'l 'l I. , 

' Qui «neon I rplxmli'tla «i'suo li r«<na riH monarata di Costanta, rigrt> 
tata dal BatOiiio e da aliti critiri. Tal 'iscriiinnr fu da' lui rninpuilt An" 
dal I03S, t scritta io papiro; ma puì al iaS'2 renar incisa Bel mcrmo, Cile 
no cuiiserrara le spoglie, benché nxxi plh nun si verga. 

> Triina di qne.iu an eliru epiiaRlu stava Srullo, di cui ri dati copia Vi- 
«ellu Dee. (I. I. Vili, c. 2,, Maiirolico fL. III. p. HA), Pirro (Chran p XXXH); 

F forse fu tulio via perchè scihava il rsiiciduiiie de' versi leooini ; ed è 
a]ueslessu: 

a Si probilss. sensiis, virliiliim grilla, eensns, 

B Nobilitai orli pua.rni «baisiere morii. I 

n Noli forel ni uclus Kridcririi', qoi iacel Intus. 

* Mori Currado 4'seni 37, 'avrndooe cotsl i di rrguu e 10 d imperio, il 
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Vili. Zancta è il nome primilivo di Mcssin>i, dove fu troApor* 
Inlo il suo cadavere, clic qui dicosi ridolu in ceneri, linpcrciuc- 
chè venulo Corrado di Laiuagna in Iluliu con animo di passare 
in Sicilia per rivendicarsi lo scellro usurpatogli da Alanfrcdi, per* 
vcqiulo in Melfi di Puglia, gli fu reciso di vita lo slame, chi dico 
(li veleno, chi di ferila, al 21 maggio 12 j 3. Di là lo sue spoglie 
vennero Irasporlale e Alessina, nel cui tempio massimo gli fu in- 
nalzalo per gli onori funebri un magnilicu catafalco. Ma che? 
fosse caso, Disse disegno, un improvviso incendio appiccatosi a 
quella gran macchina, con ossa inceneri l'csposlo cadavere : in 
inciiiuria del quale funesto avvenimento furon dellali i seguenti 
ritmi : 

« Ilio adsurgil opus, fuerat quod ab igne crcmalum. 
s Nam Verbi Domini post cameni Huxerul aetas 
« Annorum mille, qu.ae per sua lempura nietas 
K Alligeral, lapsis annis post inde duccniis 
u ^luinquagiiila novcm, cum caso pcr>cuienlis 
« Ignis in eccicsiam, sedes teclique dccorem, 

(( Alque colunuiarum dcslruxit flammu priorem '. 

IX. Lasciò Corrado morendo erede del trono il Ggliuol Cor- 
radino di soli tre anni, natogli non già da .Margherita figlia di 
Leopoldo duca d Austria , come scrisse il Alaurulico , bciusi da 
Lisabclla figlia di Ottone duca di Baviera, siccome appresso l’A- 
iioniniu anemia il Fazcllo. Ebbe a tutore il marchese Bertoldo 
che lidollo alla proiezione del papa , il quale però addisse il 
regno come devoluto alla santa Sede. Come poi questo principe 
fu airelà d'anni 18 , venne in Italia per racquislursi culle armi 
gli stali ereditari : ma caduto sciauralanieiilc in mano di Carlo 
l'Angioino, vi perdette la lesta sopra un palco, eretto nella piazza 
di napoli, nella quale fu uflìsso tal distico : . 

z Asiuris unguc Ico pullum rapiens aquilinum, 

« Hic dcpiumavit acephalumque dedit 

Mtiell* scrisse ch'ei fosso tnmuUto a Napoli : ma lutti gli altri lo voglioao 
a Messioa inceoetito. 

• Queali versi, sltissi gii alle pareti di quella cattedrale , furono prima- 
rotale tsaacritti da Giorgio Gualtieri (Ant. lab. p. lOZ), iodi dai Pirro {tVol. 
(tei. Biets. p. 405), e da aliti. Di queiriuceudio oe lasciò pur memoria il 
Msarolico (L. Ili, p. Ht)/- Il Bxovio , conliouator del Barooio, riportaodo 
tal uieaiurabile caso al t253, ci bt conservati quesi'iltri due distici: 
a Funere Cooradus caruil tuinuloque rebellis, 
a Uirsque uanique negai iniinera relligio. 
a Atque ussa illius meiiiis duui servai in uodia, 
a TiiKicris igiiis edai intuinulala «.renisi. 

1 .VtlegoTico è questo distico, ìu cui il Jìune a Carlo; Il nibbio predatore 
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X. Aveva Iffanfredi, fmlel di Corrado e zio di Oorradino, presa 
la corona a Palermo 1238, c portalala per un novennio, finché 
venuto alle mani con Ciirlo cadde ucciso nel campo presso Be> 
nevciilo al 1267. (luivi rinvenuto il cadavere nel mucchio dofli 
altri estinti, fu onorato di convenevole sepoltura, a cui hi appo< 
sta la sepueate prosopopea: 

« Ilic iaeeo Caroli Manfredus morto suhaclus: 
u Caesaris hneredi non fui! urbe locus. 

a Suni patria ex odiis austis confligero Peiro, 

« Mors dedit bic murlem, mors mihi cuncta lulit ! 

XI. Con Manfredi si estinse la sveva schiatta maschile, avendo 
sol egli lasciate due figlie, CoHnnzii o Beatrice ; di cui l una , 
sposando Pier d'Arngona. in lui trasferì i diritti della corona si- 
ciliana; l'altra, tenuta prigione da Carlo uccisor di suo padre , 
indi passò alle nozze di Manfredi marchese di Saliuzzo. Se a 
<|ueslc principesse ancora fosser poste .soniiglianti sepolcrali de- 
corazioni, non è a mia contezza, essendo esse defunte altrove , 
conierhè nate a Palermo. 

XII. Airepigrafi de' nostri principi nell' epoca innanzi femmo 

succedere quella d' un arcivescovo di Palermo : facciamo nella 
presente succeder quella d'un arcivescovo di Messina. Qucsl'è il 
celebre Riccarda, nato neH'ingbillerrn , allevato nella Francia , 
venulo ili Sicilia, ove fu prinui cancelliere dei regno, poi vescovo 
di Siracusa, indi metropolita di Messina, dove chiuse la mortole 
carriera , e nidl'anlica cattedrale di s. Niccolò fu depOslu. La 
iscrizione annessavi ha del singolare, perocché introcciata di verso 
e di prosa : . > i 

« Anglia me genuil, insiruxil Gallia, fovit . > . . i: 

u Trinacris; huic tandem corpus et ossa dedi. ' 

Anno 1396. Obiil Mense Augusti, die VII, indici. XIII. 

« Anglicus Angciicus generis, meriti ralionc, 

« Trans!! ad angclicos adsociatus eis. : • ' 


il soo miniztro ; Il pollo aquilino da lui depennalo o decapitalo è Corra- 
liino; il cui corpo riscaiuio poi dall inrelice aua madre venno onorevolroenia 
aepulio. 

' Non vi è storico nostrale che non deacriva quella giornata campale. A- 
vendo Manfredi offerte a Carlo condiiioiii di pace, costui bàldaniuso riapose 
ai aooi legali : ■ Sultano Nucerino reouociale : Aul frrruio in baralbruro 
deitudel illuni bodie, aul me io coeluin subvebel *■ Cosi per iairmio lo no- 
mioave, perché nella guerra aveva aasoldati da’ Saracaoi da Federico eoo 
padre coutinaii a Nocera. > , 
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. Sanala Maria , lesa Christc , Richardiis Messan. Archicp. ». 

'XIII. Tocchiamo adesso quaich'allra iscrizione di genere dilTc* 
reme, alla guisa che praticammo nell' età preceduta. Due ce ne 
oTTro la reluslissiraa città d'Agrif/enlo, che meritano qualche al> 
lenzione. L'una di esse fu composta a tempi della Icstè memo- 
rala reina ,Costanza, moglie di Pietro I e madre di Federico l'Ara- 
gonese, che qui vicn raccordato. L'anno che qui additasi è del 
1293, nel quale si dice quella città cinta di nuore mura, munita 
d'ampie torri, coronala di merli, e od essa aggregali i due bor- 
ghi con termini. I versi al solilo di quella stagione sono leonini, 
«d eccoli come stanno incisi in un marmo nella prospettiva di 
quella magion comunale ; . . 

« Anno milleno Iriceno non bene pieno, i 
« Se.plcm subinlis in summa connumemlis, 

« Virgincus parlus cum nostros adslulil artus, 

' « Hic sum fundatus, hic dentro sum renoralus, 

0 Pocula dans Genti degenti nunc AgrigenU. 

« Res maio gesta fuit ac indictio sexta, 

; . ‘ ' a Fulgidior Sole gemina Cónstantia prole 
' ' ’ « Regnabat Diva, quasi Palladis arbur 'biiva, 

H Inclitus llluslris Victor cuiuslibel bostis 
K Alque Triumphator Fridericus luris amalor *. 

XIV. Questa curiosa scrittura ba ministralo argomento di ben 
lunga Dissertazione ad un illustre cittadino di Girgenli , I' avv. 
Vincenzio Caglio , il quale da quella prendo il destro di spa- 
Riarsi a descrivere le origini, la fondazione , l'antichità , le pre- 
minenze, le vicende della sua patria; c venendo ad essa scrit- 
tura passa a vendicarla dalla taccia di barbara che le davano 
alcuni per essere ritmica, mostrando col Muratori che tai versi 
furono in uso fin dal secolo VI. E che anco fra noi non fossero 
sconosciuti, il comprova con alquanti esempi tra i diversi già da 
noi allegati ' 

I Scrivono di questo prelato e Maurolico e BonRglio e Gallo e inni in 
breve gli storici di Messina; la quale città t suo tempo venne assalila , o- 
spugnaia, manomessa da Riccardo ra inglese nel 1190 , e put da Enrico 
imp. nel lt04. 

1 Da questo monumento si cava il tempo in che della ciilà, già demuliia 
dai Cartaginesi, venne restaurala , rortificata , ampliata. I,’ innaitaiiirnto di 
quelle mura sì attribuisce si Chiarsmontsni. c pirctsamente alla madre d| 
Maofredi I Cbiaramanti, che pui nel 1299 fondò ivi la badia di s Spirilo. 

a Questa Diaa. del Gaglio si legge nel tomo XI degli Opuscoli d'autori 
siciliani, Pai. 1770, Provata egli la legittimità di quei ritmi , concblude : 
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XV. Olire a qoelli d'autori estranei ne produce uno della stessa 
città clic il Fazello aiea rinvenuto in queirarchivio comunale, « 
rhe descrive la rovina del si famoso tempio di Giove Olimpico. 
Benché quest'altro si aspetti ad epoca piìi tarda, non vogliamo 
qui dissociarlo dal precedente per essere adesso conforme quanto > 
alla rima , benché si dilTurine quanto alia regolarità del metro.. 
Suona ei dunque cosi ; 

a Ardua bellorum fuil gens Agrigentìnorum, i .' > 

« Fro cuius faclis magna virtuie peraclis, c : . - 

« Tu solo digna Siculorum tpllcre signa, i 

a Gigantuin Irina cunctorum forma sublima ^ ‘ i . 

« Paries alla ruit, Civibus incognita fuil. • 

« Magna Giganica cunclis vidcbalur ut Dea, 
a Qundrigcnieno prjmo sub anno roilleno, 
u Nona Deceinbris. defuil undique membris 
tt Talis ruina fuil Indiclione bisquina '. 

XVI. Chiudiamo con una lapide sussislenle nella maggior chiesa 
di Randazzo\ la quale però e per essere mutila d’alcune parli, 
e per essere Hcriila in astrusi caratteri , e quel che è peggio , 
dettala in forme scorrclle, diè molla briga per interpretarla al 
diligente mio allievo Mccolò tuicemi; il quale, dopo studiatovi 
iiilonio, giunse a risaldurla comecbessiu, e darle un cosUullo da 
rendere interi i versi ed intelligibile il senso : 

f Mille ducenla decem quinque et septena Ouebant 
« Tempora post genilum saneta de Virgine Verbum, 

. (I Corruil ut ledi lapiduin subniia columnis ... . . 

t Virginis haec aula, bis senis urlo polilis 
K Arcubus, illutirat Leo Cumier arte miranda, 

« Hoc opus egregium, Cbrisii venerabile lemplum *. 

XVII. Non vogliamo qui Irasundure, arai nostra facciamo una, 
ragionevole querimonia che il lodato interpreto ba premessa alla 

«Se dooqoe erano i versi leonini in oso da per (uno. II voler tacciare coma 
poplasiro ignorante colui , ebr compose quei ebe et osserven* ucl marni* 
agrigenlioo. rgli A lo atreao, ebe mosirargi uom* ridicelo agli «cebi di laUi 
ebe non sa qual cosa si dira » (Ivi p. 302). 

' Vedi tu cuine quinci è abaadili ugni legga di proeodia, riteoula sol- 
tanto la rime- L’aono indicante il rovescio del tempio è il 1401 , di 0 di* 
cenibre, inditione IO. 

2 Qui è discurse d'uo tempio cosiroito da certo Leone Cnnier l’anno 1222. 
Oueaia spiegaiivoe fu data dal fiuaceoii io una Lellera al suo e mio amico 
iVgosiino Gallo, e pubblicata in fondo al voi. Il della a Biblioteca sacra , 
ossia Giornale Iriieiario-scicntico ecclesiastico per la Sicilia » da Ini atesao 
diretto a Fai. 183 1. 
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ingegnoso snii Sposizionc : u I munumenli piti belli , dir,' egli , 
della nosirn stolTia dell'elà di mezzo sono stati dai noslri quasi 
alTnlto lasciali nell'obblìo : nessuna, nè meno mediorre, generale 
collezione se n'è curala; e puclii in conTrunlo ai molli . se no 
Irorano sparsi qua e là. Il Torrcmiizza raccolse con «liligenza , 

0 con senno espose lune le monete e le lapidi dcU ciìi avanti i 
Saraceni; I diplomi c le Icllere di quell'clà Turono dal Di-Gìo> 
vanni raccolli ed illusirali; bi-Gregorio fece lo stesso per l'epoca 
saracena : nessuno iinora si è dato a continuare questo lavoro per 

1 secoli posteriori; mentre la storia della dominazione de' Nor- 
manni, degli Svevi e de' primi Aragonesi è ben degna di molta 
fama negli annali civili Ma busti qui ornai d'iscrizioni: passiamo 
alle medaglie. 


CAPO VI. 

NOMISUATICA. 

I. Breve sarà la presente trallazione, dappoiché quanto in que- 
sta notar si potrebbe, è stalo già esposto iieircpoca precedente. 
In essa ragguagliavamo i noslri leggitori di quei pochi o molli 
che pigliarono a dilucidare la moderna nummograrin, ed in essa 
noveravamo le moneto improntato dai Normanni, che continuarono 
aver corso del pari sotto gli Svevi, siccoino pur l'ebbero per al- 
cun tempo c le Inzantine e le saracciiiehe tuttavia vigenti nel co- 
lidiano commercio. Anzi esteso questo nd altro nazioni , anco il 
lor monetario s'inlrodusse ncH'lsola. Cosi avendo i Normanni ac- 
quistalo signoria su diversi principali c ducali dcll'llulia meridio- 
nale, vennero a noi le monete di essn, come ad essa pnssaron 
le nostre. Ora i principi di Svevia porlaron scro molto della Ger- 
mania; gli Angioini molle di Francia , c più lardi gli Aragonesi 
multe di Spagna. Per sitlallc cuinunicazioni si venne aumentando 
il monetario nazionale : ma noi non dubbiamo qui render conto 
se non de’ nummi indìgeni, clic debbono ai noslri sovrani la loro 
pubblicazione, benché forse non tulli tur debbano la prima ori- 
gine. 

II. E quanto a dir di quelle dovute agli Srori, di due soliamo 
ri abbiamo espresse memorie : ciò sono, l'Agoglale c ’l /leale , 
di cui ci toeca ricercare e la origine o )a. valuta e la impronta 
e la leggenda '. Dcll’A^os/afe scrìssero molli, ma sono si di.scor- 

• T. Il, p. 273. 

' Noa è già che queste due sole russerò dagli Svevi coniale ; chi ami 
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tinnii i loro pnrcri, (In non polrr fnrnc un cerio assegnamento. 
Primo n diirne conterrà fu Riccardo da aan Germano , il quale 
ci narra che Federico II nel 12Ì2 comandò che dai lipidi Mes- 
sina c di Brindisi s'improntasse una moneta d'oro, cosi chiamala, 
da valere nell unn c nell’altra Sicilia Descrive poscia egli stesso 
la sua figura, ch'era tale: daH'una parte rA<|uila, stemma genti, 
lirio della inipeiiale fiimiglia, col nome FricericuB ; c dairalira 
una lesili coruiiala d'alloro, c le piirulc « Caesar Aug. Inip. Roin.S. 
Si è credulo che tal numisma fosse una crearione primiera del 
nostro Principe : ma per vero dire, egli non fece che dargli nuova 
vita, nuovo corso, nuovo viilore. INel resto non mancano monu- 
menti cIkì, ne comprovino la prccsistenrn. l'n Vfne. Borghini in 
un suo « Discorso sulla moneta fiorentina » ci fa saputi k che sin 
dai tempi Longobardi si fa memoria degli agoslari c biianli in 
anlichis>ime scritture c privilegi, de' quali il primo non pare', 
che abbia dubbio, che (lai nome di Augusto si chiamasse; il se- 
condo per avveniura dalla citlò di Bisantio , seggio allora del 
greco impero, ebbe il nome * ». 

III. Kgli però per Augusto non dovette intendere Ottaviano , 
ma liiluno de' seguenti Imperaiori che presero quella cognomi- 
iiAsioiie. Infatti Ant. Graffloni che dopo lui scrisse, mantiene, che 
l'agostaro ebbe origine da Coslaiitinu Augusto **. Anco il Mura- 
tori, inerendo all awiso di Zeno suo amico , nvverli che quel 
capo impresso nel nummo non è nllrimenti di Federico, ma si 
di Cesare Augusto, da cui prese il nome Che più? iinanco il 
nostro primo poeta volgare, Giulio d Akaroo, che poetò innanii 
ì tempi di Fc(Jerico, fc' meiilovanza di esso nella sua cunliletui 
Con quel tcrsellu : u Ina difesa nieilovi di dumilia agoslari » 

• Diuorti i. Ili, p. 310. . — b Apiid Argeltlom , Diti. par. IV, p. 15). 

inolilssinie se ne contano, e le loerberemo qui appreeeo. Ma ignoti ei eono 
• i turo nomi e i turo valori; e quiudi non puteiaino di esse altro riferirà 
che le inipionte e le Irggrnile. 

■ « Anno 1S2'2, mense decembris, nummi aurei, qui Aagnatalea vecantur, 
de mandata Imperatoria io uiraqiie Sicilia, Brunduaii et Metaanae cudun- 
tur ». (( Aron, apud Carneo, t. II. p. Oot). 

a a Vul((o repuiaiitur IcusI eglil ita appellati ab ipao Friderico II Auqiiat», 
Tetuni, mi me nioiiuit cl. tir. Apuaiolua Zenus , etti veterani aummurum 
est iiivignia pcriiia aique aupeltea , ab Augusto tlaeaare , euiua viilium tn 
niimismate Fridrricua riprcaait. nummi UH Auguatarii aire Auquatalea, inim» 
Agutlalea aunt nuiicupaii a (Ant. fluì. t. Il, diaa. 28, p. ‘87;. 

' Il prof. Vinc. Naunucci nel auo a Manuale del primo lerolo della lin- 
gua iialiioa a aiampato a Firtuia |837, e di nuovo con iiitgllorainénii nrl 

Ili 
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Aunndo perlaiitA dicesi che lui monetn era nuiiva , bassi ad fn^ 
arndcro, aon del nenie, ma del conio, ma dell'uso, ma del va- 
lore ad essa dato; sieceme diimindansi in Italia nuove lire, nuovi 
iorini, nuovi sccchini. cumunque giè molti ve n'avesse diami , 
ma di Ioga, di leggenda, di valuta diversa. 

IV. Or dunque veggiamo quale si fosse quella del nostro ago- 
stale; e qui iineura divergono le .srniense. I.o stesso Riccardo 
riferisce che Foilorico, avendo spacciala pe' .suoi domini questa 
moneta, le stabili il valore della quarta parie dell oncia *. Ma 
qui si dividoiw l senliincnli, poiché la voce oncia avendo dop- 
pio significai» , di monela cioè e di peso, nc ronseguila che altri 
nell'uii senso l» presero, ed altri nell altro. Il l‘aruia opinò che 
l'iigosiale valesse uno scudo sieulu *: Mnlteo Afflino di 13 

Vsirì nnpnleiani CeMre Verfjara il fa d una dnbla d Italia, meno 
§cani 2U «li IVapoli, cioè lari 31 e grani 12 di Sicilia ‘,'e a lui si 
«niforiiia il Muratori Altri . eoiue il Sorghini r U Éoittiati , 
raggiiHgliaiu» ad un fiorino ed un quarto, cioè lari 31 c grani 
S *. Dopo loro si fece lo Schiavo a di.srutrre qtieUi* diUerenie; 
e<i appresso un lungo discorso è venuti) a eonchiwIeVe rhe fa 
della III oncia vale.sse lari 34 d'argento ^ AUl'aniso di lui dire il' 
Torrvmuiia d'uvere alcun tempo assentilo; ma che poi, meglio 
ponderala la cosa e riscontrali più altri diM-uini‘iiii, fu condono 
Il slaliilire il valore di .soli lari 7 e grani 10, cioè la quarta parto 
dcll unciu luonelule, racutre lo Schiavo letica lu quarta parie ilei* 


• 5>'e. nwm. 1 edis. p. 99. — b Io rentt. paietinfu*, n. S. — c Jfon. 
di Nap. p. S. — d Oiu. <<• mon Itol. p. 38. — e Argeliti t. IV, p. 92. 
— f a'ial lari d'oro p, 141. 


18M, da ipirMi) pt»M di Ciollo Et voluto dvdorre eVesso vIveMCtolto Po- 
deliro, e quindi fuose gotleiiore «I stuese Folriccbiero, altra verteagialora 
«Il riooniaiixa. Kgli per4 auppuiie che l'agnsura natceaM la prima «olia da 
Federico, nirnire ebbiain «edulu rhe dia'iiii n coiiurcrva. Voleva egli con 
CIÒ torre al iiuairu poeta il priiralu d uuore; ma aopra ciò è alato larganieaia 
confutato dal caa. Pietro Sarifliippo ne' suoi « Sluilt eulla letteraiura ile- 
liana • che teggood nel roligrefu, giornale di Pel. ISSÒ, vul. Il, p. SII e 


oeg. 

' • lp$a monrta aiaolur bomines in emptiooibiu et vendiilonibus tuin 
inita valorem ab Imperatore coDiiitutum, ut riuilibel muminiia aoreaa ce- 
eipicutr et eipcodeiur prò quarta uuciat • (C'aren. au. ISSI). 
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toiicia libbralc * Ma di questo numisma o)(gÌdi sconosciuto sili' 
dello n bastanza : passiamo ail'altro che dicevamo *. 

V. Del Reale ci abbiamo mcm<iric iiinii dai prim.ipt del seco* 

10 Xtir. In due struiiiciiti del 1213 e 18 , spettanti alla metro- 
politana di Palermo, si fu menzione di esso; poiché nefY’uno si 
impone ai coiitraltanti la multa di sette , nell* altro dì quaranta 
reati, da pagarsi alla regia curia. A tempi posteriori fu prescritta 
la fabbiica di reali in oro ; che avessero 24 carati; che pesas- 
sero 4 Irappesi e 10 acini: che valessero tari IO d'argeiilo 

VI. Assai altre monete furono dagli Svevi coniale . ma di cui 
sconosciamo i nomi non meno che i valori. InfaUi la Sicilia nu* 
niismalica ci presen'a parcchie di Arrigo Vi, che da un lato por- 
tano la sua lesta, dall'altro nn aquila ovvero una croce : in ta- 
luna v'é pure il nume di Costanza sua moglie; in lai altra rUn- 
tnagine di Federico suo (ìgliu — Assai più son poi e per numero 
e per varietà le battute da questo, posciuchè fu salito al lronu 
imperiale. Kwi in alcune, nel davanti, assisa la Vergine col suo 
Bambino, e intorno a Virgo Pia Protese »; nel di dietro, TAquiln 
coronala, ed in cerebio a Federicus iinperalorB. Evvi in altre ifl 
Croce daU'unu banda; I Aqnila daU’opposla. In altre Biialniente il 
capo latrrealo di esso Cesare, e dietro un insigne ediUcio eoton- 
nato, che si crede simboleggiare In Chii^sa romana. — Tali ino- 
doglie sotto iillrc d'argento cd altre di rame : del quale metallo 
Ai è runica che ci riutunc di Coriudu I , tli cui i4 davauli oOro 

« 

• Dette mon. di Sio, p. 3i7. . . t 

' * La difliouUà il'nceertare il giusto valore delle mf>nele nasce del diffe- 
tento prezro ch'ebbero i metalli • (empi diversi. L'argento , a mu* d'esem- 
pio, era più prerm^u innan/i la scoperta delle Americhe. Il xccrbiiio di' Ve* 
iieib, che nel 1461 valea tati 7, e nel 1458 tari 8 ; aumentò indi a poco 
iuaieme coi Trionfo di Sicilia (ch'era ad easu ugnale ed in peso ed in ti- 
t'olo) a tali 10; poi a li; posteriormente a 15; poco dopo a 18; indi a 20 ; 
pi>i a 2'2. a 23, a 24, a 25. e tinalinenie netl’uliima larilTa dell'anno 173*i, 
N tari 26 di moneta d'argento. Cu») da' registri cava it Torrerouzia. 

* Il prof. Valeriaoi è sorto appra-so tanti altri a riTruatare questo al eoa* 
tfO'versu argomento, ed ha messo rnori le sue a Ricerche critiche ed eco* 
iioinicbe suti'Agusiaro » Rotugna 1819 * a lui raccta capo chi vuol loccaru* 

11 fuudo. 

} Cosi ne scrisse it Maurolico' a Kegales aureos tempore ioaiinis cum im- 
pressione Regis duabus Aquilis iusidentis , et insrripiione loonnai.D- 4'. 
5ietL Et- Aray.; et altera parte cum Aquila Siciiiae et literi* Ae Alluma- 
ttnrum Et JSoopntria» Doj;; quorum ocluginia et diimJius aeqaabaiii librani 
' «x suro opliuiv, singuli preui laieuofuui deccui». 
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lina Croce greco, e 'I dietro le parole t Rei ler. Et Sicil. i ; 
giacché tulli i successori del gran Federico riteiigouo il titolo di 
Ue di Gerusalemme ugualmente che di Sicilia 

VII. Succeduto alla famiglia sveva l'angioino Carlo, n monete 
novelle Riè corso; ed una da lui medesimo sorti il nome di Ca- 
roUno, che oggi si dice Carlino. Fu questo a principio d'nrgenlo, 
c tuttora se ne vede andar per le munì : a tempi più lardi cum> 
parve quello di rame; ma l'uno o l'altro di pari valuta, cioè di 
mesru tari o sin dicci grana Da quel tempo si è continualo a 
coniare sotto i titoli dello dinastie regnanti. 

.Vili. Due altre moneluzze dcirinfìmo prezzo riconoscono dagli 
Angioini l'orìgine, il Tornese c '1 Danaro. Si vuole che quello 
logl iesse la sua dinominanza dalla cilth di Tours in Francia , 
donde primamente era uscito, o donde lo stesso Carlo l'avrè in< 
trodotlo fra noi. Vuole però dislinguersì il lornese d'argento da 
quello di rame : giacché l'uno valea mezzo gìuliu romano, cioè 
grana dodici e mezzo ; laddove l'altro , che solo in oggi corre , 
non vaie che un grano napoletano *. — Il Danaro poi , detto 
VoigarniCDle lucciolo o Denarello, che per l'estrema sua meno- 
mezza è scomparito dal commercio, non era che la sesia parte 
del grano. In esso entrava per lega un' esìgua particella d' ar- 
gento *. Iiifalli nel parlamento del I3!>8 fu stanzialo che in ogni 
libbra di questa monelina cnlrusscro selle slerlinì e mezzo di sal- 
datura * : ina nelle Istruzioni del 1413 si prescrivono sieriini 

* Cap, B*gni t. t, p. ISO. , 

' Allorché Federico ad istanza dei papa con forte armata ai tramutò in 
Palestina pel conquisto de' Luoghi santi, ivi contrasse nozze con lolania fi- 
gliuola dei re di Uerusuliina, da cui ehhe quella città in dote, e ne asaunae 
la Corona nel aolenne giorno di pasqua I2'ZU. Cosi Fazello, Pirro e quauti 
han descritte 'e imprese di quell'lniperatore. 

* Nel 1398, re Martino il giurane, avendo scoperto tal moneta falsata e 
di cattiva legai ordinò che si dovesse rifondere e battete altra di giusto 
peso ed ottima qualiU. Uuest'ordinaaza ti legge Irai Capitoli del Regno 
i t. I, p. 150;. 

* L’indicato valore di quello d'argenlo venne determinalo da re Giacomo 
nel Capitolo 88 del medeaimo ; dicevati anche Crono ovvero Testoni ; a 
cosi io detto Capitolo ai dimanda. G'onui Turonenth. 

4 Bari, di Neorasiro racconta che I ininiairi di re Carlo coniarono dena- 
irllì con tega d'argento meno del solito fffisi, sui temp.) ; ma i succeduti 
mona'cbi vegliarono, an quelle frodi, come apparisce dalle varie lacsizioni 
aopra la zecca, allagala dal Torremuzza |,L. cil. p. 238 acg.^. 
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dioci. cb'ernno uii> mczx'oncin di peto Tiil lega pai’ fu taiU 
nel 1531, quondo fu iroproniolo il picciolo di puro rame coll'a- 
quiln della Sicilia e I nome dcll imp. Carlo V da un lato, e dal* 
l'allro le due colonne col motto Plua VUra *. 

I.\. Un'altra moneta è tutta propria degli Angioini, la cui fab- 
brica però da nitri si reputa a Carlo I, da altri ni II suo figliuolo. 
Si appellò Saluto, perciocché rappresentava l'Angiolo che saluta 
la Vergine. Cc ne dà una chiara contezza il Maurolico * , seri* 
vendo come dall un pruspellu vedeiisi la detta figura deirAnnun- 
ziazionc e ne' contorni le parole « Are Gratin Piena Duminus Te- 
cum »; e dalfullro uno Scudo con enirori la Croce gorosolimi- 
Iniia e i Gigli della casa di Angiù con attorno a Karolus. D. G. 
Ilier. Et Sic. Rex ». Era inonela d'uro, dì cui 62 pesavano una 
libbra : ve n'nvea pure d'argento, di cui 96 pesavano la libbra , 
cui un'oncia e mezza giiigneasi di mistura. Un Saluto d' oro no 
valca 14 d'argentu, ed uno d'urgcniu grana 10, puri ad uu car- 
lino *. 

X. D'altri an'>ioini numismi ci offre i disegni il Parala, le do- 
scrizioni l'Avcrcampio. Son essi qu.di d'argento e tali di ramo. 
Uno d essi ha nel mezzo la cifera KVR. e ne' dintorni a Dei Gra- 
tin » nel davanti; nel retro la Croce Ira quattru gigli, e nell' uni; 
bi'o I Rex Sicilie ». Un altro le lettere greche IIIS DA, che pro- 
babilmente dinotano Jexu» Rex , o secondo altre lerusaìcof 
Rex, con due gìgli e quattro stelle ai lati; airopposlo, iu mezzo 
U simili segni, un arabico imdlo. Altri due li danno la Croce greca 
C negli orli d' una faccia « Dei Gratin Rex Sicilie» ; dell' altra 
« Duealtis Apul. Princip, Capuc ». E questi sono di rame, senza 
figura : figurali sono i più altri d'argento. Tali son quelli clip 
rallignrano da un lato Roma, <|ual matrona assisa in unirono, 
col globo terraqiieo alla destra ed una pulniu alla sinìsira, o 1 
mollo u Roma Caput .tlundi S. P. Q. R, ». nel rovescio poi seor* 
cesi un Lione con gigli al di sopra , e nel giro a Karolus Re^ 
Scnulor Urbis » : titolo di cui fu decoralo dui ponlclice che ucila 

■ Bill. I. I. 

• Bildiieet Pegoloitl, geriilor» del eecol» XIV, In ani Relazione salte no- 

stre monete, divolgati nelle Movelle letterarie di Firenze 17S», laaciò scrit- 
to : « La moaeta piccola di Cicitia ai é teouia di ■Bezz'oneia o'arpento Uno 
per libbra a. • . 

s Sono Filippo II gglio di Casto, veaalo meno il pieealo, nel tM3, ven- 
nero eurrogeli i Fra denari, ebe sono metà del grano a durano toitatia. 

* Dell’aureo pib eoa se ps voda; dall’argenteo due rigare noi preteote il 

Parate ^Teb. 1»7;. , •• r... - i . r- 
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vaticma basilica coronollo re delle due Sicilie E lali sono ì ]>ezd 
«ba formano la iiumisniuticii sicola del secolo XIII. 

CAPO VII. 

ARTI 

A 

I. Quella tendenza, quel movimenlo, quel progressivo sviluppo 
«he ahbiaiQ veduto prendere le scienze c le lettere. s'Insiniul rne- 
desiipainente nelle arti che ispirate dallo stesso principio, avvialo 
dallo stesso motore, produssero onch'essc de' frulli per quella 
età non contennendi, rnfalli, n tacere di Arrigo che assai poco 
regnò ed assai meno ci lasciò da lodare, cerio suo Ggliuot Fe- 
derico, che tanto e coltivò per sé e promosse per tulio le ae- 
rerò non meno che le amene discipline, non Irasandò quelle arti 
da cui sapea provenire e la dignilh e la prosperità de' suoi Stati. 
Sò amò quelle sollanln che Ogiie della iroiuaginazione, o dirotte 
dalle matematiche, liberali si appellano , qual sono le arti del 
disegno; ma quelle ugualmente che servono ai bisogni o ai co- 
modi della vita, ed aoimano il commercio, « riempiono l'erario, 
e Sicurano il trono, e vantaggiano la nazione. Delle, uno pertanto 
e delle alire ci tocca racimolare le poche memorie ehc nc avan- 
sano. onde dar nullo coinechcssia questo qualunque quadro della 
aveva dominazione e coltura. 

II. A farci d.ill'archite((ura. se il precedente periodo n’ ebba 
fornito argomento di due c.tpi ben lunghi, il presente non cc ne 
offre che di due curii parngrafl. Imperciocché , quanto alia sa- 
cra. egli è da riflettere che lo chiese c i monasteri erano stali 
già non pure rialzali di pianta , ma largamente dolali da' prodi 
Normanni, si che sopravvenuti gli Svevi poro o nulla ebbero da 
creare di nuovo, ma conservare soliamo ciò che v'obher trovalo. 
Vero è ebe a tempi loro surseru gli Ordini inemlicanli e venneru 
introdotti ncH'lsota , o noi a suo luogo gli abbinino ramineiuo- 
rali. Ma qui due cose ci occorre dover awerlirc ; 1' una . che i 
cenobi da loro edificali, essendo a principio conformi allo spi- 

' Lo slfMo Avrrctmpio nella Tavola IBS ci ha disesnalo un inaiane ai- 
mulacio mtrmureo di ra Carlo, esitlmie nel Campidoslio. assiao in aulia 
sorretto da lioai. portaohi lo acotivo io noa Diano e'I globo nell'alira, a avt- 
(avi ijoeato diatieo : 

. « Itia ago, praaelari luleram qui acapira Sonaloa, 

« Rai niouiia Carolus iura dedi populia. 
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rho da lor professalo di povorià, furono ben angusit ed umUi 
aniichenò, nè Ionio brigarono le regole archilcitoniche , qnanlo 
te regole religiose che apprese avenno dni lor fondalori lunaria 
viventi. L'iillro ossevnzionc si è, che gli edilìcl splendidi e spn- 
tiosi che oggidì Ioli Urdini posseggono nelle primarie cillh, son 
hivorlu d'epoche a noi pib viciive, e frullo di pie lorgizioni dei 
fedeli devoli n i|uei santi IsliluU, anziché muniCeenze de' principi 
sovrani, che sul conlcnlnronsi d'ammellerli nei loro domini 

III. Ma se poco fu loro da (are per conio deHa religiosa, mollo 
diè loro da sopperire l'archilellura civile, niililare, castrense, v Chi 
potrà dubitare, dice il Signorclli, clic non fiorisse nelle due Sicilie 
un buon numero d'archileiii e scultori, quando laute gran fabbrichft 
si elevarono dainiuperudurc e dai suoi figliuoli ? Sarebbe a de- 
siderare che rnccuralissimo Tiruboschi, per ciò che concerne allo 
arti, avesse voluto esaminare le opere sparse per l'Italia lulln , 
colla dihgensa da (ui usala in ogni nhra materia : allora Ira gli 
artisti lombardi e toscani compnrircbbono eziandio i nostrani... 
Mu noi risorgemmo prima ch'egli e '1 Bettinelli non pcu.sano; n 
qiinnlo airarcliilelluru c scollurn, non dubbiamo ricorrere a caso 
del connine per dimoslrarlo. Ricchi anzi come siamo di sontuosi 
edifici sullo gli Sveti, converrà rislrignersi a ranimeninrc i piò 
imporlaitli * ». E qui egli bissi a sciuriniirne parecchi eretti nella 
eilià e provincia di Napoli. Ma nei possiiim ricordare diverse ca- 
.stella erette da Federico a Palermo, a N4‘ssinu, a Cahmia, a Si- 
racusa cd altrove. Ansi possiom riimmeiitaro interi comuni da lui 
costruiti di pianta, per quelli che o egli incdesiinu nelle guerra 
A i Muri avevano allcrrnli; cd è memorevole in ispesie la città 
che da Cesare Augusto fondala ebbe nome d'Augutta, e in pro- 
gresso disirulla, veime da quello riedificala *. 

IV. Che hi tcetlura non fosse nè ignorala nè punto negiclla, 
ne fan fede le laute statue sparse per l'Isola. Delle esislenti già 
nei duomo di Palermo fitto a quattro di legno, dodici di argento 

■ fie. diUit eoU. ntlh dm 5i'«. I. 11. g. 39à. 

‘ Nod intrndtimo per questa eeetadere ubi quilebe perte che lelort ti 
MtuBsero i principi uellt ereiione di Ui templi e coaveiiti. Ha tono code- 
tte delle eccetioui tt rtre, che non poru il pregio di ferna etto né metto.' 

> Il SiRnorelli, non >o come, ittribnitce t Ftderieo li ediBcttione tltria 
d' Braclea (Vietndt tee. t. il, p. 30fl| : mt ninno ignori ebe qnett' lattea 
tiiU fu dittrutti in primt dii Ctrtigiaeti, td in ottimo, doi Romini riti» 
aau, fu iBiioDUit dii Sortecni, ti ebt nè anco ne rimcnt veMifiov 
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e n di marmo noYcronne l'Amnlo nella mimila descrition del 
medesimo : benché uop' è confessare che le più d esse aspcliansi 
a tempi più tardi, A queslo che ora contcmi>linmo un altro rumo 
di scolte opere si appartiene; e sono i reputi mnimolei che sino 
al di d oppi gli sguardi si allirniio e la muravipliii desiano dei 
riguardanli in esso principe tempio. Lo stesso Amato iic discorre 
alla lunga, sponendone per minuto l'oripine, la forma , la posi- 
lione che si aveano ìnnanii la rcsiaururione del tempio . Altri 
dopo lui ce ne han porli de consimili rupgiiaplininenli : ma iii- 
nanii a tulli entrò l'illustre Frane. Danicte ihe lascionnc un am- 
plissima dipintura d'un volume in folio, dove premesse le com- 
pctenli nolixie degli Augusti in quelle tombe riposti, passa a de- 
Bcrivcr qucsl'ullre, di cui anco in fondo presenta le analoghe inci- 
sioni Poslcriormenlc il can. Gretjor'o, che fu presente allo 
scoverchiarsi degli avelli medesimi, ne lasciò tre accurati discorsi, 
l'uno sulla loro struttura, I nllro sugli ornumcnil de cadaveri, il 
terzo sui caralleri arabi ricamati in quei veslimenli *. Noi dietro 
la loro scorta quel poco nc toccheremo che alla ragione del no- 
stro islilulo si atliene. , . . ■ j- » 

V Sono tali mausolei aITè preziosi e rari , sia che riguardisi 
la fòro iiinleria o In loro siruiluru. Cinque son essi , cui sol 
uno è di bianco marmo, quattro sono di ficissimo porrido. Ben- 
ché non sieno manenti de' nostri che inantencsscro tal sorta di 
pietra forte esistere nelle nostre miniere, c per vcrith se nc sono 
per caso rinvenuti de' ciottoli fruinmisli ad altre sostanze »; non- 

t JDe prtfic. tempio, I. o. 5 *l 3. 


' Cicl ooesloperi per sovrin» dispoiiiiane dilli rette tumperii di Ni- 
mII 1784 col molo » I rcili icpolcri del duomo di l‘•lerlllO riciinoteiuli 
^ illualiili » Eri ««li «V»*® **'d Sovrino iiiuiricaio di lata ricosnmoiie , 
«llortliè iriuossi di rionovne d leii.pio e ci.nbur silo alle regie urne. 

» Tsi discorsi legBonsi fu gli »l'ri »“»' sullo sicilis nel t. Il dell» edl. 
itone del 1821, e nel l di quella del 1831, e poi ira le sue (-pere iiiitiorl 
rimpresse nel |845. E qui vuol nolarsi che 111 

il Grcgiirio Ho di giovine priaebè uscisse in luce 1 opera del Utnioli. il quali 
nella nrefiiione iHi mi prufeiia daverne seguile le iraocc. 

» elisi ne pcosarono e Fsiello e Cirro e liivegi» e Aiiisui: il qual ulumo 
nella sui Conca d'oro, itampali nel ITOd, e di quo»o nella descrizione di 
qoaslo duomo, p. 300. ne dà uu elenca delle ticole inioieic. Anco M. Tc 
«LI o^lt Vili di Goglielmo II, p. 208, asieil die ut le colonne di porBdo 
Mlf rbiOM di quello principa couruill, »e nebbero alcune ua«« <»» 
noiutli. Mei dunque coocediaoio velgari eaacr fra noi i 
pliomacbe, conoiciule col nomi di agate, diaspri, biccce, c di luU» la it- 
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dimeno gli odierni osservatori convengono in dire che porfidi di 
tale fincztn e di tanta qiinniilà non sono del nostro suolo , ma 
fatti venire daH'orientc. E di ciò ne nbbiuino documenti ed esempi 
nelle storie de’ Normanni e degli Svevi, che tennero con queile 
parli un più stretto e continuato commercio. E de' Kormaniii si 
di.sse a suo luogo : cenniamo qui degli Svevi. Di /'ederico II 
narra Riccardo da san Germano in un luogo che tornalo l arcive* 
scovo di Palermo da levante portò a lui una gran copia di pre- 
ziosi donativi a lui mandali dal Saldano di Damasco*; ed altrove 
commemora altri regali di pregio inviatigli dal iiiede.simo insilili 
a Puglia E .Malleo Paris, seriliorc sincrono, ronrerma lo stesso, 
narrando lo preziosilù da lui scoinparlite ni suoi pria dì morire, 
che dice provenutegli dairuriente Che se in Inntn dovizia gli 
venivano tesori doro e d'argento, snrh egli strano eh' ei facesse 
di colò venire e porfidi e granili e cotni pietre orientali? E già 
di queste vcilemino fino nell'epoca precedente i tanti tumuli e 
pìliislri c colonne e imposte e pavimenti che tuttora in più 
chiese si nmmirano 

VI. E ciò quanto alla materia t or che pensare del lavorio? 
Ben sappiamo ch<^ l'arte d'intugliare il porfido ne' ruzzi secoli 
fu smarrita; e se diam fede al Vasari, non prima del secolo 
XV fu ritrovata in Italia Ma qui uup’è d'ecceltuar In Sicilia, 
dove ne veggiam fallo l'uso dal secolo XII pe' templi del re- 
gio Palazzo deH'Ammiraglio, di Ccfulù, di Monreale; ed in que- 

■ Chren. «n, 1328. — b Ibi io. 1233. — c Dtlfarehit. t. I, e. 1, g. i0> 

rie silicei «eriegett. Me noo A ceno che li porflroide , dominila pib de 
erniblenda che da rcldspaio, si liuti a grandi n>a>te Ira noi, ila cui liaira 
si pulestero timili laiuri, CbeccliC oa inlendaiio sicuni, ratio ala ebe la mag- 
gior parte drgli Bulichi e moderni sciitlori rontaiiguno la grandi rocca di 
porfido irorarti ira la altra primilire nella Tebalda e orila Etiopia. Cosi ne 
pensa il Wiiickehnaiin nella a Sioiia delle ani » (t. I, p. 129,; a con dopo 
stiri il nostro Manu Musuiacei ■ Stalo della orli in Sicilia » fi. I, p. iB3|. 

' Ecco le sue parole ; • Eodain iniw «encrunt ad aum da'ndacim cimeli 
enoali auro ri argento de paitibua orieoialibus. Erai eniin omnibus soldanis 
Orienlis piillcep» m mercuiioiios insliioriis et imicissimus, ita ut usqire ad 
lodo! lui curcereol ad cummodum suum, iirn par mare quani par tenia in- 
Slilotet * Angl. au, 1250). 

• Uei laoii arelli di porfido che ircvamo. uno ce na fu tolto nel 12M 
daH ainmiiaglio Huggieru di Loiii, che trasporiolla in Ispagna per seppel- 
lirvi l'ieiro I re noatro iragoiiase. Cosi l'annalista Smlta : a Las ciequUa 
sa celebiaron con grande aparalo y ceririioioa. corno se requrria, y el cuerpo 
del rey se poso despnes sa un herinoso tumulo, qua ri Almiiinia Iraio do 
Siicilia da uiuy eactleme poilido a [Ann. dt Arug-in, 1 IV, c. 78). 


Digilized by Google 



Llll' III- LKTI'IUtR Kl> ARTI 

!«riillimo, olire i vnrii Ornali, porfireliro è il mausoleo di Gu- 
{■licmo I, somigliniileniente n <]ue.sli di Palermo custriillo. E prima 
di quello eziandio due allri n'avea falli lavorare Ruggiero per 
la ralledralc cefalulann, di cui or ora diremo. Donde possiamo 
a buon dirillo cuncliindere col Gregorio « che a polerac fare 
wn si universale c facile uso, dovea cerlamenle esser qui col- 
tivala l'itile di segare , di pulire c d' iniagliare tal pietra ; c 
quindi congollurarc foodalaniento che tulli i regii avelli siensi 
liivorali in Sicilia ; e ciò d' ordine de' nostri sovrani , essendo 
quelli per altro di meravigliosa opera d ingente costo * 

VII. Or qual è la forma Inr dilla ? ette tìgurn presentano ? 
Dicevamo che qualtro sono di porfido : due di essi gli avea 
Biiyf/icro locali nel duomo da se innalzalo di Cefalù, l'uno per 
se. slesso, l’allro per ornamento dei tempio Or essendo egli 
mollo a Palermo, non consenti questa città alle istanze de' Ce- 
fiiliidesi che nc doniundavan focosamente le spoglie. Anzi f'e- 
den'co ordinò il trasporlo delle duo arche in questo duomo , 
destinandone l'una a suo padre , e l'allra a sè riserbando , « 
per compenso assegnò alla chiesa spogliulano un feudo dello 
della Culhtrn *. 

Vili. Adunque, per venire a qualche parlieolarilà, i luinulati 
in delti s.ircofiigi sono UtKjijieto II, Arrùjn il, l'cUcrico II, 
e le due Cosforice, l'uiiii madre, l'altra coiisorle a quest'ultimo. 

* Op’re p 699. 

' Non può dirsi che lai monmnrnli fossero di tempi piò aniirbi c gen 
lilrsehi. perchè porlanu in froiiia, inaegna sveve e crislitiie. Non può as 
Mnrsi lainpoco rb'ei fosaero laeuraii allrove, perciorehè le rolonnelle , le 
lastre, le priieUo ai regpion tagliate ed acconce al silo giusta l'esigenza 
locale. 

> Ciis) egli si espresse in un diploins dei 1149: « Sarcopliaizns duos por- 
phyrelires ad decessus atei aigmim pcrpeliium ronspn-iins in praeTala Re- 
rirsia MtbiliviiHus fore prrmaesuroa ; in quorum alieni luxld canunieorom 
|>satl>-iiliuin eburum posi diei mai obitiiin conditus reqiiiescam ; allerum 
«ero laro ad insigneiH roemoriaro mei nominis , qiiain ad jpsius ccclesiae 
gtoiiaiH atnbiljvirous » fAp. Firrum flhi. £cl. etph. l. H, p. 800). 

• Il traepvrio degli avelli fu eaeguiio nel 120.1, nell'assenza del veseoro 
Gio. Cicala, inviato da Federico io Babilonia e in Damasco per affari di 
stato : e puicliè questi al ano riloroo ne fece alti licbisini, n'ebbe in tsram- 
bio il dello feudo per priiilegio segnato nel 1219. Cosi il Pirro nella No- 
tizia di quella eliiesa, p. 809.' Il or egea negli Annali di Palermo, l. Ili, p. 
93C; I Auria nella steiiia di Cefalù; il PatsaCume nella Origine della Chiesa 
cafaleditaua. 
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R'ella posiriono lor primitiva stavano ai sinistro late del duomo 
nel cosi dello Cimitero regole, contiguo al coro e rimpelto ulta 
cappella del Ss. Alzavansi su d’un pavimento lungo 14 [ialini « 
9 largo, a clic per tre gradini inontavasi, cd avoano d'ogni lato 
tre colonne con ai etiilravi sostenenti una foggia di cnpola schiena, 
c in essa incisi degli epilafTi in versi che indicavano I soggetti 
quivi deposti. Pavimento, colonne, architravi, cieli u cupolini su 
le arche d'Arrigo e di Federico , tutti di porfido ; In quelle di 
Ruggiero c di Costanza cran di marmo inicrsialo u musaici : la 
arche 9 palmi lunghe e 4 larghe, c tre di esse di solo un masso, 
scolpitavi nel linsso una corona. Di tulle poi più maestosa è quella 
di Federico, nel cui coperchio sten più figure di bel disegno, e. 
in capo ad essa scolpita una rosa con lesta di lione , dalla cui 
boera pende un anello, c nel piede una croce ed una corona '. 

I.\. Quanto rari, quanto pregevoli sieno questi sarrofagi, non 
è da dire , mentre veggiamo il gran conto che nc han scm|ire. 
fallo uomini ben intendenti. Fin da' suoi U-inpi ne scrisse con 
alle lodi Saba !Hni(inj)Uia *. Anco Claudio Arozzo , in descri- 
vendo le sicolc rai'ilà, rileva l'artificio e le boliezze di questi *. 
Blu tacendo d'ogni altra, non sono da tacere le testimonianze o- 
norilichc di due scrittori del secolo XVI. L'uno è Bernardo Riera 
da Trapani, iiisigUc ginreconsullo, che cosi lasciò scritto: « Pari a 
questi nioiiumcnii in lutto l'orbe crisliano non trovatisi; giacché 
ho io pi'rluslrnlc quasiché tutte le città italiane, nè ve n'ha simili 
nella Germania, uve a Spira son Inniuinti i cadaveri degli Arri- 
ghi Cesari ; nè a Parigi nella chiesa di s. Dionigi , ove i re di 
Francia ri|Kisano » *. — L’altro è Gir. Aprea patrizio palermitano 
e autore di molli poemi latini , Sn uno dei quali cosi delle no- 
stre urne caiilò : 

Irbis Fclicis multo niuniiiiinc Icmpluin, 

’ 1 qatltro qui dfscriiti sono di porfido: uri quiolu (cb’é di marmo bisDcu,i 
giste Ooslanzi figlia del re d’Aragooa. primiera moglie di Federico : me 
qneal'ultimo aeinbra di tempi aolcriori, perciocché nella fronte presenta in 
rilievo una caccia , figura usilata ne’ aepolrri degli etnici devoti a Diana. 

t a Ectlesiam panoriiiilaiiaiD reguin Siriliae porpbjrrea et aaabaslrica mo- 
namenia, materia ei site preliuss, decoraut a {Bist. I. I, tpiid Balutii JUi- 
tetU. t. Vi, p. a»). 

* a Quatuor suoi iiigentia ea porpliyrite niausnlea, miro artificio fabrt- 
faell, omnium noairie aelaiis puli-herrinia • (Ut ailu 5ie. p. fi). 

A Cesi egli nell’opera Ittina a De origine haeresuin a (l. Il, I. IV), dove 
delle rose sicole fa parole. Serbasi inedita in queata bibiiuUca del Collcgin 
inasaimu. 
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I Porphyris in luinl>iss coi-purn nmius habcli 
B Quorum non prelti mira fiibrilibus arte 
« Ara sliipel oinnino mirn si'pulchra Ducum *. 

X. Se (alo fu de' nostri scultori la valentia, du saper domare 
la durezza de' marmi e delle pietre più forti, chi potrebbe met- 
tere in forse che non valessero altretlanlo e più neH'incidere il 
ledilo? itenebè, appunto per ciò che questo è men duro e resi- 
ste meno allo infiiuric del tempo , lavori in e.sso di quell' età 
non avanzino; nulladimcno possiamo produrne un saii^io, da cui 
urijomenlare con che maeslria quei bravi lo lavorassero, li) lo ab- 
biamo in un finissimo intaglio, scovcrtu non è guari nel R. Pa- 
lazzo, che giacquesi lunga pezza inosservato e ricoverto di calce. 
Discoperselo casualmente il valoroso archilello camerale Giuseppe 
Puglia, che sovrantendea ai restauri di quei mosaici che ador- 
nano liiHavia una delle regìe stanze; od era sl.ito un supracciclo 
della sua porla. Fattolo adunque polire, riniiisc sorpreso del suo 
flnitissiino intaglio. Fccono la descrizione che ce no dò il nostro 
amico Ayoglino Gallo, che con lui recossi a vagheggiarlo : s È 
desso eseguito sopra legno di cipresso , che vicn generalmente 
riconosciuto come non soggetto al tarlo; il che è conferiiialo da 
questo monumento che è durato per ben oltre cinque secoli. É 
diviso in tre sezioni di compartimenti; due all'cstrentilà, che for- 
man diversi quadrali; c uno intermedio assai piccolo, che servo 
tur di divisione. Si volgono in giro a delti quadrali <le' rabeschi 
di frondi, c per entro animali, siccome cani , uccelli ed altri. 
Tulli questi ornati, sebbene abbiano una uniforme generai sim- 
metria, son nulbidimeno Viiriali nella rappresentazione de' diversi 
volatili o quadrupedi. Le aquile principalmente vi abbondano, 
>el piccolo comparlimeiilo intermedio si osserva un' aquila più 
grandetta ad una tosta, e un'altra a due. Or è chiaro che la 
prima è lo stemma Normanno, c la seconda lo Svevo * » *. 

• Bfftm. fie. t. V, p 98. 

' Oe' poemi dell'Aprei (ioedili come la Storia del Riera) oe dan conto 
Frane. Birooio ■ De maiest. pto. » (I. I, c. IS) ; e T Uuogitore « Bibl. 
air. n (i. I, p. 27J). questi due distici eon tratti dal poema « De noelis 
csliiiine » I. II. 

2 D'altri lavori in legtto di qnFlI’etZ mratana oe dà contezza ilcao. Dem. 
Sthiavu; tra coi conta due tavolette o altarini portatili, seuverti nella sol- 
terranea cbicss di Naso dedicala a a. Coiione ablnito , e di là portale alla 
|st|eria Saioitiiana di questo Collegio, sb'egti mioutameote dfserive (M$m. 
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XI. Il qui ragionalo sembra buslevole a romprovore la periiia 
do' nnslri nrlisli in opera di scollura; perizia ereditata dai loro 
maggiori, o non appresa da estranei che a quest'epoca n' erano 
al lutto digiuni. Or poiché abbiamo ccniialo ebo in taluna di 
quelle urne ci area de' fregi a miiaatco. quinci ancora rileviamo 
che quesl'arle, cotanto fra noi comune all'èra normanna , corno 
ne' tanti templi vedemmo, non era venula meno alla sveviea; ben- 
ché ne' tempi appresso cessava, non rimanendoci d'essi che scarsi 
documenti. Avendo noi di quesl'arle trattato a dilungo nei tomo 
innanzi, poco é quello che or ci si olTre a soggiugnere. 

XII. Per vcrith, se vogliansi porre a riscontro i musaici di quel 
secolo con quelli del nostro, non possono nullamenle reggere al 
paragone, sia per Gnezza e varietii di pietre e di colori, sia per 
regolarità di Ggure ed esattezza di proporzioni. Certo che quelle 
sfumature, quelle graduazioni, quei Gnimenli di chiaroscuri che 
oggi nelle Ggure si ammirano, da emular la delicatezza delle pit- 
ture, indarno le cercheresti ne’ quadri musivi di quella età, quando 
appena si avea sentore de' principi di prospettiva : poco senti- 
mentimenlo no' volli , scarsa con^rmazione ne' membri , tardo 
movimento nella persona, e poi lieve morbidezza nei panneggi, 
e poi difetto di ombre, di mezze-tinte, di simmetriche dimensioni; 
tali son presso a poco i caratteri dominanti di quella stagione. 
Ha dall'altro canto non vuol negarsi ad essa il pregio della som- 
pliriià, cosi nella composizione come nella esecuzione di quello 
ligure, analoga ni tempi , meno ofGr.ali che i nostri non sono. 
Per lo che possiamo conchiudere che , se quei inusaicisti non 
posson agognare alla superiorilà di loro lavori sopra i prcscuti, 
ad ogni modo se 1 hanno sopra gli esteri contemporanei 

yir la itor. Utt. di Sie. l. I, ptr. Ili, p. 32). — Ad) nostri il conte rito 
Capialbi di Monleleone, mi reiidento i Messini, tri le varie sue scrittura 
■l'Ila divulgata una «Sui vasi di legno, di vetro e di stagno, usali nella 
chiesa dutaiite il medio e basso evo » Nap. 18h3. Quivi egli reca in meno 
più altri esempli di ciò che siism ragionando sui lavori specislmeole di 
legno. Uo sentito srlicolo su questa scritta ne di il p. Pugwiscb nell’Albo 
giuditiario di Messina, IG luglio di dett'anno. 

' Ecco il giudiiio ebe ne proiiuoiii il nostro Buseemi, devcriveiHc i ma- 
nici della ralatiiii : « Questa turo prerogaliva. siccome dall'uua parte no 
acciescc il pregio, dall'altra ha fatto, che monotona aia la siiuaziuoe dello 
ftguie e talvolta un pueo sfuriala, ad onta che il fare semplice sia la ca- 
railcrlslica di quella scuola. Sernplicitt che alle volte dà in roiieiia , mo ' 
ai fa cosi stimare, che eppene t'eccorgi per quell’iocenla, che maoca le va- 
rieii, e quel che piò monta, alle volto oocha la filosofìe deH'arle, e ciò che 
ai chiama aiqdio di finoua. Principaloieate però i critici piit severi vi tP 
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AHI. Or 80 tale fu lo slnlo delle nostre musive opere, qinile 
4iremo che fosse delie pillorichf? A questo dilTicilnienle pussi.i- 
ino rispondere, non essendo n nostra saputa dipinture di quel 
■ecolo soprnvvivnte sino al nostro. Solo snppiamo che a Mt‘ssina 
fio d’allora si aperse una scuola che tenne il primato sulle altre 
città, a Ivi, dice, il Grejiorio, fu quest’nrtc fier modo successiva- 
mente coltivata, che produsse in ogni tempo i più eccellenti mae- 
stri, e le più grandi e pregevoli opere. Anzi in quella città, nei 
suoi più lieti gionti, fu cosi universale il gusto per le belle pit- 
ture, che non solo le chiese , i pubblici edifici e i pnta/zi dei 
grandi, ma ancora le case de' privati erano adormitc di quadri 
de’ più insigni pittori, si patri, come forestieri » '. 

XIV. E di fallo, se diani fede al hon/igiio *, in quella caflc- 
drale miravansi un dì i risiratli di Arrigo 17, ivi morto ed esc- 
quialo, di Fetleriro suo figlio, e di Costanza moglie dcH'uno e 
madre dclfallro; i quali quivi rìstellcro lino ni cadere del seco- 
lo XVI, dov’ è oggi il regio Irono ; ed erano figurali in allo di 
compartir privilegi ai Slessinesi. Ivi parimente un atiro ve n era 
di re Manfredi, dipinto insieme nlle anni imperiali qual figliuolo 
del gron Federico ; di che n' abbiam testimone il coevo storico 
Mari, da Keocastro, ove narra che Pietro d'Aragona, entrato in 
quel duomo al levati in allo gli ocelli , scorse la maestà 

del suo suocero dipinta maestrevolmente nel letto *. — Che anzi 
prima di questi principi dovette tal arte essere tu onore colà , 
chi ponga mente alle tante vetustissime immagini che ne' tanti 
•nnluarl di quella città si venerano, e di cui ne ha dati una cotte 
descrizioni i disegni in ampio volume il p. Placido Satnjticri'’. 

■ Jfeit. I. Il, p. 28. — b Iconologia delta B. K. II. v. Mess. IQii • 
173». 

ccretno meglio diftinU quella conformaiione rd atteggiamento del vallo , 
che nelle ligure esprime lo alato delta passione, ed un eerlo movimento od 
azione meglio intesa; le quali tose, allorché non vanno d'accordo con quella 
specie di aeinpliota, di cui si i ragionato, ai ricercano invano » (.Vutizia 
dilla R, Captila p. 53). 

* Cosi egli nel discorso « Sui più celebri pittori messinesi n ; dove se- 
giietvdt) le vicende di quella scuola soggiiigne , che le fatali disgraiie di 
quell» ciltà tur anco fatali a que-farle; che il conlagio del i62l vi estiuse 
i più egregi artefici, ;he le disawcniure del 1074 ne purlston foeri le mi- 
gliori opere; che la peste del 1743 c i Ircmuoli del Ì7H2 misero II colmo 
a tante sciagure. 

• Son queste le sue parole : « Ecclesiam maiorem ingredilur , eonspicit 
aquilaa et maiealatem succii (Uanfredi), quas summis piclnris preliosi lect- 
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XV. Rè sodo gli Angioini succeduti agli Svcvl no5 venne meno 
quc.sl'nrle ; unsi allur uppunto si nperse la scuola pittorica che 
dicevamo, e per coittinuala successione durò insino al secolo va* 
lico. Fondatore se ne vuole un Antonio di Antonio, nella cui fa- 
miglia fu ereditaria per più si-coli questa professione; c sola essa 
nella serie de- suoi disceudenli costiluiseo la prima delle quattro 
cpochci in ciie l egregio Gin». Grosgo Cacopardi ha parlila In 
sua Sloria de' Pillori messinesi , ornala do’ loro riiralli *. Egli 
adunque nel Discorso preliminare così ne ragiona : « Principiò 
questa illustre famiglia a fiorire sin dal 1267. pria senza dufildo 
de' due liorenlini (liulto e Cimabue, morii negli anni e 1336, 
di Oderigo da Gubbio minialurisla; c fu quasi coetanea a Giunia 
Pisano, a Guido da Siena ed a Bunaveiilura Iterlingliieri da Luc- 
ca, clic fiorirono verso la deca terza del 12U0 iSe solamenlo 
i'anlicbilà e il pregio della nostra scuola, nm il numero c I' ee- 
cellenza de' suoi artisti, formano la sua miglior giuria. Poche som» 
senza dubbio le cillà che coniar possano lami pillori, quanli no 
coniti Messina in cinque secoli, lo li dislinguo in quallro classi, 
che formano <|unllro epoche diverse in quest' arte. La prima fu 
quella degli Anioni., di cui sopra Ito parlato, che andò ad eslin- 
guersi culla peste del ISa.'l “ » *. 

XVI. Or dunque, del primo Antonio, che dh le mosse a quella 
fauiigerala palestra, duo tavole lo slesso Grosso nc addila, rap.. 
prcsenlanli s. Placido c 'I martirio da lui sofferto in quella stessa 
ciltii, dipinte l una nel 1267 , l'allra nel 1276. k Eran esso cu-, 
studile, dic'egli, nella catlcdralc, nella cappella dedicala a quo- 
sio Santo, ove miseramente perirono , allorché un fatale incen- 
dio ivi avvenulo fu la causa disiruggUricc di questi rari monu- 
menti * » *. — Di quel valoroso ragionando Tab, Gius. Berlini, 

« Mem. de’ Piti. Mess. 1821. — b Ivi Disc. prel. p. XXV. — c Ivi. 
Epvca 1, p. 2. 

velamini demoDstrsbinl : qoaetU qusre ibi similitndo socrri depicls con 
spidtur. Dicunt quod ex ope sui doiuiiiìi pust coinbuslioacm ignis ilKii* 
(siini riSAi bcclesia illi rclicilur • (/lisi. c. b3t. 

' (Questi dall vengono da lui animi alle feiili del Baldinucei , del Betti- 
nelli, del Lami: de' quali il primo descriseo le Vite dei t’inori , t* altro il 
iiiaorgimeoto d'Italia nelle arti, l'uhimo la sloria pittorica italiana. 

’ Kuo facciam caso delle tre epoche suasegocnli, perocebi troppo poste- 
riori al periodo che cirrosctive la noatra Istoria. 

V Di questo artista, prosenilore de' tinti eredi del sue valore pittorica , 
si fa oieBlovaoza nella a Sloria dell'Arciconrialernita di N. S. del Rosario a 
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BcH EsIrnllo che fa di queste Memorio, cosi sugd^ella il suo glit< 
dizio, e cosi noi il nostro ribadiamo : i La cillii di Messina può 
vantarsi a ragione di essere stata delle prime in Italia a far ri- 
fiorire questa bell'anc ; e da quest' epoca in poi , malgrado le 
tante e si aITnnnose sue peripezie, ha ella dato di mano in mano 
unu non isprcgeroie scuola di pittura, e una non interrotta se- 
rie di egregi professori. Che se i primi non meritano gran lode, 
al dire del conte Rezzonico * (come non la meritano i primi di 
qualsivoglia paese), confessa egli però, ch'essi dimostrano almeno 
che in Messina la pittura vi fu molto coltivata , prima eziandio 
della scoperta d’Aiilonello, e della scuola di Polidoro ** a. 

XVII. Ramo di pittura, e tra tutti il più dilicato, egli è senza 
fallo la minialura : e pur questa eziandio si conosceva, si pra- 
ticava, e ne abbiamo in prova un codice di Pietro da Ebulo , 
contenente un poema sulle geste d'Arrigo VI , a cui lo stesso 
poeta il presentò ; ove molte figure ci avea esprimenti le azioni 
varie dello stesso Augusto; tra cui spicca la sua coronazione, e> 
seguita dal papa, e gli stromcnti in essa adoperali, come mitria 
invece di corona, e verga e spada di forme bizzarre '. Altro sag- 
gio non men liiculenlo ce n'ulTre somigliante codice del figliuol 
Federico che funne l'autore. È giù nolo come a que' tempi so- 
levansi i manoscritti fregiare e rabbellire d'immagini e di rabe- 
schi in uro o a vari colori. Di tali adoriiezze volle questo prin- 
cipe impreziosito un suo trattalo, onde dare ni lettori ad un tempo 
islruzioiio e diletto. Qual fosse di esso I argoiiicnlo e quai dipinti 
l'ornassero, uditelo, dallo storico Seroux d Àgincourl, clic tra le 

• Viaggio in Sic. Opere I. VI, p. 107. — b Giorn. di Siitnzt ccc. I. Ili, 
p. 317. 

(a cui egli forse apparicnevs). scrina da Gig. Raloli principe di Spcrlin^a, 
• pubblicata a Napuli 17KS. Il Vasari nelle sue Vile de’ piuori ba vuluio 
dare il primato di lempo al suo compalrioia Gio. Cimabue : rna egli ba 
locontriita ben di molti contraddittori. Carlo Ridotti vendica late priorità t 
Vinegia; il conte Mairaaia a Bologna; Uarco di Pino a Rapoii, e chi a Ko- 
ma, e chi a Genova, e chi ad altre città , che vantan pitture anteriori a 
qoci Fioicriliiio. Il perché coocbiude Tiraboschi; a É falao ci6 che afferma 
il Vasari, avera cioè Cimahue rutninciaio • dar lume, ad aprire la via al- 
rioveuzioiie; poiché veggiaino che prima di lui fu ciò uaalo oella auddetla 
pittura a f5(vr. t. IV, I. I,c. ì). La pittura da lut rapportala eaialeva nel 
palano di Napoli, ave rappreaenlavaai Federico II in trono e Pier della Vi- 
gne in cattedra. 

' Di questo poema, pubblicato la prima volta da Sam. Engel, a Bnailet 
1740, abbiam diacono più innanzi , dove fu parola della l'oeaia Ialina di 
quello lacolo. 


Digitized by Google 



CAP. VII. ARTI 26?) 

Innle mininlure di cui t'ìdIcssc un elenco, bit ri^runrdalo quella 
come un Lampo del rinascimenio di questa specie di pittura in 
Italia : u La caccia col fideone era in qiie»lo paese, come altrove 
nel secolo XIII, l'occupazione della nubillà e de* sovrani. Fede* 
rico, geloso di porrezionare quest'arte con i precetti, nc dettò . 
ne fece scrivere gli clementi sotto i suoi occhi con diligenza suf- 
ficiente, perché a lui fosse attribuito un tal lavoro ; e fece ng- 
giugnere al manoscritto alcune pitture relative a tutto quello, dia 
concerneva il mantenimento, l'educazione e l'uso dei falconi. E- 
gli fu così bene servilo dal pittore, die nulla manca alla dimo- 
strazione della scienza che egli vuole insegnare. L' opera forma 
una serie di pitture didattiche sopra gli uccelli adoperali nella 
caccia a volo. La naturalezza, che si osserva nelle attitudini, tanto 
degli uomini quanto degli uccelli , è reirello di un principio di 
verilh nel disegno s 

XVIIl. Dello co.si per trascorso delle arti varie del disegno fra 
noi coltivale, un cenno vuol farsi di quelle che dimandatisi indu- 
striali e meccaniche. Che queste altresì fossero a buon segno le- 
vale, apparisce dalle diverse ofiìcine aperte a più branche di ma- 
nifatture. Già noi vedemmo nell'epoca precedente quelle che da 
Ruggiero 11 Tur destinale sotto il suo stesso palazzo ai lavori di 
seta c di lana. D intra questi è memorabile quel pallio o dalma- 
tica che dagli artisti arabi fu lavorata e al medesimo Friocipo 
presentata : la quale poi da Enrico VI trasportata in Oermania, 
oggi serbasi in Norimberga *. Ma oltre a quello ci riinanguna 
parecchi avanzi di preziose vesti seriche, che ricopron le spoglie 
degli Augusti tumulati in questo duomo, che son crrtumenle la- 
voro dell'epoca di loro morte e di nostra storia. La materia, la 
forma, la figura, il lavorio di quegli abili fu riputalo di tale una 
importanza per la notizia de' tempi in che furon tessuti e rìcn- 
niuli, che quando quei sepolcri vennero scoverchiali, ferdinuH‘ 

' Coti egli nella Storie dell'irle (t. IV, p, 373, edit. di Prato 1837); dova 
dilucida le Tavola IXXIII dell' inneato illaoia , che vi pone In vedult la 
miaiala ligure, la quali impicciolile acquiaitno pià niovimeota, e lupra lutto 
cammandt le Ucure del ralcooieie, degli augelli e da' etni. 

' Di quatto preiioaa indumauto (di cui dmuo tuttavit grimpcrtdori Dalla 
loro coroaaiiuiie) nc ha dato la detcritioBe e l’Impronta lo Siruvio nel suo 
a Srhema iatigiiium imparii, o 8. Tuoica taliris alba aeu vestit dalmtlict 
Caroli Magni a. Nel che agli siagoa ferrar popolare che iiibuivi tal vaste 
• Carlo Magno ; mentre i caratteri cuBei in essa rieioitti chjartmenie in- 
dietno atter fatta a lo metropoli Siciliaa tono 838 dell'egira, che fu 1133 
di Cristo. Noi di qual eartlieii io ricamo fcrivemBio nel voi. VI, p. •102 ; 
a dell abito tlcaao, ivi a pag. 343. 
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ilo m comandò so no dosso al pubrdico no pieno rap:gna}^Tia. 
mcnio, non pure in isorillo, boii anco in bulino. iVc rilrassc a- 
dunque sugli originali il loncnlc Camillo !ffan(fnnnrn i disegni, 
che vcTinoro inrisi inaeslrovolmcnlc da Ciwsoppe AUoia e da .l/e/-. 
rliior detta nella sopra boi rami, che vennoro in luce con esso 
lo. descrizioni fallcne da Frane. Danieii. Indi rilevasi non sola- 
menlo la preziosHà di quoMo vosliinonta ifi scio e di lane finis- 
sime, ricamalo in oro o lompostalc di goiniiro, ma la somma po- 
rizin dogli aripficf che desia ammirazione ed invidia alla decan-* 
lata raffinniozza ile’ lompi nostri 
.XIX. Più lunga fiieconda sarobbe il toner dietro a quelle arti 
nndiiplici che son di sostegno, dr slromonlo, d inloresse alTagri- 
eollnra, al c6m*morcio, alla marineria, alla forza annata, alla laf- 
llrn militare, alla prosporilù nazionale Drromo solianto di fuga, 
che Federico rilenno , fomentò, accrebbe le arti , le industrie , 
b; fabbriebe introdotte già dai [Vormanni, e di cui a lungo srrr- 
vemmo sul fine del tòmo precorso. Diremo cb‘ egli imponeva ai 
.suor ufiìciali il promuovere la coltura de’ campi ed incoraggiare 
con premi i lavoratori; che per to comnrrcrcm agevolò il credilo 
pubblico, puoi le fraudi, aperse de’ porti, chiamò de’ forestieri. 
Stabilì delle fiere generali hi più luoghi ; che podenise armale 
iulse per terra c per mare; ebe còri esse riportò srrpra molli e 
ptUcoli nemici molle c .strepitose viltorie. Ula it dire di tulle non 
è di poche pagine, e gin è tempo di chiudm*e Iti prescnlr 
X\. Da quanto siam veuuif raciniolamto di notizie,' di fallr, di 
TÌceodc, rii opere pertinenti a questVpoca , ogni savio leggitore 
per sò avrà di leggieri raccolto quale fosse lo stalo di nostra 

coltura, quale il grrrdo d'incivilimentO', quale il 'iyrogresso in gc- 
* * ♦ 

t ‘ • . • i •: 

' Sonzn uisrerotore alle tante varietà (fi vestili t parte tuttavia interi e 
parie saruciii, «he irtnnronsi in dcUi mausolei, conlViiiisi il voglioso lei- 
lore (ii IcggerM presso lo siiesso Danieli, e più sresamenlp aneOra presso il 
Gre gono elle dì veduta ne scrisse c renne suhbicUo dì più Discorsi. 

3 t^iaivt'i -sono kIì ste'ici di questo piineipp , tanti sono i magniticaiori 
delle arti da lin proieiie. ampliale, f^iitderdooaHf. Oltre a questi potrà ri- 
seontiarsr il -'ignurelli iieH’opeTa sopraeciiaia, parie II, eapo V , § 8 e 9 ; 
il Diblasi, libro Vili, o. 5 e A; il Gregorio, Discorso sul favore compartito 
ai cuimiiercianti dai re normaiinr e svevi; ed altro HiiDa reovomìa e i traf- 
fichi dell’iinp. Federico; ed altro Sull' arte di'lesser «frappi io SieiHa ; ed 
altro ancora Sntla nostra milizia feudaler e più «istemalirameiHe nel libro 
III. rapi d e 8'delle sue Consìderaiioni su nostra Istoria. 

à Di quanto abbiain qui torcalo auieiilirhe prove ne abbiamo e nelle let- 
tere ‘e nel Registro o nelle Gustituzioni del medesimo Imperatore, dove 
si hanno e statuti e mandati' e stazioni moltiplici di materie teonomiebo 
e agrarie, cuiiuuerciali e siinilb 
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nere di sciente , di lolite e d' arti. Un corpo di Icgislutiunc , 
quale a quei Icnipi niun’allra nazione vunlava ; una lingua clic 
dallo sialo d'iiiranzin e di rozzezza fu porlala a lai segno di gcii- 
lilezza, da riMidersi comune all'llalia ; un nuovo genere di poe> 
lare che naie nell'aula imperialo segnò i primi passi all' ilaliano 
parnaso; opere di vario genere, piene di (luelle conoscenze, onde 
<|ucire|ii fu capare; linaliuenic l'induslria promossa , la piar^pe- 
ril<) vanlaggiala, la gloria nazionale ai cospellu del mondo colle 
ani di pace e colle armi di guerra ingrandila : dati sono i me- 
rili che vanla culla Sicilia la svcvica stirpe, in un medesimo se- 
colo venula ed esj)ulsa, inuulata sul Irono normanno ed eslinla 
dal ferro angioino come quesl'allro funne duiraragonesc, a cui 
ci cLiauia rc|)oca susscguciUc. 

J 
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